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XXV. 


IN  COMO: 
uloifeucb  astiato  uj  t, 

TIPOGRAFI   PROVÌNCIA^ 


AUSPICE    JL    NUOVO    ANNO 

DELLA     COMPIUTA     UNIFICAZIONE     D^  ITALIA 

A 

LORENZO     VALERIO 

CAVALIERE  GRAN  CROCE 

DECORATO    DEL    GRAN    CORDONE 

do 

DELL  ORDINE  EQUESTRE  DEI  SS.  MAURIZIO  E  LAZZARO 

REGIO  PREFETTO  DELLA  PROVINCIA  DI  COMO 

TIPO    DI    AFFABILITÀ    E    CORTESIA 

CHE 

AL  SANTO  AMORE  DI  PATRIA 

CONGIUNGE    RICCHEZZA    DI    CIVILE    SAPERE 

QUESTA     PERIODICA     OPERETTA 

GLI    EDITOR! 

CONSACRANO    OSSEQUIOSI. 


CAVA8NA 


Digitized  by  the  Internet  Archive 

in  2012  with  funding  from 

University  of  Illinois  Urbana-Champaign 


http://www.archive.org/details/almanaccostatist1862cava 


PREFETTURA 

DELLA  PROVINCIA  DI  COMO 

^D^^^D^^^ 

PREFETTO 

VALERIO  LORENZO 

Cavaliere  Gran  Croce,  decorato  del  Gran  Cordone 
delV  Ordine  Equestre  dei  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro. 

Carbonera  nob.  Azzo ,  Ufficiale  del-  ] 

l'Ordine  dei  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro   (    r^    .  f-    - 
n  K  )    Consiglieri. 

Carlotti  avv.  Amilcare  l  D 

Sarti  dott.  Luigi  ' 

Montabone  avv.  Ferdinando,  Aggiunto  Consigliere. 

Cattaneo   dott.   Luigi ,  Volontario   per   la   carriera 
superiore. 

SEGRETERIA   DELL'  UFFICIO   DI    PREFETTURA. 

Bono  Giuseppe,  Segretario  Capo. 

Ferrari  Pietro 

Taiana  Luigi 

Leva  Giuseppe  \  Segretari. 

Rasario  Giuseppe 

Sugana  conte  dott.  Francesco 

Cortelezzi  Lorenzo 

Venini  Giuseppe 

Perti  Galeazzo 

Salice  Angelo  ^  Sotto  Segretari. 

Rinolfi  notaio  Luigi 

Carughi  Abbondio 

Rossi  dott.  Venceslao 


11 
Zavaldi  Leopoldo 
Fiori  Carlo 
Sassi  Giulio 
Benzoni  Stefano 
Fasola  Basilio 
Arnaboldi  dott.  Antonio 
Pedroni  Angelo 
Coduri  Davide 
Del  Mayno  cav.  Frances.  Annibale 

Facchinetti  Albino 
Bono  Stefano 
Bolza  dott.  Ferdinando 
Tettamanti  Giuseppe 

Bono  Giuseppe 
Figini  Cesare 
Riccobelli  Andrea 


Applicali. 


Volontari. 


Aspiranti  al  Volontariato. 


Poroli  nob.  Luigi ,  Segretario  per  le  opere  pie. 
Bonaschi  dott.  Cesare ,  Applicato  idem. 

Traversa  Rocco ,  Commissario  di  leva. 


Bolgeri    dott.    Felice,    4.°    Aggiunto    d'Intendenza 

generale. 
Bellasi  nob.  Felice,  2.°  idem. 

Grippa  Gaetano        \   Già  Commissarii  Distrettuali 
Gatti  Domenico         >  ,,  ,.     „     D    f  „  m 

Pedradio  Giacinto        om  addettl  alla  Prefettura- 


Pedraglio  Ippolito 
Tagliabue  Filippo 
Lurati  Angelo 
Barbaglia  Felice 


Inservienti  d9  Ufficio. 


Iti 

UFFICIO  DI  SICUREZZA  PUBBLICA 

annesso  al  Circondario  di  Como. 

Cacciatori  Giuseppe  ,  Delegato  Centrale. 
Manfredi  Giovanni ,  idem  di  Circondario. 
Ganevari  avv.  Giovanni ,  idem  Mandamentale. 
Caprani  Erasmo  ,  Applicalo. 
Nessi  Angelo ,  Inserviente. 


DELEGATI    MANDAMENTALI. 


Il  Mandamento,  con  residenza 
presso  il  suddetto  Ufficio  Mornico  Lelio. 


Ili  idem  idem 

Zenoni  Bartolomeo. 

Bellagio 

Scalfì  Leopoldo. 

Menaggio 

Barelli  dolt.  Giuseppe 

Castiglione 

Deferraris  Francesco. 

Porlezza 

Gatti  Luigi. 

Bongo  e  Gravedona 

Beali  Costantino. 

Erba 

Croff  Severino. 

Beliamo 

Peroni  Alessandro. 

Cantù 

Mornico  dott.  Carlo. 

Appiano 

Camuzzi  Tancredi. 

Menegatti  Sperandio ,  Tesoriere  del  Circondario. 
Imperatore  Carlo  ,  Controllore. 


Velzi  fratelli  Carlo  e  Giambatt,  Ricevitori  Provinciali. 


IV 


CONSIGLIO  PROVINCIALE. 


COMMISSARIO  REGIO 

Il  Prefetto  della  Provincia. 

PRESIDENTE  —  Pelaso  nob.  Francesco. 
VICE  PRESIDENTE  —  Speroni  ing.  Giuseppe. 
SEGRETARIO  —  Amadeo  dotL  Agostino. 
VICE  SEGRETARIO  —  Cetti  dott.  Giuseppe. 

CONSIGLIERI 
Circondario  di  Como* 


Mandamento  I  di  Como 

De  Guglielmi  avv.  Gher. 
Caprani  avv.  Romualdo. 

Mandamento  II  di  Como 

Galli  dott.  Gio.  Antonio 
Amadeo  dott.  Agostino. 

Mandamento  III  di  Como 

Corbellini  Antonio 
Tamanti  ing.  Antonio 
Cetti  dott.  Giuseppe. 

Mandam.  IV  di  Bellagio 

Barelli  avv.  Gio.  Battista. 

Mandam.  V  di  Menaggio 

Castelli  avv.  Andrea. 

Mand.  VI  di  Castiglione 

Curioni  dott.  Matteo. 

Mand.   VII.  di  Porlezza 

Rusca  avv.  Natale. 


Mandam.  Vili  di  Bongo 
Scalini  ing.  Gio.  Battista. 
Mandam.  IX  di  Gravedona 
Motti  ing.  Domenico. 
Mandamento  X  di  Sellano 
Venini  avv.  Giacomo. 

Mandamento  XI  di  Erba 

Comolli  avv.  Vincenzo 
Negri  rag.  Pietro 
Corti  ing.  Paolo. 

Mandamento  XII di  Cantù 

Gallarati  nob.  Emanuele 
Rienti  cav.  ing.  Filippo 
Beretta  ing.  Domenico. 

Mandam. XIII di  Appiano 

Scalini  dott.  Gaetano 
Tagliabue  dott.  Carlo 
Rossi  avv.  Cesare. 


Circondario  di  Varese» 


Mandamento  I  di  Varese 

Comolli  clott.  Giuseppe 
Speroni  ing.  Giuseppe 
Carcano  cav.  Carlo. 

Mandarti.  II  di  Arrisale 

Cattaneo  ing.  Giacomo 
Della  Beffa  ing.  Carlo. 

Mandamento  III  di  Curio 

Danielli  ing.  Giovanni. 

Mandamento  IV 
di  Maccagno  superiore 

Zanini  ing.  Tomaso. 


Mandamento  V  di  Lutino 

Moro  dott.  Giuseppe 
Pozzi  avv.  Pietro. 

Mandam.  VI  di  Angera 

Peroni  ing.  Giuseppe. 

Mandam.  VII  di  Gavirate 

Quaglia  avv.  Ercole 
Garavaglia  dott.  Frane. 

Mandam.  Vili  di  Tradate 

Peluso  nob.  Francesco 
Muschietti  Natale. 


Circondario  di  Lecco. 


Mandamento  I  di  Lecco 

Bacioni  cav.  Giuseppe 
Casanova  avv.  Marco 
Brini  ing.  Francesco. 

Mandam.  II  di  Introbio 
Arrigoni  ing.  Giuseppe. 

Mandamento  III diBrivio 

De  Capitani  avv.  Carlo 
Cornaggia  march.  Marco. 


Mandam.  IV  di  Missaglia 

Bertolè  dott.  Giovanni 
Beretta  ing.  Giacomo. 

Mandamento  V  diOggiono 

Testori  dott.  Carlo 
Conti  Giuseppe 
Dell'Oro  dott.  Rinaldo. 

Mandamento  VI  di  Canzo 

Binda  dott.  Zaverio 
Merzario  dott.  Andrea. 


DEPUTAZIONE  PROVINCIALE. 

CONSIGLIERI  ORDINARII 


Quaglia  avv.  Ercole 
Barelli  avv.  Gio.  Battista 
Venini  avv.  Giacomo 


Peluso  nob.  Francesco 
Motti  ing.  Domenico 
Scalini  ing.  Gio.  Battista. 

CONSIGLIERI  SUPPLENTI 

Caprani  avv.  Romualdo  |  Celti  dott.  Giuseppe 


VI 


CONSIGLIO  SANITARIO  PROVINCIALE 

di  Conno. 

Valerio  Lorenzo  ,  cav.  ecc. ,  Prefetto ,  Presidente. 

Perti  cav.  dott.  Tomaso,   Vice  Presidente. 

Barnovani  Giuseppe,  Procuratore  del 
Re  presso  il  Tribunale 

Scotti  dott.  Giberto,  Vice  Conserva- 
tore del  Vaccino  ,  Segretario 

Tassani  dott.  Alessandro 

Casletti  cav.  dott.  Gaspare 

Brambilla  Gio.  Battista,  farmacista 

Gattoni  Paolo ,  veterinario 

Ricordi  Achille ,  notaio 

Regazzoni  prof.  dott.  Innocenzo 

De  Orchi  nob.  Francesco 

Porro  conte  Francesco 


Membri  nati. 


Consiglieri 
ordinarli . 


!    Consiglieri 
slraordinarii. 


SERVIZIO  DI  VACCINAZIONE. 

Scotti  dott.  Giberto,  Vice  Conservatore  del  Vaccino 
in  Como. 
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CONSIGLIO  PROVINCIALE 
sopra  le  Scuole. 

Scotti  sac.  Antonio,  Dottore  in  filosofia,  Professore 
emerito  della  R.  Università  di  Pavia  e  Provve- 
ditore agli  studii  della  Provincia,  Presidente  (*). 

Rho  prof.  Gioaehimo,  Dottore  in  filosofia,  Ispettore 
delle  scuole  primarie  della  Provincia,  Vice  Pre- 
sidente. 

Consiglieri. 

Brambilla  prof.  Giuseppe,  Preside  del  R.  Liceo. 
Mazzoletti  prof.  Luigi ,  Direttore  del  R.  Ginnasio. 
Mazza  prof.  Giovanni,  Direttore  della  R.    Scuola 
Tecnica. 

Castiglioni  cav.  dott.  Ernesto  )  n      ,  ,.  D      .    .  7. 
x^    rP  .,     .  n    ì  \  Deputati  Provinciali. 

De  Capitani  avv.  Carlo  j      r 

Casletti  cav.  dott  Gaspare      \  r      .  7.    .n  ,. 

Guaita  cav.  nob.  Innocenzo    \  Consiglieri  Comunali. 


CONSIGLIO  DIRETTIVO 

della  Scuola  Normale  Femminile. 

Rho  prof.  Gioaehimo  suddetto  ,  Presidente. 
Consiglieri. 

De  Guglielmi  avv.  Gherardo ,  Sindaco. 
Briatta  sac.  prof.  Luigi,  Direttore  della  Scuola. 
Castiglioni  cav.  dott.  Ernesto. 
Ricordi  dott.  Achille. 


(*)  Presso  il  R.  Provveditore  s^inscrivono  i  Praticanti  Far- 
maceutici. 


Vili 


UFFICIO  DEL  GENIO  CIVILE 

per  la  Provincia. 

Barrerà  Pietro,  cavaliere  dell'Ordine  dei  Ss.  Mau- 
rizio e  Lazzaro,  Ingegnere  Capo  di  l.a  classe. 
Rospini  Leopoldo ,  Ingegnere  di  2.a  classe. 
Sellasi  nob.  Giulio 

Ingegneri  di  5.a  classe. 


Ingegneri  aiutanti  di  5.a  classe. 


Coduri  Bonfiglio 

Fogliani  Giovanni 

Aureggi  Giuseppe 

Giongo  Francesco 

Sironi  Eugenio 

Nessi  Pietro 

Baldini  Raffaele 

Bianchi  Tomaso ,  Assistente  di  1 

Guido  agrim.  Filippo 

Bozzolo  Francesco 

Livio  Giovanni 

Bozzolo  Pietro 

Lurati  Giuseppe 

Citrini  Giuseppe 

Bianchi  Carlo 

Marra  Giuseppe ,  Impiegato  d9  ordine. 

Migliavada  Luigi ,  Inserviente. 


?  Aiutanti  di  5.a  classe, 
classe. 

Misuratori  assistenti. 
>  Idem  sopranumerarii. 


IX 


SOTTO  PREFETTURA  DEL  CIRCONDARIO  DI  VARESE, 

Peracchio  avv.  Carlo,  Sotto  Prefetto. 

Barberis  Pietro ,  Segretario. 

Spinetta  Federico     )    c  ,#     c       t     . 

Zecchini  Carlo  1  Sotl°  Se9retan. 

Nicoli  Camillo ,  Sotto  Segretario  per  le  opere  pie. 

Biondini  Paolo  \ 

Rossi  Giovanni  (   À     r      . 

Milani  Alessandro     (  APPt%mu 

Mussi  Carlo  J 

Pessina  Giovanni 

Ronchi  Francesco 

Castelletti  Massimo    }   Volontari. 

Galli  Francesco 

Comi  Evaristo 

Velzoso  Giuseppe,  Luogotenente,  Commissario  di  leva. 

Schivardi  Antonio,  Tesoriere. 


UFFICIO  DI  SICUREZZA  PUBBLICA 

annesso  al  Circondario  di  Varese. 

Secchi  dott.  Alfonso ,  Delegato  di  Circondario. 
Bizzozero  Letterio ,  Applicato. 
Rasina  Antonio ,  Volontario. 


DELEGATI   MANDAMENTALI. 

Arcisate  Delvecchio  dott.  Giuseppe. 

Cuvio  Pozzi  Giuseppe,  in  sussidio  alla 

Prefettura. 

Invino  e  Maccagno    Bianchi  Paolo. 

Angera  Favoni  rag.  Giuseppe. 

Gavirate  Polusella  Costantino. 

Tradate  Cortelezzi  dott.  Andrea. 


CONSIGLIO  SANITARIO 

del   Circondario    di   Varese» 

Peracchio  avv.  Carlo ,  Sotto  Prefetto  ,  Presidente. 
Veratti  ing,  Girolamo ,  Vice  Presidente. 
Sopransi  cav.  dott.  Tulio  ,  Pretore    \ 
Maestri  cav.  dott.  Pio,  Commissario  i  Membri  nati. 
del  Vaccino  ,  Segretario  1 

Sironi  Luigi ,  farmacista       )   Cnmìnìieri  ordinarii 
Milani  dott.  Giuseppe  j   Consiglieri  orainarn. 

Martignoni  nob.  dott.  Carlo  )    „      .  ,.    .    ,        ». 
y,      .?.  T    .  .        .     .       .        \   Consiqlieri  straordin. 
Peratti  Luigi ,  veterinario     j  y 


SERVIZIO  DI  VACCINAZIONE. 

Maestri  cav.  dott.  Pio,  Commissario  del  Vaccino  in 
Varese. 


SOTTO  PREFETTURA  DEL  CIRCONDARIO  DI  LECCO. 

De  Ferrari  avv.  Filippo  ,  Solto  Prefetto. 

Germani  giureconsulto  Camillo  ,  Segretario. 

Ballaclore  Massimiliano  \ 

Pedrazza  giureconsulto  Antonio    \  Sotto  Segretari. 

Porro  clott.  Felice  ) 

N.  N. ,  Sotto  Segretario  per  le  opere  pie. 

Goggia  Giuseppe  \ 

Fasola  giureconsulto  Giovanni      (    j^i...  ,, 

tv     .  n?  ì  Applicati. 

JNani  Giovanni  \     ri 

Falciola  giureconsulto  Luca         / 

Vicini  Gio.  Battista ,  Volontario. 

Coldaroli  dott.  Antonio  ,  Commissario  di  leva. 

Caccialupi  Ladislao  ,   Tesoriere. 


UFFICIO  DI  SICUREZZA  PUBBLICA 

annesso  al  Circondario  di  Lecco. 

Zerbi  Ernesto ,  Delegato  di  Circondario. 
Giorgetti  dott.  Angelo,  Delegato  Mandamentale. 
N.  N. ,  Applicato. 


DELEGATI    MANDAMENTALI. 

Jntrobio  Cornolti  Giacomo. 

Brivio,  con  residenza  a 

Merate  Zanetti  dott.  Luigi. 

Missaglia  Andreoli  dott.  Ferdinando, 

Oggiono  Maisis  Giovanni. 
Canzo,  con  residenza  in 

Asso  Cavalieri  Edoardo. 


XI! 

CONSIGLIO  SANITARIO 

del   Circondari©   di   Lecco* 

De  Ferrari  avv.  Filippo,  Sotto  Prefetto,  Presidente. 
Cornelio  dott.  Francesco,  Sindaco,  Vice  Presidente. 
Perego  dott.  Giacomo,  Dirigente  Pre-  ] 

Medici  dott.  Giuseppe,  Commissario      MembrimtL 
del  Vaccino  ,  Segretario  * 

Mauri  dott.  Carlo  \ 

Gazzeri  dott.  Alessandro        >   Consiglieri  ordinarii. 

Silva  Cesare ,  farmacista      ) 

Omboni  Carlo,  veterinario  )   n     .  7.    .    .        ,. 
r  m  \    Consiglieri  straordin. 

Casanova  avv.  Marco  )  J 


SERVIZIO  DI  VACCINAZIONE. 

Medici  dott.  Giuseppe,  Commissario  del  Vaccino  in 
Lecco. 


xrn 

COMMISSIONI  DI  COMMISURAZIONE 

DELL'  IMPOSTA  SULLE  RENDITE 
NELLA  TROVINCIÀ  DI  COMO 


le  Conno* 

Ferrari  Pietro,  Segretario  di  4.a  classe,  Presidente. 
Arnaboldi  dott.  Antonio  ,  Membro  politico. 
Lueini  nob.  Carlo,  Verificatore  e  Conservatore  del 
catasto  ,  Membro  camerale. 

In  Varese. 

Barberis  Pietro  ,  Segretario  ,  Presidente. 
Spinetta  Federico,  Sotto  Segretario,  Membro  politico. 
Bonoldi  Giovanni ,  Verificatore  e  Conservatore  del 
catasto  ,  Membro  camerale. 

In  Lecco* 

Minonzio  Carlo  ,  Presidente. 
Falciola  Luca ,  Membro  politico. 
Galli    Ambrogio ,    Verificatore  e   Conservatore  dei 
catasto ,  Membro  camerale. 

In  Menaggio. 

Brambilla  Adriano,  Verificatore  e  Conservatore  del 

catasto  ,  Presidente. 
Pizzi  Carlo,  Consigliere  Comunale,  Membro  politico. 
Garlaschelli  Tomaso,  Aiutante  Verificatore,  Membro 

camerale. 

In  Gavfi»ate» 

Tinelli  Luigi,  Verificatore  e  Conservatore  del  catasto. 

Presidente. 
Galbiati  Alberto  ,  Membro  politico. 
Acquistapace  Carlo,  Aiutante  Verificatore,  Membro 

camerale. 


XIV 


VERIFICATORI  E  CONSERVATORI 

DEL    CATASTO    E    DEI    TRIBUTI 
nella  Provincia 


Como  II 

—  Lucini  nob.  Carlo. 

Como  III 

—  Pedroni  Carlo. 

Bellagio 

—  Bernasconi  Girolamo. 

Menaggio 

—  Brambilla  Adriano. 

Castiglione 

—  Pavesi  Francesco. 

Porlezza 

—  Campioni  Baldassare. 

Gravedona 

—  Rebuscliini  Domenico. 

Sellano 

—  Bolza  Bernardino. 

Cantu' 

—  Getti  Giovanni. 

Appiano 

—  Martelli  dott.  Francesco. 

Varese 

—  Bonoldi  dott.  Giovanni. 

Arcisate 

—  Lanfranconi  dott.  Giuseppe. 

Luvino 

—  Croci  Giuseppe. 

Angera 

—  Gambarini  Pompeo. 

Gavirate 

—  Tinelli  Luigi. 

Tradate 

— -  Tedescbi  Lombardi  Francesco 

Lecco 

—  Galli  Ambrogio 

Brivio 

—  Grasselli  Carlo. 

MlSSAGLU 

—  Besozzi  Luigi. 

Oggiono 

—  Contini  Angelo. 

Ganzo 

—  Botta  Davide. 

^ 


XV 


MUNICIPIO 

DELLA  R.  CITTA'  DI  COMO 


Sindaco 
DE  GUGLIELMI  avv.  GHERARDO. 

Assessori  effettivi 
Casletti  cav.  dott.  Gaspare —  Rienti  cav.  ing.  Filippo 
Gamozzi  ing.  Gio.  Battista  —  Bagliacca  nob.  Flaminio 

Assessori  supplenti 
Ricordi  dott.  Achille  —  Bianchi  ing.  Giuseppe. 


Consiglieri  comunali 


De   Guglielmi  avv.   Ghe- 
rardo 
Casletti  cav.  dott.  Gaspare 
Rienti  cav.  ing.  Filippo 
Monti  dott.  Giovanni 
Bianchi  ing.  Giuseppe 
Guaita  cav.  Innocenzo 
Ricordi  dott.  Achille 
Ambrosoli  rag.  Giuseppe 
Cigalini  march.  Agostino 
Gamozzi  ing.  Gio.  Battista 
Scalini  dott.  Gaetano 
Riva  Pietro  fu  Luigi 
Perti  cav.  dott.  Tomaso 
Regazzoni    cav.   Onofrio 
Pantaleone 


Olginati  nob.  Luigi 
Mondelli  cav.  Giuseppe 
Giudici  dott.  Vittorio 
Scalini  cav.  ing.  Carlo 
Bianchi  sac.  Domenico 
Riva  nob.  Claudio 
Frassi  avv.  Abbondio 
Barberini  Luigi 
Bernasconi  ing.  Gio.  Batt 
Castiglioni  cav.  dott.  Ern. 
Catenazzi  avv.  Gio.  Batt. 
Amadeo  ing.  Giovanni 
Mondelli  prof.  Pietro 
De  Capitani  avv.  Carlo 
Caprani  avv.  Romualdo 
Bagliacca  nob.  Flaminio, 


XVI 

Consiglieri  Provinciali 

De  Guglielmi  avv.  Gherardo 
Caprani  avv.  Romualdo. 


Cantaluppi  Giuseppe ,  Segretario. 

Degregori  Andrea ,   Vicesegretario. 

Mazzucchelli  Antonio  ,  Ragioniere. 

Ruspini  Giuseppe ,  Ragioniere  aggiunto. 

De  Martini  Luigi,  Computista. 

Scotti  dott.  Giberto  ,  Medico. 

Carcano  Giovanni ,  Ingegnere  Architetto. 

Bellasi  nob.  Giuseppe,  Ingegnere  alunno  colVadjutum. 

Bianchi  Luigi,  Assistente  stradale  e  d'opere  pubbliche. 

Lucini  Pietro,  Sorvegliante  d'  opere  pubbliche. 

Pedraglio  Carlo  ,  Protocollista  e  Speditore. 

Frangi  Giovanni,  1.°  Cancellisla. 

Camporini  rag.  Giuseppe,  2.°  Cancellista. 

Fasana  Giuseppe ,  idem. 

Bernasconi  rag.  Gio.  Battista,  Alunno  d'ordine  col- 

V  adjutum. 
Bianchi  Andrea,  Archivista. 
Beltramini  Calisto ,    Commesso  al  ruolo  di  popola- 

zione  ed  Economo  d'  Ufficio. 
Franzi  Giuseppe ,  Commesso  alle  fazioni  militari. 
Fogliani  Alessandro  ,  Ispettore  dì  annona. 
Maspero  Rocco  ,  f.  f.  di  Commissario  comunale  ed 

Ispettore  della  pubblica  notturna  illuminazione. 

C    r  r   ,]  I    Commessi  annonaria 

Bianchi  Prospero,  1.°  Portiere  e  Custode  del  palazzo 

municipale. 
N.  N. ,  2.°  Portiere. 

De  Gregori  Luigi       ì    Tubatoti  civici 
Colombo  Giuseppe     ]   Iu0aton  cmcu 
Bianchi  Santino  ,  Facchino  di  casermaggio. 
Romano  Pietro ,  Custode  del  Cimitero. 


XVil 


Deputazione  all'  Ornato. 


De  Guglielmi  avv.  Gherardo  ,  Presidente. 

Scalini  cav.  ing.  Carlo 

Rienti  cav.  ing.  Filippo 

Salvioni  ing.  Felice  \  Membri. 

Bianchi  ing.  Giuseppe 

Zambra  ing.  Giuseppe 

Carcano  ing.  Giovanni ,  Conservatore  e  Segretario. 

Biblioteca  Comunale. 

1 
Brambilla  prof.  Giuseppe ,  Bibliotecario. 

Rezzoli  prof.  em.  Giuseppe  \ 

Bianchi  sac.  Gio.  Battista      >   Conservatori., 

Luzzani  ing.  Ambrogio  ) 

Ceruti  Giuseppe,  Inserviente. 

Cursori  nelle  Parrocchie. 

S.  Maria  Maggiore ,  Minola  Filippo. 

S.  Fedele  e  S.  Donnino  ,  Ronchetti  Carlo. 

5.  Agostino  e  S.  Agata  ,  Vaghi  Luigi. 

S.  Bartolomeo  e  SS.  Annunciata,  Vaghi  Giuseppe. 

S.  Giorgio ,  Mossi  Pietro. 

c^c^c^c^c^ 
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Stato  Maggiore  della  Legione. 

Riva  nob.  Claudio  ,  Colonnello. 
Pittara  Vittorio  Eman.e,  Capitano  aiutante  magg.  ini.0 
Scotti  dott.  Giberto ,  Chirurgo  maggiore  in  J.° 

b 


xvin 
Rospini  Leopoldo  ,  Capitano  cf  armamento. 
Pessina  ing.  Enrico  ,  Ufficiale  pagatore. 
Beretta  Giuseppe ,  Capo  tamburo. 

Stato  Maggiore  di  Hatteglioaie. 

Primo  Battaglione. 

Bernasconi  ing.  Gio.  Battista ,  Maggiore. 
De  Rossi  Luigi ,  Aiutante  maggiore  in  II.0 
.Rienti  Edoardo ,  Porta  Bandiera ,  Sottotenente. 
Comolli  dott.  Giovanni  ,  Chirurgo  in  IL* 
Vigo  Antonio  ,  Sergente  foriere  maggiore. 
Fogliani  Alessandro  ,  Caporale  maggiore. 
Monti  Antonio  ,  Capo  tamburo. 

Rovelli  nob.  Carlo  ,  Capitano  della  /.a  Compagnia. 
Redaelli  Pietro  ,  Capitano  della  IL* 
Catenazzi  avv.  Gio.  Battista ,  Capitano  della  ///.a 
Bellasi  nob.  Gio.  Battista,  Capitano  della  IV* 
Monti  ing.  Francesco  ,  Capitano  della  IX* 
Moresi  avv.  Ambrogio,  Capitano  della  Xa 

Secondo  Battaglione. 

Caprani  avv.  Romualdo ,  Maggiore. 

Bianchi  Agostino  ,  Aiutante  maggiore  in  II.0 

Pasetti  Giuseppe ,  Porta  Bandiera  ,  Sottotenente. 

Pedroni  dott.  Antonio  ,  Chirurgo  in  IL9 

De  Orchi  nob.  Francesco,  Sergente  foriere  maggiore. 

Camporini  Giuseppe ,  Caporale  maggiore. 

Molteni  Giuseppe ,  Capo  tamburo. 

Zanchi  Carlo  ,  Capitano  della  V*  Compagnia. 
Luzzani  ing.  Pietro  ,  Capitano  della  VI.* 
Mainetti  Giuseppe ,  Capitano  della  VII* 
Olginati  nob.  Luigi ,  Capitano  dell9  Vili.* 
Bellasi  nob.  Giuseppe ,  Capitano  della  XI* 
Agosteo  prof.  Giuliano ,  Capitano  della  XILà 


XIX 
CONSIGLIO   Bl  RICOGNIZIONE. 

De  Guglielmi  avv.  Gherardo ,  Sindaco ,    Presidente. 

Bernasconi  ing.  Gio.  Battista 

Mondelli  prof.  Pietro 

Perti  cav.  dott.  Tommaso 

Castiglioni  cav.  dott.  Ernesto  v 

Catenazzi  avv.  Gio.  Battista 

Riva  Pietro 

Olginati  nob.  Luigi 

Torriani  Giulio 

Camporini  rag.  Giuseppe,  f.  f.  di  Segretario. 


XX 


MUNICIPIO 

DELLA  REGIA  CITTA9  DI  VARESE 


Sindaco 

N.  N. 

Assessori  effettivi 

Comolli  dott.  Giuseppe  —  Magatti  dott.  Francesco 

Ronazzola  Giuseppe  —  Molina  Luigi. 

Assessori  supplenti 
Mozzoni  nob.  Emilio  —  Morandi  ing.  Amabile. 


Consiglieri 

Adamoli  Domenico 
Arcellazzi  ing.  Attilio 
Bonazzola  Giuseppe 
Bossi  nob.  dott.  Antonio 
Bossi  Sebastiano 
Carcano  nob.  cav.  Carlo 
Carantani  rag.  Carlo 
Castelli  Giacomo 
Castelletti  Luigi 
Comolli  dott.  Giuseppe 
Cortelezzi  Luigi 
Della  Chiesa  avv.  Eman.e 
Ferrano  Luigi 
Galbiati  Felice 
Garavaglia  dott.  Francese. 


Comunali 

Magatti  dott.  Francesco 
Martignoni  nob.  ing.  Gaet. 
Mentasti  Belia  Costantino 
Minola  avv.  Michele 
Molina  Luigi 
Morandi  ing.  Amabile 
Mozzoni  nob.  Emilio 
Papis  dott.  Giuseppe 
Parravicini  Cesare 
Peregrini  Gio.  Battista 
Rusconi  dott.  Luigi 
Sonzini  Carlo 
Speroni  ing.  Giuseppe 
Talacchini  Paolo 
Verrati  ing.  Girolamo 


Zanzi  dott.  Ezechiele ,  Segretario. 
Rossi  rag.  Carlo ,  Sotto  Segretario. 
Torniamenti  Tito  ,  Ragioniere. 
Papis  dott.  Giuseppe ,  Medico  Municipale. 


XX  i 

Riva  Luigi ,  Ingegnere  Municipale. 

Peratti  Luigi ,   Veterinario  Municipale. 

Meritasti  Paolo,  Protocollista,  Archivista  e  Speditore. 

Bianchi  Marina ,  Levatrice  in  condotta. 

Deputazione  all'  Ornato. 

N.  N. ,  Sindaco  ,  Presidente. 

Ponti  ing.  Paolo 

Arcellazzi  ing.  Attilio 

Calzini  prof.  Cornelio       \  Membri. 

Morandi  ing.  Amabile 

Cova  ing.  Giacomo 

Riva  ing.  Luigi  sudd. ,  Relatore. 


GUARDIA  NAZIONALE 


Battaglione  della  liegia  Città  di  Varese. 

N.  N. ,  Maggiore. 

Bozzolo  Giuseppe,  Aiutante  maggiore. 

Valle  dott.  Paolo ,  Porta  Bandiera. 

Sabbia  avv.  Giuseppe,  Relatore  idei  Consiglio 

Bizzozero  avv.  nob.  Giacomo,  Segretario  )  di  Disciplina. 

Maestri  cav.  dott.  Pio  ,  Chirurgo  di  Battaglione. 

Rusca  Giacomo  ,  Foriere  maggiore. 

Magatti  dott.  Francesco  ,  Caporale  maggiore. 

Capitani  delle  quattro  Compagnie 

De  Bernardi  Pietro  ■ —  Carantani  rag.  Carlo 

Speroni  ing.  Giuseppe  —  Bossi  nob.  dott.  Antonio. 
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XXII 

MUNICIPIO 

DELLA  REGIA  CITTA'  DI  LECCO 

Sindaco 
Cornelio  dott.  Francesco. 

assessori  effettivi 

Omboni  Carlo  —  Spini  avv.  nob.  Bartolomeo 

Curioni  dott.  Angelo  —  Monti  Salvatore. 

Assessori  supplenti. 

Nava  Antonio  —  Locatelli  Giovanni. 

Consiglieri  Comunali 


Badoni  cav.  Giuseppe 
Cornelio  dott.  Francesco 
Corti  Gio.  fu  Ignazio 
Curioni  dott.  Angelo 
Erba  Fedele  fu  Francesco 
Gattinoni  Agostino 
Gattinoni  Angelo 
Mauri  Giuseppe  fu  Frane. 
Monti  Salvatore 
Nava  Antonio 


Omboni  Carlo 
Spini  avv.  nob.  Bartolom. 
Todeschini  Pietro 
Cima  Gius,  fu  Bernardo 
Locatelli  Gio.  fu  Antonio 
Campelli  Giuseppe 
Torri  Tarelli  ing.  Tomaso 
N.  N. 
N.  N. 
N.  N. 


Buzzoni  Nicola,  Segretario. 
Crotta  Luigi ,  Contabile. 
Bolgeri  Angelo  Giuseppe,  1.°  Scrittore. 
N.  N. ,  2.°  Scrittore. 
Panzeri  Isidoro,  Scrittore  Diurnista. 
Oggionni  Giuseppe ,  Contabile  deW  Ufficio  d'ammi- 
nistrazione della  Guardia  Nazionale. 
Pellegrini  Luigi      j  c        L 
Conti  Giuseppe      j 
Mazzoleni  Lorenzo,  Visitatore  delle  bestie  da  macello. 


XX  III 

Commissione  all'  Ornato. 

Cornelio  dott.  Francesco ,  Sindaco ,  Presidente, 

Pini  ing.  Cosimo 

Canlù  ing.  Paolo    [  M     h  • 

Todeschini  Pietro   ! 

Monti  Salvatore 


GUARDIA  NAZIONALE  DELLA  R.  CITTA'  DI  LECCO 


l.a  Compagnia. 
Spini  avv.  nob.  Rartolomeo,  Capitano  e  Comandante. 

2.*  Compagnia. 
Mauri  Francesco  di  Ezechiele ,  Capitano. 

5.a  Compagnia. 
Balicco  Lorenzo ,  Capitano. 

4.a  Compagnia. 
Andreasi  dott.  Marsilio ,  Capitano. 


SINDACI, 
ASSESSORI  EFFETTIVI 

E   SEGRETARI 


DEI 


COMUNI  DELLA  PROVÌNCIA, 
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Circondario 

Mandamento 

Comune 

Sindaci 

Albate    .     .     . 

Gatti  Francesco 

Blevio     .     .     . 

Galdini  Pietro 

*  Breccia  .     .     . 

Redaelli  Pietro 

Brienno  .     .     . 

Comitti  Giovanni 

Brunate  .     .     . 

Monti  dottor  Giovanni 

C  amerlata    .     . 

Carloni  ingegnere  Alessandro 

Camnago     .     . 

Franchi  Pietro 

Capiago  .     .     . 

Peregrini  nobile  Giuseppe 

C arate    .     .     . 

Peverelli  Andrea 

1  Cavallasca    .     . 

Livio  sacerdote  Giuseppe 

I  Cernobbio   .     . 

Cavadini  Giuseppe 

1  Civiglio  .     .     . 

Bernasconi  Domenico 

1  L  aglio    .     .     . 

Cetti  Pietro 

Lemna   .     .     . 

Galli  Giovanni 

jl         J  Lipomo  .     .     . 

Marelli  Antonio 

di        /  Maslianico   .     . 

Ferrario  Francesco 

Como      \  Molina    . 

Casati  Pietro  Andrea 

Moltrasio     ;     . 

Donegana  Francesco  Rocco 

Monte  Olimpino 

Parravicini  nobile  Gio.  Battista 

Montorfano .     . 

Borella  Giuseppe 

Palanzo  .     .     . 

Predano  Antonio 

Piazza     .     .     . 

Ferrario  Michele 

Pognana      .     . 

Motta  Giovanni 

Ponzate .     .     . 

Trombetta  Giuseppe  Gervasio 

Rebbio    .     .     . 

Nessi  Pasquale 

Rovenna      .     . 

Ostinelli  Felice  fu  Antonio 

Solzasro  .     .     . 

Noseda  Gio.  Battista 

1    Tavernerio  .     . 
V  Torno     .     .     . 

Lambertenghi  nob.  Abbondio 

Fontana  Girolamo 

Urio  .     .     .     . 

Corti  Battista 

Vergosa  .     .     . 

Noseda  Reale 

di  Como. 
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Assessori  effettivi 


Cigalini  marchese  Agostino  e  Riva  Giacomo 
Baserga  Luigi  e  Savio  Domenico 
Maspero  Carlo  e  Fasola  Angelo 
Bianchi  Marco  e  Giussanni  Pietro 
Baserga  Giuseppe  e  Bernasconi  Pietro 
Monti  dott.  Giovanni  e  Galimberti  sac.  Carlo 
Beretta  Giovanni  e  Galfetti  Luigi 


Croff  rag. 


Gerolamo  e  De-Orchi  nofo.  Luigi 


Aquilini  Gio.  Antonio  e  Riva  Gio.  Battista 
Grigioni  Baldassarre  e  Butti  Francesco 
Carcano  Giovanni  e  Casazza  Antonio 
Bernasconi  Giovanni  e  Noseda  Giuseppe 
Riva  Andrea  e  Delvecchio  Giuseppe 
Galli  Giorgio  fu  Remigio  e  Galli  Carlo 
De-Herra  cons.  nob.  Ferd.  e  Monti  ing.  Ant. 
Faverio  Pietro  e  Perti  dott.  Tomaso 
Noseda  Giovanni  e  Cetterini  Diamante 
Donegana  Francesco  e  Taroni  ing.  Antonio 
Velzi  Cesare  e  Frassi  avv.  Abbondio 
Frigerio  Pietro  e  Monti  dott.  Giovanni 
Lera  Giuseppe  e  Cossa  Michele 
Dotti  Pasquale  e  Carcano  Giovanni 
Odescalchi  nob.  Tomaso  e  Zambra  dott.  Gio. 
Cantaluppi  Giovanni  e  Trombetta  Bernardo 
Pedrone  dott.  Alessandro  e  Garganico  Gio. 
Stucchi  Stanislao  e  Perti  dott.  Tomaso 
Franchi  Pietro  e  Crivelli  Visconti  nob.  Carlo 
Sala  ing.  Luigi  e  Molteni  Pietro 
Grasselli  Gio.  Angelo  e  Ruspini  Gio.  Battista 
Grigo  Giovanni  e  Taroni  Donato 
Carloni  ing.  Alessandro  e  Galli  Luigi 


Segretari 


Cattaneo  dott.  Luigi 
N.  N. 

Galli  dott.  Gio.  Ant. 
Comitti  Francesco 
Baserga  Pietro 
Scotti  Giovanni 
Cattaneo  dott.  Luigi 
Galante  Paolo 
Cornelli  Gaspare 
Galli  dott.  Gio.  Ant. 
Corticelli  Carlo 
Noseda  Giovanni 
Riva  Giuseppe 
Silo  ing.  Pietro 
Cattaneo  dott.  Lmgi 
Perti  dott.  Gaetano 
Pizzala  Giovanni 
Caprani  Francesco 
Calalto  Pietro 
Gerosa  Alessandro 
Boldi  Francesco 
Libera  Primo 
Primavesi  Carlo 
Trombetta  Antonio 
Cattaneo  dott  Lutei 
Perti  dott.  Gaetano 
Brenna  Salvatore 
Casartelli  Gaetano 
Ruspini  Carlo 
Caprani  Francesco 
Galli  dott.  Gio.  Ant. 


XXVIU 


Mandamento 


III. 

di 
Como 


Cornine 


Albiolo    .     . 
Asnago  .     . 
B  erriate  .     . 
Bizzarone    . 
Bregnano    . 
Bulgorello    . 
Cagno    .     . 
Camnago     . 
Casanova     . 
Casnate  .     . 
Cassina  Rizzardi 
Caversaccio 
Cermenate  . 
Civello    .     . 
Orezzo    .     . 
Fino  .     .     . 
Gaggino 
Gironico 
Grandate     . 
Lucino   .     . 
Luisago  .     . 
Lurate-Àbbate 
Maccio    .     . 
Minoprio 
Montano 
Pare  .     .     . 
Roderò1  .     . 
Ronago  super 
Rovellasca   . 
Trevano   super, 
Uggiate  .     . 
Vertemate   . 


Sindaci 


Talacchini  Giovanni 

Peregallo  Antonio 

Cigalini  marchese  Agostino 

Gamba  dottor  Donato 

Verga  Giovanni  Antonio 

Cattaneo  Felice  Damiano 

Fontana  Gio.  Battista 

Martinez  Onofrio 

Fiorio  Camillo 

Riva  dottor  Giacomo 

Introzzi  Gio.  Battista 

Sassi  Giuseppe 

Rospini  Angelo 

Truffini  Lodovico 

Getti  Giovanni  Maria 

Robaglia  nobile  Enrico 

Rossi  ingegnere  Pasquale 

Bulgheroni  dottor  Giuseppe 

Franchi  dottor  Andrea 

B agliacea  nobile  Flaminio 

Riva  Luigi 

Gagnola  nobile  Cesare 

Maderni  Pietro 

Amadeo  Domenico 

Rho  Giacomo 

Salvioni  ingegnere  Felice 

Buzzi  sacerdote  Carlo 

Tamanti  ingegnere  Antonio 

Caio  Cesare 

Tettamanti  Giuseppe 

Bernasconi  Giosuè 

Guaita  nobile  cavaliere  Innocenzo 


Assessori  effettivi 


Regazzoni  Giuseppe  e  Larghi  rag.  Giovanni 
Notari  Pietro  e  Rospini  Àngiolo 
Corengia  Luigi  e  Casella  Giberto 
Riva  Carlo  e  Canova  Felice 
Clerici  Cesare  e  Rampoldi  Crescenzio 
Scalabrini  Pasquale  e  Bagìiacca  nob.  Flaminio 
Somaini  Gio.  Maria  e  Sassi  Luigi 
Veronelli  Pietro  e  Tettamanti  Antonio 
Somigliana  nob.  Cesare  e  Censi  Pasquale 
Casnati  Cristoforo  e  Primavesi  Carlo 
Porro-Lambertenghi  e.  Giulio  e  Arnaboldi  Paolo 
Giudici  Giuseppe  e  Ghielnietti  Giacinto 
Rospini  Natale  e  Gaggi  nob.  Carlo 
Odescalchi  nob.  Tomaso  e  Pellegrini  Luigi 
Franchi  Giacomo  e  Livio  sac.  Giuseppe 
Pozzi  Giuseppe  e  Raimondi  march.  Giorgio 
Caminada  ing.  Carlo  e  Luraschi  Giuseppe 
Cetti  Gio.  Maria  e  Rossi  Gaspare 
Canarisi  m.  Gaetano  e  Bianchi  sac.  Giuseppe 
Olginati  nob.  Luigi  e  Broggi  Achille 
Cattaneo  Giberto  e  Bianchi  Giuseppe 
Testoni  Emiliano  e  Rubini  Giuseppe 
Gini  Gaetano  e  Scacchi  Gaetano 
Raimondi  march.  Giorgio  e  Gabaglio  Luigi 
Grasselli  Carlo  e  Bonizzoni  Gaetano 
Cetti  Gio.  Maria  e  Franchi  Giacomo 
Buzzi  Carlo  Francesco  e  Valli  Carlo 
Marazzi  Serafino  e  Fontana  Vittore 
Giobbio  Francesco  e  Giobbio  Salvatore 
Franchi  Giacomo  e  Casella  Giovanni 
Maderni  Pietro  e  Castelli  Vincenzo 


Robaglia  nob.  Enrico  e 


Leoni  rag.  Luigi 


XXIX 


Segretari 


Braghenti 


Luigi 


Davide 
Gabaglio  Luigi 
Cattaneo  dott.  Luigi 
Braghenti  Davide 
Rampoldi  Angelo 
Camporinirag.  Gius 
Bernasconi 
Martinez  Carlo 
Braghenti  Davide 
Vitali  Francesco 
Cairoli  Francesco 
Braghenti  Davide 
Verga  Angiolino 
Pellegrini  Francesco 
Luraschi  Antonio 
Camporini  rag.  Gius. 
Braghenti  Davide 
Luraschi  Antonio 
Cattaneo  dott.  Luigi 
Galli  dott.  Gius.  Ant. 
Cattaneo  dott.  Luigi 
Ferloni  Giosuè 
Vimercati  Frane. 
Sironi  Giacomo 
Luzzani  Zaverio 
Luraschi  Antonio 
Buzzi  Tommaso 
Braghenti  Davide 
Biotti  dott.  Gius. 
Luraschi  Antonio 
Braghenti  Davide 
Camporini  rag.  Gius. 


XXX 


Mandamento 

Comune 

Sindaci 

1 
Bellagio  .     . 

Gandola  Melchisedecco 

Careno   .     . 

Zambra  ingegnere  Giuseppe 

|   Civenna  . 

Sampietro  Pietro 

IV. 

Lezzeno 

Bazzoni  Gaetano 

di        < 

Limonta 

Pelloli  Bernardo 

Bellagio 

]  Nesso      .     . 

Pensa  Gio.  Battista 

f  Vassena  .     . 

Belgeri  Carlo 

Veleso    .     . 

Zerboni  Pietro 

{  Zelbio     . 

Zerboni  Pasquale 

f  Àrgegno      .     . 

Stampa  ingegnere  Saverio 

Bene      .     .     . 

Colombo  Giuseppe 

Breglia   .     . 

Cagni  Pietro 

Colonno 

Soldati  Gio.  Battista 

Croce     .     . 

Marenesi  Rocco 

i   Grandola 

Stoppani  ingegnere  Antonio 

Griante  . 

Mondelli  Paolo 

V. 

1  Grona    . 

Guggiana  Pietro 

di        - 

Lenno    .     . 

Lamberti  Martino 

Menaggio 

]  Loveno  . 

Mondelli  Aristide 

Menaggio 

Messa  Giovanni 

1 

Mezzegra 

Gilardoni  Abbondio 

Ossuccio 

Somalvico  Giuseppe 

Pigra 

Comparetti  Giovanni 

Plesio 

Sani  Gregorio                                    [ 

Sala  .     . 

Prestinari  Enrico 

\  Tremezzo 

Triulzi  dottor  Antonio 

1 

f  Blessagno 

Lanfranconi  Antonio 

VI.        1 

t    Campione 

Bezzola  Francesco 

di         < 

Casasco  . 

Carmagnola  ingegnere  Giovanni 

Castiglione 

1    Castiglione 

Salici  Giovanni 

^  Cerano  . 

Cassarmi  Domenico 

XXXI 


Assessori  effettivi 


Venirli  Mardocheo  e  Garganico  Giacomo 
Primavesi  Giuseppe  e  Zarcibra  Antonio 
Landi  Luigi  e  Merzario  Paolo 
Luoni  Baldassarre  e  Ferrari  Carlo 
Ticozzi  Giuseppe  e  Bazzoni  Attilio 
Perlasca  Saverio  e  Colla  Giuseppe 
Gatti  Remigio  e  Belgeri  Francesco 
Bolzani  Gio.  Battista  e  Stoppani  Andrea 
Ferarini  Giuseppe  e  Stoppani  ing.  Edoardo 

Bernarda  sac.  Giuseppe  e  Barelli  Giacomo 
Pensa  Vincenzo  e  Maldini  Giovanni 
Schenini  Carlo  e  Petazzi  Giosuè 
Riva  Francesco  e  Riva  Guglielmo 
Sacchi  Pietro  e  Cereghini  Cesare 
Guaita  Gio.  Battista  e  Guaita  Giacomo 
Maiocchi  Giuseppe  e  Ortelli  Valentino 
Coppa  Giuseppe  e  Giovanetti  Antonio 
Bracchetti  Giovanni  e  Pini  Carlo 
Stoppani  ing.  Ant.  e  Cariboni  dott.  Augusto 
Amadeo  avv.  Francesco  e  Fasoli  Giuseppe 
Zanotta  Francesco  e  Lanfranconi  Battista 
Vaccani  Bartolomeo  e  Bordali  Paolo 
Pinchetti  Domenico  e  Ceschiria  Luigi 
Macheo  Martino  e  Cima  Giovanni 
Caprani  Salvatore  e  Salici  Nicola 
Lavizzari  Luigi  e  Casartelli  Giovanni 


Battanta  Luigi 


Pinchetti  Abbondio 

Boni  Giuseppe  e  Bianchi  Giuseppe  fu  G.  B. 
Augustoni  Alessandro  e  Perolini  Andrea 
Peduzzi  Francesco  e  Aglio  Giovanni 
Zanotta  Battista  e  Citrini  Giuseppe 


* 


Segretari 


Maranesi  Giovanni 
Zambra  Matteo 
Leoni  Pietro 
Molinari  Gaetano 
Albonico  Giacomo 
Bianchi  Tranquillo 
Landi  Pietro 
Zerboni  Gio.  Battista 
Zerboni  Carlantonio 

Bernarda  Pietro 
Pensa  Giuseppe 
Re  Giuseppe 
Soldarini  Giacinto 
Semenza  Aless. 
Cavallini  Carlo 
Sartirana  Giuseppe 
Chiappa  Giuseppe 
Canzani  N. 
Ortelli  Giovanni 
Semenza  Aless. 
Rosati  Giuseppe 
Puricelli  Giuseppe 
Comparetti  Pietro 
Re  Giuseppe 
Prestinari  Francesco 
Rosati  ing.  Giuseppe 

Croppi  N. 
Verda  Antonio 
Stoppani  Francesco 

Schiera  Francesco 


xxxir 


Mandamento 

Comune 

Sindaci 

Dizzasco      .     . 

Curioni  avvocato  Matteo 

/   Laino     .     .     . 

Conti  Alessandro 

1    Lanzo     .     .     . 

Cirla  Clemente 

i   Pellio  di  sopra 

Vidoletti  Luigi  Gio.  Maria 

n     .  v        J  Ponna    .     .     . 

Pianarosa  Remigio 

Castiglione  J   Ramponio    .     . 

Benaglio  Giovanni 

j   Scaria     .     .     . 

Aglio  Francesco 

F    Schignano   .     . 

Peduzzi  Giuseppe 

1    S.  Fedele    .     . 

Pighini  Giuseppe 

\  Verna     .     .     . 

Galli  Pietro 

f 

Àlbogasio    .     . 

Barerà  Pietro  di  Pietro 

Buggiolo     .     . 

Maggetta  Pietro 

Carlazzo      .     . 

Bonardi  Giacomo 

Castello       .     . 

Fontana  Carlo 

l   Gavargna     .     . 

Fontana  Antonio 

1  Cima      .     .     . 

Zelbi  dottor  Giovanni 

Claino    .     .     . 

Capponi  Luigi 

Corrido  .     .     . 

Risi  Giosuè 

VII. 
v        é 

Cressogno  sup. 

Fontana  Angelo 

Cusino    .     .     . 

Pedrazzani  Ambrogio 

1    p    ?'        \  Dasio      . 

Mariani  Giuseppe 

rorlezza 

Drano    .     .     . 

Prata  Carlo 

1 

Gottro    .     .     . 

Bassi  Giacinto 

Piano     .     .     . 

Bottari  Vincenzo 

1  Porlezza      .     . 
1  Puria      .     .     . 

Luraghi  Onorato 

Berterini  Pietro 

S.  Bartolomeo  . 

Battaglia  Antonio 

S.  Nazzaro  .     . 

Caneva  Pietro 

Seghebbia    .     . 

Violetti  Carlo 

\   Tavordo      .     . 

Luraghi  Antonio 

xxxnr 


Assessori  effettivi 


Stopparli  Luigi  e  Bianchi  Andrea 
Mazzoli  sac.  Domenico  e  Conti  Natale 
Spazzi  Battista  e  Girla  Francesco 
jlanzoni  ing.  Gius. 
traversa  Giovanni 
Colombini  Battista 


e  Pasquelli  agrim.  Frane, 
e  Traversa  Carlo 
e  Casari  Battista 


Sarilani  Giuseppe  e  Caroni  Domenico 
'eduzzi  Frane,  fu  Fr.  e  Peduzzi  Fr.  fu  Paolo 
'ezzatti  Giuseppe  e  Pighini  Antonio 
nvernizzi  Michele  e  Lanfranconi  Domenico 

lasati  Giovanni  e  Ceroni  sacerdote  Giovanni 

tossi  Giuseppe  e  Canzani  Carlo 

lastelli  Domenico  e  Spiatta  Domenico 

fontana  Paolo  e  Togni  Daniele 

lapra  Carlo  e  Capra  Antonio 

tobbi  Carlo  e  Muttoni  Andrea 

rossi  Francesco  e  Riva  Giacomo 

eresa  Antonio  e  DelPEra  Giacomo 

adola  Luigi  e  Lorio  Filippo 

aroli  Dionigi  e  Vischi  Agostino 

adola  Luigi  e  Prata  Carlo 

iani  Giovanni  e  Muttoni  Giuseppe 

ozzi  Carlo  e  Bassi  Giacomo 

ossi  Carlo  e  Zanotta  Tomaso 

gliati  Pietro  e  Bernasconi  Mosè 

ibbelini  Domenico  e  Costa  Federico 

ancassola  Pietro  fu  Adamo  e  Battaglia  Pietro 

azza  Paolo  e  Mazza  Pietro 

isi  Girolamo  e  Violetti  Domenico 

;aggi  Andrea  e  Pozzi  Domenico 


Segretari 


Stoppani  Francesco 
Gamberai  Luca 
Novi  Francesco 
Prada  Luigi 
Comparetti  Pietro 
Rappa  Gianpietro 
Aglio  G.  B. 
Stoppani  Francesco 
Gaietti  Battista 
Aglio  G.  B. 

Porta  nob.  Achille 
Milesi  Giuseppe 
Vischi  Antonio 
De-Antoni  Gius. 
Clerici  Pietro  Ant. 
Gobbi  Giorgio 
Caprani  Angelo 
Delfante  N. 
Gobbi  Giorgio 
Guerra  Angelo 
Gobbi  Carlo 
Costioli  Pietro 
Travella  Giuseppe 
Bottali  Antonio 
Agliati  Giacomo 
Martinaglia  Frane. 
Bottari  Antonio 
Bertera  Gioachimo 
Bertera  Gioachimo 
Agliati  N. 


XXXIV 


Mandamento 


Vili. 

di 
Dongo 


IX. 

di 
Gravedona 


X. 

di 
Bellano 


Comune 

Cons.  di  Rumo 
Cremia  .  . 
Dongo  .  . 
Garzeno 
Germasino  . 
Musso  .  . 
Pianello  .  . 
Rezzonico  . 
S.  Abbondio 
S.  Siro  .  . 
Stazzona 

Bugiallo .     . 
Domaso  .     . 
Dosso  del  Liro 
Gera .     .     . 
Gravedona  . 
Livo  .     .     . 
Montemezzo 
Peglio     .     . 
Sorico     . 
Traversa 
Trezzone 
Vercana . 


Bellano  .     . 
Colico     .     . 
Corenno 
Dervio    .     . 
Dorio      .     . 
Esino  inferiore 
Esino  superiore 
Introzzo      .     . 


Sindaci 

Giussani  Bonifacio 

Àmadeo  Francesco  fu  G.  B. 

Gentile  dott.  Filippo 

Mazzucchi  Pietro 

Scanagatta  Francesco 

Castelli  dott.  Ludovico  Maria 

Lena-Perpenti  ingegnere  Antonio 

Delia-Torre  dottor  Pietro 

De-Gaspari  Pietro 

Bruni  Giuseppe  fu  Giuseppe 

Orsini  Paolo 

Falzinella  Gio.  Battista 
Comalini  Andrea 
Peracca  Antonio 
Fontana  dottor  Domenico 
Parravicini  dottor  Emilio 
Ragni  Giovanni 
Tremari  Eugenio 
Peracca  Carlo  Giuseppe 
Erman  Francesco 
Pettine  Giovanni 
Battistessa  Vincenzo 
Battistessa  Giuseppe 

Berlusconi  Andrea 
Fontanini  Giuseppe 
Dell'Era  Giovanni 
P aruzzi  Pietro 
Petazzi  Carlo 
Barindelli  Giuseppe 
Nasazzi  Luigi 
Buzzclla  Giuseppe 


fcxxv 


Assessori  effettivi 


Viotti  Giuseppe  e  Dotti  Girolamo 
[lava  Agostino  e  Zanotta  Gio.  Antonio 
3oIti  Stefano  e  Matteri  dott.  Martino 
Dozzi  Antonio  e  Poncia  Pietro 
Juggiana  Domenico  e  Guggiana  Clemente 
^omi  agrim.  Gaspare  e  Moralii  Gio.  Battista 
3ernucca  Giuseppe  e  Mazzucchi  Giovanni 
vuoi  Antonio  e  Cagni  Antonio 
Uroldi  Vincenzo  e  Cappelli  Antonio 
xualdi  Giovanni  e  Cagni  Giacomo 
Mantova  Pietro  e  Crosta  Lorenzo 


iiocca  Dionigi  e  Raserò  Bartolomeo 

renini  avv.  Luigi  e  Felolo  Giovanni 

Miami  Battista  e  Gaggio  Carlo 

]onti  ing.  Luigi  e  Conti  Carlo 

'tampa  Francesco  e  Dei-Pero  dott.  Francesco 

'erza  Giacomo  e  Spelzini  Giuseppe 
■eracca  Gius.  Maria  e  Scinchi  Domenico 
folti  Stefano  e  N.  N. 
ilbonico  Giulio  e  Riella  Carlo 
Viacca  Giuseppe  e  Panizzera  Antonio 
laraccioli  Giuseppe  e  Medici  Francesco 

itali  Stefano  e  Pensa  Giovanni 
'aroni  Ferdinando  e  Polti  Carlo 
legalini  Carlo  e  Torri  Geremia 
barelli  Giuseppe  e  Cassinoni  Giacinto 
■'Era  Antonio  e  Garolini  Giovanni 
'ensa  Carlo  e  Pensa  Giovanni 
lasazzi  Francesco  e  Maglia  Giovanni 
>uzzc!la  Antonio  e  Frassi  Gaetano 


Segretari 


Crosta  Cesare 
Bellati  Stefano 
Giardelli  ing.  Carlo 
Bordessa  Paolo 
Barcaglia  Giuseppe 
Comi  Ignazio 
Mazzucchi  d.  Luigi 
Bianchi  Pietro 
Botta  Giuseppe 
Delia-Torre  Giorgio 
Mazza  Gaspare 

Biocca  Giovanni 
Gibezzi  Gius.  Carlo 
Palo  Giuseppe 
Riella  agrim.  Carlo 
Stampa  Luigi 
Comalini  Giacomo 
Morosini  Domenico 
De-Marzi  G.  B. 
Villa  Giovanni 
Albonico  Giovanni 
Panizzera  Bartolom. 
Martinetti  Giuseppe 

Conca  Lorenzo 
Masolini  Guglielmo 
Vasti  Galdino 
Vasti  Galdino 
Bettega  Teodoro 
Barindelli  Paolo 
Nasazzi  Antonio 
Buzzella  Pietro 


XXXVI 


Mandamento 

Comune 

Sindaci 

Perledo  .     .     . 

Maglia  Paolo 

Sueglio  .     .     . 

Bonazzola  Pasquale 

Bellano     < 

Tremenico  .     . 

Pandiani  Pietro 

1   Yarenna      .     . 

Venini  avvocato  Giacomo 

.    Yendrogno  .     . 

Giglio  ingegnere  Pietro 

i 

^  Yes treno     .     . 

Ganelini  Francesco 

1 

,   Àlbese    .     .     . 

Parravicino  nob.  dott.  Giacomo 

1 

/    Àlserio    .     .     . 

Brenna  Carlo 

Anzano  .     . 

Carcano  marchese  Alessandro 

Arcellasco    . 

Nava  dottor  Giovanni 

Bramo  .     . 

Negri  Pietro 

1    Buccinigo    . 

Carpani  Domenico 

1    C  arca  no  .     . 

.     N.  N: 

1 

!  Casletto  .     . 

Isacco  Zeffiro 

1 

1  Cassano  .     . 

Poletti  Francesco 

1 

1  Centemero  . 

Pedraglio  ingegnere  Tazio 

1 

1  Colciago 

Spinola  Luigi 

1        XL 

J  Crevenna     . 

Ceriani  Giuseppe 

1          di 

/  Erba       .     . 

Barzaghi  Leopoldo 

E       Erba 

\  Fabbrica 

Durini  conte  Alessandro 

I  Jncino     .     . 

Prina  Flaminio 

j  Lambrugo  . 

Venino  nobile  Carlo 

J  Lezza     .     . 

Buscati  Giovanni  Antonio 

!  Lurago  .     . 

Groppetti  Giulio 

1   Merone  .     . 

Porro  Domenico 

[    Mojana  .     . 

Tanzi  Giuseppe 

Monguzzo    . 

Vigano  Francesco 

i     Nibionno 

Colombo  Luigi  fu  Giovanni 

\    Orsenigo 

Frigerio  ingegnere  Giulio 

\    Parravicino . 

Corti  ingegnere  Paolo 

Ponte      .     . 

Carpani  Carlo 

XXXV11 


Assessori  elettivi 


Bassi  Giacomo  e  Pandiani  Carlo  Fermo 
Bazzi  Giacomo  e  Goggia  Vincenzo 
Pandiani  Gio.  Battista  e  Mellesi  Giacomo 
Vitali  Gius.  Antonio  e  Pirelli  Savino 
Rusconi  avv.  Giacomo  e  Acerboni  Giacomo 
Bazzi  Giacomo  e  Bazzi  Giacomo  Antonio 

Frigerio  Antonio  e  Folciti  Antonio 

Mazzola  Carlo  e  Corti  Lazzaro 

turati  Francesco  e  Tanzi  Pietro 

3arravicini  Marcelliano  e  Prina  Antonio 

Ceretta  Giovanni  e  Canale  Gerolamo 

]orti  ing.  Paolo  e  Tagliabile  Antonio 

kimoni  dott.  Luigi  e  Frigerio  Giuseppe 

ligamonti  Domenico  e  Bonfanti  Abramo 

Scalini  cav.  ing.  Carlo  e  Bassi  nob.  Carlo 

lovagnati  Antonio  e  Corti  Giuseppe 

Sala  Luigi  e  Rigamonti  Carlo 

Barzaghi  Leopoldo  e  Genolini  ing.  Pietro 

ileroni  Carlo  e  Mojoli  Carlo 

ledaelli  Luca  e  Perego  nob.  Gaetano 

Barzaghi  Leopoldo  e  Molteni  Mauro 

Wla  Francesco  e  Mauri  Giuseppe 

jpreafìco  Carlo  e  Guaita  nob.  Giuseppe 

iala  Luigi  e  Zari  Giovanni 

sacco  Pietro  e  Gerosa  Carlo 

Ripamonti  dott.  Agostino  e  Casati  Luigi 

klondolfo  cav.  Sebastiano  e  Porro  Domenico 

annoili  Beniamino  e  Sala  Giovanni 

iiovio  conte  Francesco  e  Pozzoli  Francesco 

>arravicini  conte  Fed.  e  Mainoni  nob.  Massimi!. 

Juaita  nob.  Giuseppe  e  .Caldara  Giuseppe 


Segretari 


Fumeo  N. 
Maglia  Gio.  Battista 
Pandiani  Bartolom. 
Vitali  rag.  Santino 
Arrigoni  Antonio 
Maglia  Gio.  Battista 

Molteni  Francesco 
Leoni  N. 
Sala  Giosuè 
Russa  Policarpo 
B  eretta  Gervasio 
Puricelli  Angelo 
Frigerio  Antonio 
Balabio  rag.  Angelo 
Gaffuri  Antonio 
Gonfalonieri  Frane. 
Buzzoni  Giuseppe 
Zappa  Giuseppe 
Aldeghi  dott.  Frane 
Parravicini  Rodolfo 
Corti  Giosuè 
Galimberti  Carlo 
Rusca  Policarpo 
Pessina  Antonio 
Spinelli  Glicerio 
Spinelli  Glicerio 
Spinelli  Glicerio 
Confalonieri  Frane. 
Saruggia  Luigi 
Frigerio  Isaia 
Rusca  Policarpo 


XXX\I1I 


Mandamento 


Erba 


XII. 

di 
Cantù 


XIII. 

di 
Appiano 


Comune 

Rogeno  . 
Tregolo  . 
Villalbese 

Alzate 
Àrosio 
Brenna 
Cablate 
Cantù 
Carimate 
Carugo  . 
Cremnago 
Cucciago 
Figino    . 
Intimiano 
Inverigo 
Mariano 
Novedrate 
Romano 
Senna     . 
^  Villa  Romano 


Appiano 
Beregazzo    . 
Binago    .     . 
Bulgaro  Grasso 
Cadorago     . 
Carbonate   . 
Caslino   .     . 
Castelnuovo 
Cirimido 
Fenegrò 
Guanzate     . 


Sindaci 

Gadda  cavaliere  avvocato  Giuseppe 
Gonfalonieri  Remigio 
Civati  dottor  Luigi 


Gaffuri  Giusoppe 
Casati  Francesco 
Meroni  nobile  Alessandro 
Caldera  Giuseppe 
Salterio  dottor  Giuseppe 
Arnaboldi  Stefano 
Sala  Giovanni 
Perego  nobile  Gaetano 
Bizzozero  Angelo 

Garbagnati  ragioniere  Mauro 

CrofF  ragioniere  Gerolamo 

Crivelli  nobile  Luigi 

Riva  ingegnere  Francesco 

Radice  Giuseppe 

Gallarati  nobile  dott.  Emanuele 

Argenti  avvocato  Carlo 

Strazza  Antonio 


Alfieri  Francesco 

Broggi  Alessandro 

Larghi  rag.  Giovanni  fu  Luigi 

Arnaboldi  Antonio 

Cairoli  Angelo 

Yiscontini  Gennaro 

Buffoni  Luigi 

Ballarati  ingegnere  Flaviano 

Saibene  Antonio 

Grassi  ingegnere  Alessandro 

Pessina  Francesco 


XXXIX 


Assessori  effettivi 


Yegri  Pietro  e  Sangiorgio  Spirito 
\egri  Pietro  e  Rovagnati  Giuseppe 
Cardona  rag.  Giovanni  e  Giobbia  Felice 

Clerici  nob.  Pietro  e  Anzani  dott.  Giuseppe 
Casati  rag.  Gio.  e  Perego  nob.  Gaetano 
Perego  nob.  Gaetano  e  Badoglio  Ferdinando 
Padulli  nob.  Gerolamo  e  Ànderloni  avv.  Ferd. 
Bonini  Giuseppe  e  Beretta  dott.  Pietro 
4rnaboldi  cons.  Pietro  e  Peregalli  Antonio 
Decio  Giovanni  e  Turri  Gaetano 
Riva  dott.  Gaetano  e  Riva  rag.  Filippo 
Capelletti  Innocente  e  Valtellina  Giuseppe 
Parravicini  nob.  G.  B.  e  Beretta  ing.  Dom. 
Riva  Francesco  e  Gatti  Luigi 
Galimberti  Angelo  e  Strazza  Eliseo 
Calchi-Novati  nob.  Pietro  e  Arcelli  Carlo 
Parravicini  nob.  G.  B.  e  Taverna  conte  Carlo 
Perego  nob.  Gaetano  e  Turati  Ausperto 
Corti  Andrea  e  Longhi  Eugenio 
Perego  nob.  Gaetano  e  Casati  Francesco 

Castiglioni  Antonio  e  Tenconi  Paolo 
Rossi  avv.  Cesare  e  Monti  Donato 
Rusconi  Andrea  e  Cagliani  Pietro 
Ghioldi  Natale  e  Bellini  Luigi 
Grigioni  D.  Giosuè  e  Prina  cav.  Ubaldo 
Scalini  dott.  Gaetano  e  Frontini  Serafino 
Pizzi  Giosuè  e  Rimoldi  Federico 
Molteni  Beniamino  e  Cappelletti  Clemente 
Volontè  Ambrogio  e  Volontè  Michele 
Biumi  ing.  Antonio  e  Canobbio  Gottardo 
Castelli  Francesco  e  De-Àgostini  Pietro 


Segretari 


Civati  rag.  M.  Aur. 
Beretta  Giovanni 
Civati  Felice 

Cavalieri  Gaspare 
Penati  Carlo 
Corbetta  Giovanni 
Panceri  Luigi 
Bazzi  avv.  Luigi 
Colombo  Dionigi 
Camnasio  Angelo 
Penati  Carlo 
Arnaboldi  Frane. 
Marzorati  G.  B. 
Camuzzi  Eudemio 
Galimberti  Giuseppe 
Colombo  Cornelio 
Mascheroni  Felice 
Penati  Carlo 
Montanara  ing.  Carlo 
Penati  Carlo 

Viglini  Fortunato 
Bianchi  Severino 
Cattaneo  Pasquale 
Ghioldi  Luigi 
Greco  Giovanni 
Galli  Carlo 
Pizzi  dott.  Innocente 
Stellini  Giuseppe 
Lombardi  Giuseppe 
Caspani  Giuseppe 
Castelli  Giuseppe 


Mandamento 


Appiano 


Comune 

Limido  .  . 
Locate  .  . 
Lomazzo 
Lurago  Marinone 
Mozzate  .  . 
Olgiate  .  . 
Oltrona  .  . 
Rovello  .  . 
S.  Bartolomeo 
Sottriate  .  . 
Turate  .  . 
Yeniano 


Sindaci 

Scalini  dottor  Gaetano 
Calvi  ingegnere  Enrico 
Pizzi  Giosuè 

Litta-Biumi  nobile  Pompeo 
Beltemacchi  Antonio 
Sala  Daniele 
Broggi  Alessandro 
Porro  conte  Francesco 
Velini  Gio.  Battista 
Delia-Rosa  Francesco 
Penati  Giuseppe 
Volontà  Giuseppe 


Ci  r&©ai  alari© 


I. 

di- 
Varese 


A zza te    . 
Bar  asso  . 
Bizzozero 
Bobbiate 
Bodio     . 
Brunello 
Buguggiate 
Capolago 
Casciago 
Crosio     . 
Daverio  . 
Gagliate 
Gazzada 
Gurone   . 
Lissago  . 
Lomnago 


Bossi  nobile  Antonio 
Comolli  nob.  Pompeo 
Bizzozero  nob.  avv.  Giacomo 
Martignoni  nobile  Gaetano 
Bossi  nobile  Pietro 
Ghiringhelli  Gaetano 
Bernasconi.  Giuseppe 
Luchino  Angelo 
Tallacchini  cav.  Antonio  Maria 
Bossi  nob.  Giuseppe. 
Bossi  ing.  Gio.  Battista 
Sessa  nob.  Cesare 
Brusa  Giuseppe 
Oppio  cav.  Carlo 
Mozzoni  nobile  Emilio 
Bossi  dottor  Carlo 


XLl 

Assessori  effettivi 

Segretari 

>Canali  dott.  Giovanni  e  Pagani  Carlo  Andrea 

Bernacchi  Carlo 

Sordelli  agrim.  Angelo  e  Colombo  Giuseppe 

Figini  Luigi 

Pizzi  Giulio  e  Volontà  Antonio 

Pizzi  dott.  Innoc. 

jVelzi  ing.  G.  B.  e  Zaffaroni  Valentino 

Ghioldi  Ant.  Maria 

Cornaggia  march.  Gio.  e  Carena  nob.  Gius. 

Borsani  Giovanni 

Luraschi  Giuseppe  e  Rossi  avv.  Cesare 

Civati  Pietro 

Scalini  ing.  cav.  Carlo  e  Bonomi  Annibale 

Gini  Giuseppe 

'Monti  Vincenzo  e  Alberio  Paolo 

Biotti  dott.  Gius. 

Zerboni  Bernardo  e  Zerboni  ing.  Severino 

Tognola  Giuseppe 

Franzi  Felice  e  Luraschi  Bartolomeo 

Rossi  N. 

Galli  Pietro  e  Venegoni  Enrico 

Alberti  Achille 

Scalini  ing.  cav.  Carlo  e  Negri  dott.  Luigi 

Ghioldi  Ant.  Maria 

li  Varese* 

Riva  nob.  Gio  Battista  e  Sessa  Cesare 

Macchi  Giovanni 

Alemagna  conte  Riccardo  e  Gervasini  Dom. 

De-Vincenti  rag.  Tr. 

Minonzio  Terrino  e  Lonati  Gerolamo 

Pellegrini  sac.  Gius. 

Mentasti  Tomaso  e  Daverio  Giuseppe 

Macchi  Giovanni 

Girelli  Paolo  e  Bossi  Celeste 

Gorini  Giuseppe 

Martignoni  Davide  e  Conti  Francesco 

Antognazza  rag.  C. 

Bossi  Luigi  e  Broggini  Ambrogio 

Martignoni  Gius. 

Picinelli  ing.  Cesare  e  Maineri  Giuseppe 

Picinelli  Antonio 

Baccilieri  Felice  e  Niada  Francesco 

Galli  Giuseppe 

Belli  Angelo  e  Erbinati  Ernesto 

Macchi  Giovanni 

Sessa  nob.  Cesare  e  Righini  avv.  cav.  Aless. 

Sessa  nob.  Luigi 

Brambilla  Luigi  e  Tamburrini  Giovanni 

Sessa  nob.  Luigi 

Albini  Daniele  e  Carabelli  Antonio 

Macchi  Giovanni 

Sonzini  Graziano  e  Marazzi  Gaspare 

Colombo  Daniele 

Carcano  Carlo  e  Litta-Modignani  conte  Giulio 

Macchi  Giovanni 

Fò  dott.  Giuseppe  e  Tamborini  Giovanni 

< 

Gorini  Giuseppe 

XL11 


Mandamento 

Comune 

Sindaci 

'  Luvinate      .     . 

Vanotti  Paolo 

Malnate  .     .     . 

Vallino  ingegnere  Luigi 

.    Masnago      .     . 

Bazzini  Giacomo 

|   Morosolo      .     . 

Gottardi  Angelo 

Varese     < 

'   Oltrona  .     .     . 

Garoni  Tebaldo 

1   S.  Ambrogio    . 

Speroni  ingegnere  Giovanni 

'   S.  Maria  d.  Monte 

Bellasio  Giacomo 

Schiano       .     . 

Delia-Silva  dott.  Giuseppe 

\  Velate     .     .     . 

Arcellazzi  ingegnere  Attilio 

Arcisate  .     .     . 

Crugnola  ragioniere  Giovanni 

Ardenna      .     . 

Ferrari  Ottavio 

Besano   .     .     . 

.  Andreoletti  Antonio 

i   Bisuschio     .     . 

Franzosi  Cristoforo 

i  Brenno  .     .     . 

Cattò  Natale  fu  Francesco 

1  Brasimpiano     . 

Lombardini  Giuseppe 

II. 
di 

Arcisate 

]  Cazzone       .     . 

Bianchi  Francesco 

1  Clivio      .     .     . 

Molinari  Abbondio 

\  Cuasso  al  Monte 

Andreoletti  Giuseppe 

Induno  .     .     . 

Bianchi  Guglielmo 

1  L  avena  .     .     . 

Marazzi  Carlo 

I  Marzio    .     .     . 

Violini  Matteo 

f   Porto      .     .     , 

Bossi  Giuseppe 

Saltrio    .     .     . 

Pinardi  Giacomo 

Valganna     .     . 

Chini  Andrea 

i    Viggiù    .     .     . 

Buzzi-Ercolini  Girolamo 

/  Arcumeggia 

Mal  cotti  Domenico 

III. 

i    Àzzio      .     .     . 

Giovannoni  dottor  Gio.  Battista 

di 

1   Bedero   .     .     . 

Borsotti  Onorato 

C  Livio 

]   Brenta    .     .     . 

Longhi  Paolo 

r    Birinzio  .     .     . 

Vanini  Pietro 

\  Cabiaglio     .     . 

Leoni  Angelo 

XLtl! 


Assessori  effettivi 


Broggi  Celso  e  Bianchi  Giovanni 
Bernasconi  Angelo  e  Tallacchini  Aurelio 
Tallacchini  Cesare  e  Bianchi  Serafino 
Talamona  Giuseppe  e  Isella  Luigi 
Alemagna  conte  Riccardo  e  Alidi  Giulio 
Ponti  Onorato  e  frugnola  Tomaso 
Bregonzio  Beniamino  e  Bregonzio  Carlo 
Martignoni  Tomaso  e  Martignoni  Davide 
Delirate  Giacomo  e  Donati  Angelo 

Cattaneo  ing.  Giacomo  e  Annoni  Costantino 
De-Bernardi  Domenico  e  Ferrari  Giorgio 
Restelli  Andrea  e  Rinaldi  Giovanni  fu  Gius. 
Rossi  Pietro  e  Bianchi  Carlo 
Cattò  Natale  fu  Gio.  e  Ronchetti  Cristoforo 
Battaglia  Andrea  e  Parini  Gio.  Maria 
Malnati  Domenico  e  Belinzoni  Giovanni 
Monti  Giuseppe  e  Malnati  Gaetano 
Origoni  Giovanni  e  Pedoia  Giuseppe 
Riva  Luigi  e  Rogora  Fedele 
Prestini  Francesco  e  Mina  Pietro 
Arcali  Paolo  e  Margaritana  Giacomo 
Piatti  Luigi  e  Bossi  Luigi 
De-Yittori  Pietro  Gio.  e  Marchesi  Girolamo 
De-Grandi  Carlo  e  Quigliati  Gio.  Battista 
Albinola  Luigi  e  Buzzi-Reschini  Girolamo 

Cerini  Felice  e  Allera  Vincenzo 
Porro  Gio.  Antonio  e  Barbieri  Tranquillo 
Borsotti  Gioachimo  e  Martinoli  Bernardo 
Zoppis  dott.  G.  B.  e  Zoppis  Gius.  Antonio 
Piccinelli  Grisostomo  e  Vanini  Giuseppe 
Moia  Santino  e  Petter  Giovanni 


Segretari 


De-Yincenti  rag.Tr. 
Usuelli  Giovanni 
Galli  Giuseppe 
Galli  Giuseppe 
Antognazza  rag.  C. 
Bernasconi  G.  B. 
Macchi  Giovanni 
Colli  Carlo 
Galli  Giuseppe 

Comolli  Giovanni 
Branca  G.  B, 
Cassi  Giuseppe 
Cattaneo  Giuseppe 
Comolli  Giovanni 
Branca  G.  B. 
Malnati  Natale 
Bianchi  Giuseppe 
Bottinelli  Francesco 
Jamoretti  Antonio 
Filippini  Zaccaria 
Violini  Angelo 
Sartorio  Domenico 
Cassi  Giuseppe 
Cassani  Giovanni 
Buzzi-Leoni  Elia 

D anielli  ing.  Gio. 
Vincenti  Giuseppe 
Ossola  Giacomo 
Pedotti  Paolo 
Vanini  Angelo 
Gattoni  Giuseppe 


XLIV 


Mandamento 


Comune 


Cuvio 


IV. 

di 
Maccagno 


Caravate 

Casalzuigno 

Cassano 

Gavone  . 

Cittiglio  . 

Cuveglio 

Cuvio     F. 

Duno 

Ferrera  . 

Gemonio 

Masciago 

Orino 

Rancio    . 

Varare    . 

Vergobbio 

r    Agra 
Armio     . 
Biegno    . 
Campagnano 
Cossano 
Curiglia  . 
Dumenza 
Garabiolo 
Graglio  . 
Lozzo 
Maccagno  inf. 
Maccagno  sup. 
Monteviasco 
Musignano  . 
Pino  .    .     . 
Rimo      .     . 
Tronzano    . 


Sindaci 


Carnevali  Antonio 

Zaf  Frani  Giuseppe 

Pedroletti  Paolo 

Cotta  Napoleone 

Lozzia  Giovanni  Battista 

Calori  Carlo 

Maggi  Pasquale 

Calori  Anacleto 

Bettolini  dottor  Giovanni 

Valaperta  ingegnere  Fortunato 

Mainoli  Giuseppe 

Clivio  Tranquillo 

Velati  dott.  Bernardo 

Arioli  Bernardo 

Trezzi  Carlantonio 

Sardella  Pietro 
Monaco  Benigno 
Zanini  Francesco 
Boscietti  Michele 
Giani  Battista  fu  Giuseppe 
Franchete  Carlo 
Marchesi  Vincenzo 
Cristoforetti  Natale 
Simonelli  Gio.  Battista 
Lotti  Pasquale 
Fiora  dottor  Marco 
Baroggi  Materno 
Morandi  Giuseppe  fu  Gio. 
Baroggi  Materno 
Tadeoni  Gio.  fu  Carlantonio 
B onera  Giuseppe 
Sala  Carlo 


XLV 


Assessori  effettivi 


Borghi  Carlo  e  Rosnati  Lodovico 
Malcotti  Domenico  e  Biasini  Carlo  Maria 
Badi  dott.  Raffaele  e  De-Tomasi  Domenico 
Lucchini  Battista  e  Forzinctti  Francesco 
Pisciolli  Carlo  e  Lozzia  Pietro 
Daverio  Paolo  e  Danielli  Giuseppe 
Mascioni  Giacomo  e  Di-Pietro  Martire  Giac. 

Angelini  Severino  e  Velatti  Domenico 
Jemoli  Achille  e  Visconti  Domenico  fu  Carlo 
Breganni  Giuseppe  e  Lana  Domenico 
Giovannoni  G.  B.  e  Moja  Giovanni 
Peregalli  Gio.  Grazio  e  Parini  Pietro  fu  Batt. 
Martinoli  Carlo  e  Martinoli  Angelo 


Baglioni  Dom.  fu  Vincenzo  e  Ciocca  Paolo 
Monaco  Antonio  e  Piazza  Pietro 
Zanini  Domenico  e  Brenta  Battista 

Giani  Domenico  fu  Gio.  e  Conti  Francesco 
Rossi  Carlo  fu  Pietro  e  Rossi  Gaspare  fu  Gius. 
Baroni  Ignazio  e  Menerini  Lucio 
Margaritelli  Giuseppe  e  Zaccheo  Giacomo 
Origoni  Celso  e  Barbita  Gervaso 
Zanini  Bernardo  e  Catenazzi  Pietro 
Calisto  Giovanni  e  De-Giovanni  Gio. 
Monaco  Gerolamo  e  Carmine  Bartolomeo 
Morandi  Gius,  fu  Gio.  e  Morandi  Ambr.  fu  Giac. 
Mondini  Giovanni  e  Cristoforoni  Giovanni 
Tognini  Domenico  e  Brogiotti  Andrea 
Pinardi  Pasquale  e  Terruggia  Carlo 
Mangezzi  Andrea  e  Belloni  Giacomo 


Segretari 


Cadario  Vittore 
Felli  Marcello 
Giani  Stefano 
Rossetti  Domenico 
Jemoli  Achille 
Danielli  ing.  Gio. 
Mascioni  Anacleto 


Giracca  dott.  Giosuè 
Donati  Giovanni 
Gianoli  Gaspare 
Clivio  Luigi 
Barbaglia  Giuseppe 
Degiovanni-Angeli  E. 


Piccardi  Francesco 
Nosetti  Carlo 
Zanini  Carlo  Gius. 

Piccardi  Francesco 
Dellea  Vittore 
Piazza  Antonio 
Delia-Valle  Candido 
Pugni  Giuseppe 
Nosetti  Carlo 
Spozio  Carlo 
Monaco  Giulio 
Morandi  Giacomo 
Monaco  Girolamo 
Compà  Francesco 
Rossi  Giovanni 
Compà  Francesco 


XLVI 


Mandamento 

Comune 

Sindaci 

/  Arbizzo  .     .     . 
Brezzo  di  Bcdero 

Menotti  Bartolomeo 

Fioroli  Antonio 

Bosco      .    .     . 

Martinelli  Giovanni 

Rrissago       .     . 

Zosi  Luigi 

Castello  .     .     . 

Maragni  Giacomo 

Cremnaga    .     . 

Maufrini  Giovanni 

1 

1   Gugliate       .     . 

Filippini  agrim.  Bernardo 

1  Cunardo      .     . 

Giracca  dott.  Giosuè 

1  Fabbiasco    .     . 

Vanetti  dottor  Giovanni 

Germignaga 

Bricchi  Giovanni 

V. 

/   Grantola      .     . 

De-Nicola  Gaspare 

di 

\  Luvino    .     .     . 

Pellegrini  ingegnere  Giovanni 

Luvino 

Marchirolo  .     . 

Scolari  Pietro  fu  Giuseppe 

I  Mesenzana  .     . 

Scacchi  Carlo 

!  Montegrino 

De-Silvestri  Giuseppe 

I  Muceno  .     .     . 

Zaniroli  Carlo 

[   Musadino     .     . 

Lazzarini  Giuseppe 

Porto      .     .     . 

Lucchini  Giuseppe 

Roggiano     .     . 

Bollini  Felice 

Voldomino  .     . 

Andreani  Fedele 

1    Veccana      .     . 

Tremontani  ingegnere  Giacomo 

\  Viconago     .     . 

Righetti  Zaccaria 

r  Angera   .     .     . 

Brovelli  avvocato  Pietro 

' 

i    Barza     .     .     . 

Masnaghetti  Donato 

1  Barzola  .     .     . 

Rossignoli  nobile  Luigi 

VI. 

di 
Angera 

1  Cadrezzate  .     . 

Bozza  Domenico 

J  Capronno    .     . 

Vedani  Antonio  Maria 

\  Comabbio    .     . 

Simonetta  Arcangelo 

J  Ispra       .     .     . 

Brughera  Andrea 

1  Lentate  .     .     . 

Landriani  Federico 

I 

1    Lissanza      .     . 

Falcetta  Simpliciano 

1 

^  Mercallo      .     . 

Balconi  Angelo 

XLV1I 


Assessori  effettivi 


Righetti  Paolo  e  Lana  Francesco 
Todeschini  Carlo  e  Bricchi  Giuseppe 
Moroni  Bartolomeo  e  Formentóni  Marco 

Giorgetti  Luigi  e  Menotti  Agostino 

Spaini  Domenico  e  Tonimi  Giovanni 
Campagnani  Giuseppe  e  Filippini  Santino 
Bozzolo  D.  Marcellino  e  Tirinoli  Gius.  Ant. 
Vanetti  Giacomo  e  Andreani  Antonio  Maria 
Giovanelli  Bernardino  e  Moro  Carlo 
Giorgetti  Federico  e  Morazzoni  Serafino 
Strigelli  nob.  Giulio  Ces.  e  Boscetti  avv.  Enrico 
Scolari  Giovanni  e  Scolari  Pietro 
Motti  Costantino  e  Picciocchi  Giuseppe 
Campoleoni  Leonardo  e  Paranzini  Domenico 
Castellotti  Carlo  e  Zaniroli  Giovanni 
Boldrini  Francesco  e  Bini  Giovanni 
Porta  Costantino  e  Scaccabarozzi  Stefano 
Ferrini  Gaetano  e  Galantini  Paolo 
Berzi  Giovanni  e  Baggiolini  Carlo 
Bergonzoli  Gaspare  e  Bini  Antonio 
Righetti  G.  B.  fu  Gio.  e  Righetti  Battista  fu  Carlo 

Masperi  Luigi  e  Vedani  Antonio  Maria 
Colombo  Carlo  e  Magistri  Quirico 
Paletta  dott.  Marco  e  Simonelli  sac.  Camillo 
Maretti  Giuseppe  e  Mussi  Giacomo 
Scotti  Carlo  e  Ghiringhelli  Giacomo 
Crenna  Stefano  e  Soldati  Giuseppe 
Ranci-Ortigosa  nob.  Costanzo  e  Berretta  Gio. 
Franzetti  Paolo  e  Simonetta  Giacinto 
Bogni  Pietro  e  Falcetti  Giuseppe 
Pelegatti-Visconti  ing.  Gaet.  e  Sculati  Frane. 


Segretari 


Scolari  Paolo 
Spozio  Francesco 
Moroni  Carlo 

Filippo 


Giorgetti 


Croci  Giacomo 
(Moni  Antonio 
Banchi  Luigi 
Vanetti  dott.  Ant. 
Pisoni  Carlo 
Tarella  dott.  Aless. 
Brovelli  Giuseppe 
Scolari  Paolo 
Zuretti  Luigi 
Panetti  dott.  Gius. 
Lavezzari  Giovanni 
Lazzarini  Bernardo 
Monaco  Pietro 
Massa  Gio.  Claudio 
De-Vittori  Biagio 
Bergonzoli  Giuseppe 
Righetti  Pietro 

Merzagora  Antonio 
Greppi  Luigi 
Merzagora  Antonio 
Piscia  Carlo 
Greppi  Luigi 
Campiglio  Gerolamo 
Greppi  Luigi 
Campiglio  Gerolamo 
Besozzi  Carlo 
Campiglio  Gerolamo 


XLVIII 

Mandamento 

Comune 

Sindaci 

/   Ranco     .     .     . 

Brovelli  Carlo 

Angera         Jainp     . 

Berrini  Giovanni 

Rosnati  Emilio 

\  Varano    . 

Borghi  ingegnere  Paolo 

/   Àrolo 

Besozzi  Angelo 

Bardello 

Quaglia  ragioniere  Paolo 

Besozzo  . 

Pirinoli  Paolo 

Biandronno 

Manfredi  Gerolamo 

Bogno    . 

Mazzola  Andrea 

Bosco 

Marchetti  Carlo 

1   Brebbia  . 

Passera  Natale 

I  Bregano 

Quaglia  Giacinto 

1  Cardana 

Caprotti  Giuseppe 

1  Cazzago 

Quaglia  Angelo 

J  Celina     . 

Reggiori  Ambrogio 

Yij         I  Cerro 

Frascoli  Giuseppe 

di      /  c°ccra'0 

Della  Porta  nobile  Giovanni 

Gavirate    \  pomerio 

N.  N. 

1  Gavirate 

Maggioni  Giuseppe 

J  Laveno   . 

Tinelli  nobile  Carlo 

j  Leggiuno 

Riva  Angelo 

!  Malgcsso 

Mazzola  sacerdote   Giuseppe 

!  Mombello 

Reggiori  ingegnere  Paolo 

I  Moliate   . 

Binda  Natale 

!    Monvalle 

Beltramini  Grazio 

l    Olginasio 

Besozzi  Antonio 

!     Sangiano 

Fidanza  Simone 

Travedona 

Ribolzi  Giuseppe 

l    Trevisano 

Ciglia  Santino 

\ 

{  Yoltorre 

Bernago  nobile  Aurelio 

XLIX 


Assessori  effettivi 


Scotti  Carlo  e  Brovelli  Pietro 
Serbelloni  duca  Giuseppe  e  Mira  Leone 
Bossi  Pietro  e  Borghi  dott.  Giulio 
Mainini  Pio  e  Vasconi  Ambrogio 

Belli  Casimiro  e  Delgrande  Pacifico 
Falchi  Pietro  e  Molinari  Gio.  Antonio 
Adamoli  Dom.  e  Besozzi-Babaglioni  sac.  G.  B. 
Quaglia  ing.  Giuseppe  e  Testoni  Emiliano 
Mazzola  Francesco  e  Varini  Pietro 

Garavaglia  dott.  Frane,  e  Mazzola  Frane. 
Franzetti  Giuseppe  e  Ruspini  Giovanni 
Strambi  Giovanni  e  Realini  Carlo 
Luzzi  Gerolamo  e  Lanzavecchia  Giacomo 
Ceretti  Francesco  e  Reggiori  Gio.  Battista 
lodari  Pietro  e  Teruggia  Giovanni 
Spinella  Antonio  e  Deberti  Felice 

omolli  nob.  Pompeo  e  Morosini  Giulio 
3ai  Benedetto  e  Buzzi  Luigi 

.arnellì  Alessandro  e  Fumagalli  dott.  Carlo 
]attaneo  ing.  Giacomo  e  Fidanza  Simone 
iesozzi  Antonio  e  Pirinoli  Paolo 
latazzi  Giacomo  e  Poroli  Giovanni 
brambilla  Luigi  e  Bina  Giuseppe 
Monelli  Carlo  fu  Graziano  e  Frattini  Onorato 
torroni  Carlo  e  Bianchi  Leopoldo 
Jizzozero  Angelo  e  Fantoni  Pietro 
jucioni  Carlo  e  Giuliani  Giuseppe 
Spinella  Antonio  e  Ruspini  Natale 


Segretari 


Greppi  Luigi 
Besozzi  Carlo 
Bossi  Giuseppe 
Bossi  Giuseppe 

Contini  Benvenuto 
Ghiringhelli  Bened. 
Castiglioni  Gius. 
Bossi  Giuseppe 
Castiglioni  Gius. 

Bardelli  Giuseppe 
Ghiringhelli  Bened. 
Porati  Antonio 
Quaglia  dott.  Carlo 
Cerutti  Domenico 
|Degiovanni-Angeli  E , 
Rossi  Bernardino 
Bernago  Giuseppe 
Ghiringhelli  Bened. 
ìemoli  Achille 
Panighini  dott.  Gius. 
Cadario  Cesare 
Jemoli  Achille 
Corti  Angelo 
Brunati  Giovanni 
Cadario  Cesare 
Bizzozero  Carlo 
Quaglia  dott.  Carlo 
Ossola  Giuseppe 


Mandamento 


Vili. 

di 

Tradate 


I. 

di 
Lecco 


Comune 


Sindaci 


Abbiate     Guaz- 

zone 
Carnago 
Caronno  Corbel 

laro 
Caronno  Ghirin 

ghello    . 
Castelseprio 
Castiglione  . 
Castronno    . 
Gornate  infer. 
Gornate  saper. 
Lonate  Ceppino 
Lozza     .     . 
Morazzone  . 
Rovate    .     . 
Torba     .     . 
Tradate  .     . 
Vedano  .     . 
Venegono  inf. 
Venegono  sup 


Abbadia 
Acquate 
Ballabio  infer. 
Ballabio  super. 
Belledo  .     . 
Castello  .     . 
Chiuso    .     . 


Muschietti  Natale 
Mantegazza  nobile  Antonio 

Porretti  Costante 

Macchi  Graziano 
Ceriani  Severino 
Bardelli  Giovanni 
Vasconi  Andrea  fu  Giovanni 
Gadda  Gaspare 
Martignoni  dottor  Carlo 
Lepori  Gerolamo 
Brianza  Giorgio 
Antonini  rag.  Angelo 
Spreafico  Gerolamo 
Martegani  Costantino 
Tagliabile  dottor  Carlo 
Castelletti  Eugenio 
Zerboni  ingegnere  Severino 
Busti  dottor  Giulio 


Circondari 


Dell'Oro  Giuseppe  Antonio 
Villa  Giuseppe 
Melesi  Pietro 
Cugnaschi  Antonio 
Ghislanzoni  Giuseppe 
Ticozzi  Angelo 
Castagna  Celestino 


LI 

Assessori  effettivi 

Segretari 

Galli  G.  B.  e  Meneghelli  sac.  Giovanni 

Cortellezzi  Carlo 

Macchi  sac.  Ambrogio  e  Falchi  Gaetano 

Macchi  Girolamo 

Perucchetti  nob.  Francesco  e  Bardelli  Gio. 

Frontini  Ambrogio 

Tibiletti  Pasquale  e  Ponti  Carlo 

Ponti  Luigi 

Bianchi  Felice  e  Castiglioni  conte  Carlo 

Albini  Fabio 

Macchi  Michele  e  Cervini  Celeste 

Cervini  Giovanni 

Peluso  nob.  Frane,  e  Perucchetti  nob.  Frane. 

Tognola  Giuseppe 

Mascietti  Carlo  e  N.  N. 

Ronchetti  Luigi 

Busti  nob.  Paolo  e  Vismara  Carlo 

Beretta  Cesare 

Ballabio  Pietro  e  Strada  avv.  Carlo 

Brianza  Daniele 

Cattaneo  Vittore  e  Colombo  Carlo 

Sant^Andrea  Carlo 

Mantegazza  nob.  Antonio  e  Castiglioni  Angelo 

Castiglioni  Giovanni 

Zerboni  ing.  Severino  e  Fontana  Giuseppe 

Tognola  Giuseppe 

Muschietti  Natale  e  Velini  Gio.  Battista 

Tognola  Giuseppe 

Spinella  Antonio  e  Sonzini  Felice 

Monetti  Bartolom. 

Arcellaschi  Fortunato  e  Meregalia  Pasquale 

Tognola  Giuseppe 

di  ILee©©. 

Monti  Gio.  Battista  e  Lanfranconi  Angelo 

Dell'Oro  Antonio 

Pozzi  agrim.  Carlo  e  Sala  Giuseppe 

Carnovali  Antonio 

Scaioli  Gaspare  e  Zapelli  Gio.  Antonio 

Invernizzi  Ferdin. 

Valsecchi  Antonio  e  Invernizzi  Giuseppe 

Invernizzi  Ferdin. 

Campelìi  Vittorino  e  Bellingardi  Gaetano 

Genazzini  Giovanni 

Brini  ing.  Francesco  e  Cantù  ing.  Paolo 

Paleari  dott.  Giac. 

Laini  Gerolamo  e  Bolis  Giuseppe 

Milesi  Alessio 

LII 


I  Mandamento 

Comune 

Sindaci 

Germagnedo     . 

Invernizzi  Giovanni  Giuseppe 

Laorca   .     .     . 

Bolis  Giovanni 

Lierna    .     . 

Secchi  Giovanni 

Linzanico    . 

Giordanoni  Bernardo 

Malgrate 

Agudio  Carlo 

Mandello     . 

Bassi  Antonio 

Morterone  . 

Invernizzi  Giosuè  fu  Francesco 

Lecco      l 

1  Olate      .     . 

Fumagalli  Lorenzo 

Olcio      .     . 

Stropeni  ingegnere  Giovanni 

1  Pescate  .     . 

Sesini  Pietro 

Rancio    .     . 

Mazzucconi  Domenico 

1  Rongio    .     . 

Azzoni  Luigi 

'   S.  Giovanni  alla 

Castagna    . 

Resinelli  dottor  Francesco 

Somana       .     . 

Gaddi  Andrea 

\  Valmadrera 

Ciceri  Gio.  Battista 

Bajedo    .     .     . 

Maroni  sacerdote  Antonio 

Barcone 

Maroni  Pietro  Angelo 

Barzio     . 

Scandella  ingegnere  Paolo 

i    Bindo 

Spandri  Pietro 

!  Casargo  . 

Maffei  Giovanni 

!  Cassina  . 

Combi  Ambrogio 

IL 

di 
Introbio 

Concenedo 

Selva  Pietro 

ì  Cortabbio 

Rossi  Angelo 

\  Cortenova 

Acquistapace  Antonio  Maria  di  Paole 

Orandola 

Malugani  Carlo 

1  Cremeno 

Melesi  Giorgio 

1  Introbio 

Àrrigoni  cav.  ing.  Giuseppe 

i   Margno  . 

Pensotti  Francesco 

Moggio  . 

Combi  ingegnere  Bartolomeo 

Narro 

Pampani  Calimero 

j    Pagnona 

Tagliaferri  Giovanni  Maria  di  Ant 

lui 


Assessori  effettivi 


Segretari 


Invernizzi  Bernardo  e  Rusconi  Francesco 
Spreafico  Gio.  Battista  e  Baroni  Francesco 
Stropeni  Luigi  e  Panizza  Aquilino 
Ciappesoni  Luigi  e  Mangioni  Francesco 
Renassero  Gregorio  e  Rusconi  Francesco 
Lavelli  Gaetano  e  Comini  Costantino 
Invernizzi  Lorenzo  e  Invernizzi  Giovanni 
Rizzi  dott.  Giuseppe  e  Rolis  Francesco 
Fasoli  Giuseppe  e  Delia-Valle  Luigi 
Brambilla  Giuseppe  e  Baggioli  Celso 
Bonaiti  Antonio  e  Grassi  Francesco 
Spreafico  Giuseppe  e  Cugnasca  Siro 

Rusconi  Francesco  e  Bolis  Martino 
Carizzoni  sac.  Antonio  e  Gaddi  Carlo 
Dell'Oro  Carlo  e  Vigano  Giovanni 

Galbani  Calimero  e  Pigazzi  Gio.  Domenico 
Malugani  Francesco  e  Malugani  Giacomo 
Baruffaldi  Domenico  e  Rossi  Ignazio 
Pensa  Giacomo  e  Spandri  Melchiorre 
Cresseri  Bartolomeo  e  Regazzoni  Bartolomeo 
Colombo  Giacomo  e  Combi  Carlo  Antonio 
Invernizzi  Antonio  e  Combi  Gio.  fu  Paolo 
Melesi  Giuseppe  e  Artusi  Antonio 
Giresa  Melchiorre  e  Regazzoni  Antonio 
Pensa  Giovanni  e  Malugani  Giovanni 
Combi  sac.  Giorgio  e  Combi  Domenico 
rantardini  Francesco  e  Annovazzi  Antonio 
Warazzi  Tomaso  e  Pensotti  Camillo 
Locatela  Innocente  e  Combi  dott.  Antonio 
idamoli  Bartolomeo  e  Pasquini  Angelo 
fagliaferri  Gio.  Maria  e  Tagliaferri  Giuseppe 


Carnovali  Antonio 
Meles  Francesco 
Pini  Natale 
DelPOro  Gius.  Ant. 
Andreotti  Pietro 
Landi  Carlo 
Peverelli  Antonio 
Carnovali  Antonio 
Landi  Luigi 
Sesini  Amedeo 
Pozzi  Vincenzo 
Pini  rag.  Andrea 

Invernizzi  Primo 
Potetti  Abbondio 
Dell'Oro  Giuseppe 

Ticozzi  Gio.  Ant. 
Artusi  Giacomo 
Manzoni  Ippolito 
Mastalli  Giacomo 
Maffei  Giulio 
Combi  dott.  Giorgio 
Manzoni  Ippolito 
Agostoni  Stefano 
Mastalli  Amatore 
Montanelli  sac.  Luigi 
Combi  Carlo 
Magni  Gio.  Antonio 
Malugani  G.  B. 
Invernizzi  Zeflirino 
Marazzi  Pietro 
Tagliaferri  Antonio 


L1V 


Mandamento 


Introbio 


III. 

di 
Brivio 


IV.  di 

Missaglia 


Comune 


Parlasco 
Pasturo  . 
Pessina  . 
Premana 
Primaluna 
Taceno  . 
Vimogno 


Àiriino    .  . 

Aizuro     .  . 

Bagaggera  . 

Brianzola  . 

Brivio     .  . 
Cagliano 

Calco      .  . 
Cotogna 

Imbersago  . 

Merate    .  • 

Mondonico  . 
Nava .     .     . 
Novate    .     . 
Olgiate   .     . 
Paderno 
Piobbiate 
Bovagnate   . 
Sabbioncello 
S.  Maria  Hoè 
Sartirana     . 
Tegnone 
Verderio  infer, 
Verderio  super, 

Barzago 
Barzanò 


Sindaci 


Manzoni  Cristoforo 
Mazzoleni  Lorenzo 
Donati  Emilio 
Codega  Dionigi 
Cattaneo  Francesco 
Fondra  Ferdinando 
Barberini  Giovanni 


fu  Gio.  Battisti 


Pizzagalli  Antonio 

Gerosa  Giuseppe 

Perego  Baldassarre 

Montanelli  Giuseppe 

Martignoni  ingegnere  Costantino 

Cagliani  Gaetano 

Brambilla  Giuseppe  Antonio 

Bocca  Enrico 

Monti  Angelo 

Sala  dottor  Federico 

Borsani  Giovanni 
Montanelli  Giacomo 
Fumagalli  Giovanni 
De-Capitani  Costantino 
Vigevano  ragioniere  Gerolamo 
Strazza  Clemente 
Pirovano  Angelo 
Gallavresi  Giacomo 
Bonfanti  Felice 
Massironi  Giuseppe 
Biffi  Luigi  fu  Giulio 
Gallavresi  Giuseppe 
Gnecchi  ingegnere  Giuseppe 

Longhi  Antonio 
Proserpio  Paolo 


LV 


Assessori  effettivi 


Pensa  Antonio  e  Manzoni  Cristoforo 
Orlandi  Domenico  e  Ticozzi  Simone 
Donati  Francesco  e  Paroli  Francesco 
Bellati  Antonio  e  Malugani  Pietro 
Maroni  Giuseppe  e  Maroni  Battista 
Maglia  Antonio  e  Soggetti  Giuseppe 
Artusi  Francesco  e  Pezzatti  Carlo 

Panzer!  Fortunato  e  Magni  sac.  Luigi 
Magni  Giuseppe  e  Nava  Carlo 
Sironi  Gaspare  e  Carozzi  Giuseppe 
Pecchio  rag.  Carlo  e  Locateli!  Francesco 
Sala  Luigi  e  Mauri  Antonio 
De-Cani  Luigi  e  Sala  Giuseppe 
Moriggia  nob.  Giacomo  e  Origo  Giovanni 
Beretta  dott.  Demetrio  e  Brambilla  Frane. 
Panzeri  Francesco  e  Riva  Filippo 
Barbiano  di  Belgioioso  conte  Berengario  e  Avi-) 
(  gnone-Molgora  ing.  Luigi  ) 

Montanelli  Giuseppe  e  Caldirola  G.  B. 
Sala  dott.  Federico  e  Bonfanti  Fedele 
Gola  conte  Carlo  e  Cattaneo  Giuseppe 
Piciotti  Giuseppe  e  Bonfichi  Carlo 

lomoni  Angelo  e  Villa  Isaia 
Albani  Baldassarre  e  Mandelli  Remigio 
Gerosa  Gio.  Stefano  e  Bellini  march.  Alfonso 
De-Capitani  Ferdin.  e  Molteni  rag.  Baldass. 
Pozzi  dott.  Giuseppe  e  Vigano  Domenico 
Montanelli  Alessandro  e  Comi  rag.  Felice 
Sottocornola  Giovanni  e  Ànnoni  conte  Ambr. 
Ponzoni  Francesco  e  Stucchi  Angelo 


Redaelli  Carlo  e  Torricella  Gio.  Battista 
Chiesa  Pietro  e  Levati  Lorenzo 


Segretari 


Baiassi  Carlo 
Ticozzi  Gio.  Ànt 
Cattaneo  Sebastiano 
Calcagni  Dionigi 
Cattaneo  Sebastiano 
Spandri  Paolo 
Artusi  Giacomo 

Sormanni  Frane. 
Magni  Angelo 
Bonfanti  Angelo 
Conti  Felice 
Lavelli  Giovanni 
Bonfanti  Angelo 
Fumagalli  Giovanni 
Bonfanti  Angelo 
Panzeri  Luigi 

Bellini  Bernardo 
Cattaneo  Pietro 
Conti  Felice 
Bellini  Bernardo 
Bonfanti  Luigi 
Piciotti  Luigi 
Maggioni  G.  B. 
Zappa  Angelo 
Bellini  Bernardo 
Bonfanti  Angelo 
Panzeri  Luigi 
Conti  Felice 
Quinterio  Andrea 
Quinterio  Andrea 

Longhi  Giuseppe 
Ripamonti  Camillo 


LV1 


1 

Mandamento 

Comune                                    Sindaci 

Bernaga      .     . 

Canziani  Vincenzo 

Bulciago      .     . 

Rusca  dottor  Carlo 

1 

Casate  Nuovo  . 

Sorniani  conte  Lorenzo 

Casirago      .     - 

Tagliasacchi  Geremia 

Cassago  .     .     . 

Savini  Giovanni 

Cassinad.Bracchi 

Rovida  Angelo 

1  Cereda    .     .     . 

Gallavresi  Carlo 

Cemusco  Lom- 

bardone 

Usuelli  agrimensore  Paolo 

1  Contra    .     .     . 

Caglio  Luigi 

Missaglia   i 

Cremella     .     . 

Galleani  ragioniere  Angelo 

Loinagna     .     . 

Riva  Carlo 

Lomaniga    .     . 

Bertolè  dottor  Giovanni 

Missaglia      .     . 

Valcamonica  Francesco 

Montevecchia    . 

Lanzi  dottor  Gaetano 

Monticello    .     . 

Perego  Gerolamo 

Oriano    .     .     . 

Padulli  conte  Pietro 

Osnago  .     .     . 

Terenghi  Annibale 

Perego   .     .     . 

Crippa  Fortunato 

Sirtori     .     .     . 
i  Vigano  di  sopra. 

Fumagalli  Giovanni  Antonio 

Bazzoni  Attilio 

f    Annone  .     .     . 

DeirOro  Carlo 

Bar  tesate     .     . 

Spreafico  Cesare 

! 

1   Biglio     .     .     . 

Bianchi  Luigi 

I  Bosisio    .     .     . 

Pestegalli  ingegnere  Giuseppe 

5 

O^sriono 

|  Capiate  „     .     . 

Crippa  Dalmazio 

!  Cesana   .     .     . 

Castelnuovo  ingegnere  Natale 

1  Civate     .     .     . 

Chiapponi  Giuseppe 

woo  U1 

1  Consonno    .     . 

Gilardi  Carlo 

j  Dolzago       .     . 

Gioletta  Paolo 

I  Dozio     .     .    . 

Longhi  Carlo  Giuseppe 

[   Elio 

Redaelli  Ambrogio 

1    Galbiate       .     . 

Aldeghi  Giuseppe 

LVII 


Assessori  effettivi 


Sirtori  Gaspare  e  Crippa  Francesco 
Taverna  conte  Filippo  e  Colombo  Lorenzo 
Triulzi  Carlo  e  Meregalli  Salvatore 
Nava  conte  Ambrogio  e  Beccaria  dott.  Gius. 
Padulli  conte  Pietro  e  Caldirola  Giacomo 
Bajo  Agostino  e  Beretta  Evaristo 
Benfereri  ing.  Antonio  e  Airoldi  Giuseppe 

Villa  G.  B.  e  Rusca  dott.  Carlo  Lamberto 
Sormani-Andreani  conte  Ales.  e  Villa  cav.  Luigi 
Kramer  D.  Francesco  e  Redaelli  Luigi 
Vigano  Giovanni  e  Monti  Fortunato 
Nava  conte  Ambrogio  e  Casiraghi  Giovanni 
Nava  conte  Ambrogio  e  Stagnoli  Francesco 
Beretta  ing.  Giacomo  e  Galli  Alessandro 
Nava  Carlo  e  Tagliasacchi  ing.  Geremia 
Ripamonti  Alessandro  e  Donghi  Giuseppe 
Galimberti  Giovanni  e  De-Capitani  Ambrogio 
Fumagalli  Luigi  e  Lavelli  Luigi 
Pirovano  D.  Giuseppe  e  Spreafico  Ambrogio 
Beretta  Augelo  e  Sala  Giacomo 

Doniselli  dott.  Giovanni  e  Arnioni  Ginseppe 
Spreafico  Luigi  e  Tocchetti  Angelo 
Longhi  Gerolamo  e  Corti  Giuseppe 
Colombo  Giovanni  e  Nava  Giuseppe 
Gnecchi  Giovanni  e  Gilardi  Giovanni 
Conti  Fermo  e  Bodio  Carlo 
Dell'Oro  Pietro  e  Brusadelli  Antonio 
Conti  Giuseppe  e  Gilardi  Giuseppe 
Beretta  ing.  Giacomo  e  Gilardi  Giuseppe 
Longhi  Giuseppe  e  Longhi  Luigi 
Pirola  rag.  Cesare  e  Nava  Angelo 
Corti  ing.  Giovanni  e  Ronchetti  Antonio 


Segretari 


Zappa  Angelo 
Fumagalli  Gio.  Cost. 
Preti  Gio.  Battista 
Usuelli  Ferdinando 
Galli  Giovanni 
Mandelli  Luigi 
Zappa  Angelo 

Consonni  Gius.  Cost. 
Sala  Alessandro 
Fumagalli  Gio.  Ant. 
Comi  Giacomo 
Nessi  Gio.  Battista 
Pisoni  Latino 
Nava  Cherubino 
Mazzoleni  Francesco 
Galli  Giovanni 
Frigerio  Andrea 
Zappa  Angelo 
Ripamonti  Camillo 
Pisoni  Latino 

Biffi  Giovanni 
Corti  Senne 
Agostani  Giuseppe 
Ballabio  rag.  Angelo 
Bonacina  Pietro 
Steffanoni  Ferdin. 
Vassena  Angelo 
Biffi  Giovanni 
Monti  Redento 
Biffi  Giovanni 
Pirola  Francesco 
Corti  Senne 


LV1II 


Mandamento 


Comune 


Sindaci 


Oggiono 


VI. 

di 
Canzo 


Garbagnate  Mo- 
nastero 
Garlate   . 
lmberido 
Molteno  . 
Oggiono 
Olginate 
Pusiano  , 
Sala  .     . 
Sirene     . 
Suello 

Valgreghentino 
Vergano 

Asso 

Barni 

Caglio 

Canzo 

Carella 

Caslino 

Cassina  Mariaga 

Castelmarte 

Lasnigo  . 

Longone 

Magreglio 

Onno    . 

Pagnano 

Penzano 

Proserpio 

Rezzago 

Scarenna 

Sormano 

Valbrona 

Visino     . 


Longhi  Giuseppe 
Ànghileri  Pietro  Antonio 
Rossi  ingegnere  Luigi 
Bosisio  Luigi 
Motta  Ambrogio 
Redaelli  avvocato  Giacomo 
Conti  Giuseppe 
Ronchetti  Pietro  Antonio 
De-Rossi  Luigi 
Cerosa  Fermo 
Gilardi  Massimino 
Tentorio  Giuseppe 

Prato  Antonio 

Ravizza  Ferdinando 

Romagnoli  rag.  Teodoro 

Sorniani  Teseo 

Conti  Giulio 

Gabiati  Giovanni 

Tentorio  nobile  Francesco 

Carpani  Cesare 

Fioroni  dottor  Pietro 

Bonanomi  Silio 

Bertoli  Gaetano 

Torri  Gio.  Battista 

Lesbia  Gerardo 

Conti  Pietro 

Riva  Giuseppe 

Binda  Giovanni 

Vicini  Carlo 

Mazza  Maurizio 

Turba  Giuseppe 

Vicini  Gio.  Battista  fu  Giacinto 


LIX 


Assessori  effettivi 


Fumagalli  Antonio  e  Longhi  Tomaso 
Gnecchi  Giovanni  e  Sirtori  Antonio 
Tocchetti  Angelo  e  Colombo  Agostino 
e  Redaelli  Giuseppe 


Frigerio 


Ignazio 


Brusadelli  Baldassarre  e  Frigerio  Antonio 
Testori  Carlo  e  Grippa  Dalmazio 
Frigerio  Giovanni  e 
Tocchetti  Giuseppe  e 


Pellegata  Pietro 
Giudici  Giovanni 


Steflanoni  Luigi  e  Frigerio  Gio.  Battista 
Longhi  Gerolamo  e  Ripamonti  Giacomo 
Bassani  Ambrogio  e  Panzeri  Giovanni 

Longhi  Felice  e  Fioroni  dott.  Pietro 
Villa  Gioachimo  e  Camminada  Paolo 
Biglioni  Giuseppe  e  Conforti  Bernardo 
Stoppani  ing.  Edoardo  e  Ferrari  dott.  Cristoforo 
Conti  Giuseppe  e  Vignarca  Pietro 
Pontiggia  Giuseppe  e  Ferrarlo  Pietro 
Cermelli  Giuseppe  e  Garioni  ing.  Pietro 
Prina  Stefano  e  Prina  Orlando 
Tavecchio  Giuseppe  e  Tavecchio  Carlo 
Tentorio  nob.  Francesco  e  Pino  Giovanni 
Casanova  Giovanni  e  Selvini  Francesco 
Torri  Luigi  e  Polti  Giovanni 
Benaglio  Domenico  e  Benaglio  Salvatore 
Corbetta  Giulio  e  Vicini  Antonio 
Panzeri  Carlo  e  Gironi  Giuseppe 
Binda  Giuseppe  e  Binda  Zaverio 
Romagnoli  rag.  Teodoro  e  Mazza  Onofrio 
Sottocasa  Natale  e  Lingeri  Antonio 
Roncareggi  Giacomo  e  B orini  Giovanni 
Vicini  Carlo  e  Erra  Gio.  Battista 


Segretari 


Fumagalli  Carlo 
Barozzi  Giovanni 
Nesri  Lutei 
Gonfalonieri  Luigi 
Amati  Giuseppe 
Bonacina  Pietro 
Rossini  Paolo 
Corti  Senne 
Berretta  Ignazio 
Steflanoni  Ferdin. 
Agostani  Giuseppe 
Panzeri  Dionigi 

Bosisio  Ambrogio 
Bosisio  Ambrogio 
Bosisio  Ambrogio 
Polvara  Carlo 
Polvara  Carlo 
N.  N. 

Pontiggia  Giuseppe 
Prina  Carlo  Gius. 
Conti  Giovanni 
Pontiggia  Giuseppe 
Bosisio  Ambrogio 
Zamaroni  Filippo 
Bosisio  Ambrogio 
Polvara  Carlo 
Pontiggia  Giuseppe 
Binda  Gio.  Battista 
Bosisio  Ambrogio 
Calastri  Ambrogio 
Roncareggi  Carlo 


Roncareggi 


Carlo 


LX 

CAMERA  DI  COMMERCIO  E  D'INDUSTRIA 

della  Provincia  di  Como. 

Mondelli  cav.  Giuseppe  ,  Presidente. 

Orsenigo  Pompeo ,   Vice  Presidente. 

Barberini  Luigi 

Torriani  Giulio 

Braghenti  Giovanni 

Ballay  Gio.  Claudio  )  Consiglieri  effettivi. 

Curti  Gio.  Battista 

Regazzoni  cav.  Onofrio  Pantal. 

Frassi  Agostino 

Colombo  Leopoldo 

Butti  Angelo 

Riva  Francesco  \  Consiglieri  sostituti. 

Perlasca  Giovanni 

Guaita  Giuseppe 

Bettinetti  Luigi ,  Segretario. 

Pelli  rag.  Carlo ,  Scrittore  Contabile. 

Bianchi  Giovanni  Salvatore,  Cancellista  e  Visitatore 

delle  Fabbriche. 
Tettamanti  Alessandro ,  Portiere. 

UFFICII  FORESTALI 

della    Provincia    di   Como* 


Ispettorato  in  Como. 
Steffanoni  ing.  Luigi ,  Ispettore  boschivo. 
Franchi  ing.  Giocondo  ,  Praticante  di  concetto. 
Kardelli  Domenico,  Sotto  Capo. 

Sott'  Ispettorato  in  Varese. 
Bicetti  De  Buttinoni  ing.  Gio.  Battista,  SotC  Ispettore. 
Brusa  Tranquillo  ,  Sotto  Capo. 

Sott'  Ispettorato  in  Lecco. 
Clerici  ing.  Bernardino,  Sott9  Ispettore  di  lodasse. 
Carnovali  Antonio ,  Sotto  Capo. 


LXI 

DIREZIONE  DELLE  POSTE  IN  COMO 


Tribel  Guglielmo  ,  Direttore. 
Pariani  Francesco,   Capo  d'  Ufficio. 
Oslinelli  Giovanni,  Ufficiale  di  l.a  classe. 
Ronchetti  Francesco  ,  idem  idem  ed  Economo. 

FabatnCGila°como         j   W**  *"  *■"  classe- 
Amadeo  Pietro 


Gerosa  Pietro 


ì  m 


Sciali  di  4.a  classe. 


Prada  Giuseppe  \ 

Sironi  Faustino  n        ,, 

Corticelli  Adriano  Porta-lettere. 

Prada  Pietro  / 

Maspero  Luigi  \ 

Scacchi  Abbondio  >   Garzoni  d'  Ufficio. 

Pusterla  Giuseppe  1 


ISPEZIONE  DELLE  POSTE  IN  COMO. 
Bellisomi  Ferdinando ,  Ispettore. 


UFFICI  POSTALI  NATANTI  SUL  LARIO. 

Coccini  Giovanni,   Ufficiale  di  l.a  classe,  Dirigente, 
Staurenghi  Benedetto  ,  idem  di  3.a  classe. 
Angelino  Roberto ,  idem  di  4.a  classe. 

Trombetta  Francesco     \   r         .   ,,  T74r  ■ 
Rigamonti  Autouio        j  Garzom  d  VfflCl°' 


LXII 


UFFICI  POSTALI  DEL  CIRCONDARIO  DI  COMO. 


Albese     .     . 

Second.0 

Gravedona    . 

Second.0 

Alzate 

» 

Guenzate 

9 

Appiano  . 

» 

Laglio      .     . 

9 

Argegno  . 

» 

Lenno      .     . 

9 

Arosio 

» 

Locate     .     . 

» 

Bellagio  . 

» 

Lomazzo 

?? 

Bellano    . 

Primar.0 

Lurago     .     . 

9 

Binago     , 

Second.0 

Lurate  Abbate 

9 

Bregnano 

» 

Maccio     .     . 

Distrib.e 

Camerlata    . 

» 

Mariano  .     . 

Second.0 

Campione 

9 

Menaggio 

» 

Cantù      è     . 

D 

Mozzate   .     . 

9 

Carlazzo 

9 

Nesso       .     , 

9 

Castiglione 

Olgiate    .     . 

9 

Intelvi 

9 

Pare   .     .     . 

Distri!).6 

Cermenate    . 

9 

Pellio      .     . 

Second.0 

Cernobbio    . 

Distrib.e 

Plesio       .     . 

9 

Colico     .     . 

Second.0 

Porlezza  .     . 

9 

Cremia 

» 

Rezzonico 

9 

Dervio 

» 

Rogeno     .     . 

9 

Domaso 

» 

Rovellasca    . 

9 

Dongo 

» 

Schignano    . 

9 

Drano 

» 

Torno      .     . 

9 

Erba   . 

» 

Tremezzo 

9 

Fenegrò 

Ti 

Turate     .     . 

9 

Figino     . 

» 

Uggiate    .     . 

9 

Fino    . 

9 

Varenna  .     . 

» 

Garzeno 

» 

Villalbese     . 

9 

Gera  . 

9 

1 

t 

LXIII 


DIREZIONE  DELLE  POSTE  IN  VARESE 


^^s^jfc^-^ 


Tolla  Giuseppe ,  Capo  d'  Ufficio. 
Sartorio  Enrico,  Ufficiale  di  l.a  classe. 
Borri  Carlo,  idem  di  3.a  classe. 

Bracciani  Antonio,  Porlalasche. 
Migliarini  Gaetano,  Garzone  d'Ufficio. 


UFFICI  POSTALI  DEL  CIRCONDARIO  DI  VARESE. 


Angera     .     , 

Second.0 

Laveno     .     . 

1 
Second.0 

Arcisate  .     . 

» 

Lonate  Cepp.0 

B 

Azzate     .     . 

» 

Luvino     .     . 

» 

Besozzo    %     . 

» 

Maccagno 

» 

Brebbia   .     . 

» 

Malnate    .     . 

» 

Carnago  .     . 

D 

Marchirolo   • 

J) 

Caronno  Ghir. 

n 

Masnago  .     . 

» 

Castronno    . 

Distrib.e 

Morazzone    . 

» 

Castiglione  . 

Second.0 

Porto  Valtrav. 

» 

Cazzone  .     . 

V 

Rancio     .     . 

» 

Cittiglio  .     . 

0 

Taino       .     . 

» 

Cocquio  .     . 

0 

Ternate   .     . 

D 

Cuasso  alM.e 

» 

Tradate   .     . 

« 

Cunardo  .     . 

D 

Travedona    . 

» 

Cuvio      .     . 

» 

Tronzano 

Distrib.e 

Gavirate  .     . 

1) 

Valganna 

» 

Gazzada   .     . 

Distrib.e 

Vedano    .     . 

Second.0 

Germignaga  . 

Second.0 

Viconago 

» 

Induno     .     . 

» 

Viggiù     .     . 

» 

Ispra  •     .     . 

» 

LX1V 

UFFICIO  PRIMARIO  DELLE  POSTE  IN  LECCO 

Sessa  Gaetano ,  Direttore. 

Scolari  Paolo  ,  Ufficiale  di  2.a  classe. 

Ghislanzoni  Luigi ,  idem  di  4.a  classe. 

Ripamonti  Francesco ,  Portalettere  inserviente. 


UFFICI  POSTALI  DEL  CIRCONDARIO  DI  LECCO. 


Annone    .    . 

Second.0 

Merate     .     . 

Second.0 

Asso   . 

»       , 

Missaglia 

» 

Barzago 

j> 

Monticello    . 

» 

Barzanò  , 

7> 

Novate     .     . 

1> 

Barzio 

» 

Oggiono  .     . 

J> 

Brivio 

l> 

Olginate  .     . 

» 

Canzo 

» 

Osnago     .     . 

» 

Casatenuovo 

» 

Pusiano   ,     . 

» 

Carsaniga    . 

» 

Robbiate 

V 

Galbiate  .     . 

J> 

Rovagnate    . 

1) 

Introbio  .     . 

» 

Sirone      .     . 

V 

Lierna     .     . 

» 

Tonzanico     . 

» 

Margno 

P 

Valmadrera  . 

» 

txv 
UFFICI  MILITARI  NELLA  PROVINCIA 

Circondario  di  Como 


COMANDO   MILITARE. 

Majocchi  cav.  Fortunato,  Luogotenente  Colonnello, 

Comandante. 
Laguidara  Francesco  ,  Capitano       \ 
Felloni  Daniele  ,  Luogotenente  /    Ufficiali 

Henke  Luigi ,  Sottonenente  i  applicati. 

Rey  Francesco,  idem  ) 


INTENDENZA   MILITARE. 

Branca  Antonio,  Commissario  di  Guerra. 
Anderis  Alessandro ,  Scrivano  di  2.a  classe. 
Redaelli  dott.  Carlo ,  Volontario. 


SUSSISTENZE   MILITARI. 


Bianchi  Luigi,  Vice  Direttore  di  l.a  classe. 
Sambuga  Maurizio ,  Commesso  provvisorio. 


GENIO   MILITARE. 
Verna  Giovanni,  Aiutante  di  3.a  classe. 


DIVISIONE   DEI   CARABINIERI   REALI. 

Ceva  di  Noceto  cav.  Carlo,  Maggiore,  Comandante 

la  Divisione  di  Como. 
Dzierbischi  Sigismondo ,  Capitano ,  Comandante  la 

Compagnia  interna  di  Como. 
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Caso  Agostino,  Capitano,  Comandante  la  Compagnia 
esterna  di  Como. 

Comunal  Francesco,  Luogotenente,  Comandante  la 
Luogotenenza  di  Varese. 

Becchio  Carlo,  Luogotenente,  Comandante  la  Luo- 
gotenenza di  Lecco. 

Marro  Sebastiano,  Capitano,  Comandante  la  Com- 
pagnia di  Sondrio. 

Frasca  Luigi,  Luogotenente,  Comandante  la  Luogo- 
tenenza di  Tirano. 

Circondario  di  Varese 


COMANDO   MILITARE. 


Boncompagni  di  Mombello  conte  Delfino,  Maggiore 

d'  artiglieria ,  Comandante. 
Poullè  conte  Carlo ,  Capitano         \    r,»,>  •  ,. 
Quaresmini  Giovita  ,  Luogotenente   >      ' y  a  l 
Ajassa  Scipione  ,  Sottotenente         )  aPPllcalu 


Circondario  di  Lecco 


COMANDO    MILITARE. 

Bagliani  Giuseppe  ,  Maggiore ,  Comandante. 
Pierini  Gaetano  ,  Capitano  ^    Ufficiali 

Lodi  Ignazio  ,  Sottotenente  )  applicati. 


C^Q5^> 
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R.    TRIBUNALE    PROVINCIALE 

E  PRETURA  URBANA  IN  COMO 


Presidente 

STRAMBIO  dott.  ANTONIO 

Cavaliere  dell'Ordine  dei  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro. 

Consiglieri 

Legnarli  dott.  Giovanni,  Assessore  della  R.  Giudica» 
tura  provinciale  di  Finanza. 

Paribelli  noi),  dott.  Giangiacomo ,  Assessore  come 
sopra. 

Agazzi  dott.  Alessandro ,  Assessore  sostituito  della 
Giudicatura  suddetta,  ora  in  sussidio  del  R.  Tri- 
bunale d'Appello  in  Milano. 

Nievo  dott.  Luigi ,  Assessore  sostituito  come  sopra , 
in  sussidio  idem. 

Camelli  dott.  Carlo. 

Griggi  dott,  Giuseppe,  Dirigente  la  locale  R.  Pretura 
Urbana. 

Castiglioni  Paolo  Emilio. 

Croce  Angelo. 

Bellati  dott.  Luigi. 

Orsenigo  Pompeo. 

Giudici  sussidiari 

Canevari  Antonio. 
Rovelli  nob.  Luigi. 

Redaelli  Enrico ,  Pretore  di  Menaggi$. 
Guicciardi  nob.  dott.  Giovanni,  Pretore  di  Bellano. 
Prestini  Gio.  Battista ,   Aggiunto  della  Pretura  di 
Morbegno. 
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PROCURA    DI    STATO. 

Barnovani  Giuseppe ,  Procuratore. 

Bellavita  dott.  Claudio,  Giudice  sussidiario  al  Tribu- 
nale provinciale  di  Cremona,  Procuratore  sostituto. 

Gilardelli  dott.  Cesare,  Sostituto  Procuratore  presso 
il  Tribunale  provinciale  di  Brescia. 

Armarmi  dott.  Andrea,  Aggiunto  giudiziario  presso 
il  suddetto  Tribunale. 


Ballay  Claudio  \ 

Braghenti  Giovanni  >  Assessori  mercantili. 

N.  N.  ) 

Carcano  Lorenzo  \ 

Casella  Giovanni  >  Sostituti  mercantili. 

Barberini  Luigi  ; 


Membri  del  Giudizio  provinciale  di  Finanza. 

Strambio  cav.  dott.  Antonio ,  Presidente. 
Legnani  dott.  Giovanni ,  Consigliere    )    assessori 
Paribelli  nob.  Giangiacomo  ,  idem      i  giudiziali. 
Camelli  dott.  Carlo,  idem  )     o     .f    . 

Sellati  dott.  Luigi ,  idem  j    Ò0SMUU- 

N.  N.,  Protocollista. 

Franchi  Pietro ,  Ispettore  demaniale  ì  assessori 
Pogliani  Adolfo,  Ricevitore  aggiunto  id.  j  demaniali. 
Discacciati  dott.  Primo  ,  Direttore  ì  Assessori 
Abate  Silvio  ,  Segretario  )    doganali. 


COMMISSIONE   DEI   DEPOSITI. 


Legnani  dott.  Giovanni  i  r     ■  /•    • 

Camelli  dott.  Carlo  j  C"*9*~* 
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Pedroni  Gio.  Marco  )    Segretari 

Castiglioni  conte  dott.  Lod.°  )di  Consiglio. 

Ricci  Giuseppe 

Corti  Luigi 

Reina  nob.  Francesco 

Fabani  dott.  Luigi 

Ceola  dott.  Francesco  [      ^ 

Seveso  Carlo 

Negri  Gio.  Battista 

Bernago  nob.  dott.  Carlo 

Vago  Ambrogio,  in  sussidio  della  Pre- 
tura di  Lecco 

Schirelli  Cesare 

Pecorara  dott.  Camillo,  in  sussidio  del 
Tribunale  di  Pavia 

Bruni  dott.  Gustavo 

Crosta  Francesco  Giacomo 

Lanfredi  Camillo,  in  sussidio  della  Pre-  j 
tura  di  Edolo 

Salarini  Natale 

Vandoni  dott.  Carlo,  in  sussidio  della 

Pretura  di  Luvino  )  Ascoltanti. 

Calderara  Gio.  Battista 

Patrizio  Giacinto 

Fusi  Ambrogio 

Bianchi  Modesto 

Rezia  dott.  Pericle 

Viola  dott.  Ercole 

Jaentscky  Ferdinando 

Fossati  dott.  Gaspare 

Bianchi  Giovanni 

Castiglioni  Aurelio 

Cavaleri  Cesare 

Garzia  Serafino,  Direttore  degli  Uffici  d'ordine. 

Tagliabue  Francesco  ì    Aggiunti 

Carnisi  Giacomo  ì    d"  ordine. 
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Ganzetti  Giovanni 

Butti  Flaminio 

Sandretti  Gio.  Battista 

Stampa  Carlo  \    Ufficiali. 

Pessina  Luigi 

Leinati  Tranquillino 

Carbonera  nob.  Paolo 

Bianchi  Luigi 

Bossi  Eugenio  f    j'^ti 

Quadrio  nob.  Omobono 

Marazzi  Ermenegildo 

Peroni  Domenico 

Motta  Antonio 

Camuzzi  Cesare 

Bianchi  Giuseppe  fu  Antonio    l    „         . 

Bianchi  Giuseppe  di  Antonio 

Astolfi  Gaetano 

Scuri  Luigi 

Gaffuri  Angelo 

Giorgetti  Antonio  \ 

Trolli  Gozzelino  >  Alunni. 

Gussoni  Luigi  ) 

Galbiati  Gio.  Battista  \ 

Bratti  Giuseppe  >  Inservienti 

Marchesi  Emilio  1 

Ivon  Stefano  \ 

Arcellaschi  Giovanni  >  Spazzini. 

Mazzoni  Carlo  ) 


Impiegati  addetti  alle  carceri. 

Bonola  sac.  Eugenio ,  Cappellano. 
Pinchetti  Giovanni     /    M  ..      /«.        ». 
Pasetti  Giovanni        |  Meàtco-Chtrurgl». 

Sertoli  Scalfo  Margherita,  Levatrice. 
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Guardia  carceraria. 


Bazzoro  Giovanni ,  Capo  Guardiano. 

Delbono  Giuseppe ,  idem ,  f.  f.  di  Sotto  Capo. 

Mandelli  Tomaso 

Galli  Gerolamo 

Galli  Antonio 

Quadri  Giuseppe 

Bianchi  Gio.  Felice 

Boncoroni  Pasquale 

Beretta  Angelo 

Zaffaroni  Giovanni 


Guardiani 


Avvocati. 


Comolli  Vincenzo 
Barelli  Gio.  Battista 
Bolla  Achille 
Caprani  Bomualdo 
Catenari  Gio.  Battista 
Clerici  Luigi 
Dal  Toso  Andrea 
De  Guglielmi  Gherardo 
Frassi  Abbondio 
Maiocchi  Pietro 
Piazzoli  Giuseppe 


Amadeo  Giuseppe 
Bazzi  Luigi 
Borgomaineri  Gaspare 
Catenazzi  Angelo 
Cattaneo  Paolo 
De  Capitani  Carlo 
Dell'  Orto  Egidio 
Giani  Giuseppe 
Moresi  Ambrogio 
Quaglia  Ercole. 


Medici  e  Periti  giudiziari. 


Pinchetti  Giovanni 
Pasetti  Giovanni 
Scotti  Giberto 


Coduri  Fermo 
Casletti  Gaspare 
Comolli  Giovanni. 


Ragionieri  revisori  dei  conti  pupillari. 


Àmbrosoli  Giuseppe 
Pini  Eugenio 
Pedraglio  Leone 
Bianchi  Gaetano 


Molteni  Stefano 
Gentile  Antonio 
Rigoli  Ignazio 
Monti  Filippo. 
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Interpreti  e  traduttori  giurati. 

Telfi-Zima  Ignazio ,  per  la  lingua  tedesca. 
Pedraglio  Leone ,  per  la  lingua  francese. 
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RR.   PRETURE 


IN  VARESE  DI  PRIMA  CLASSE. 

Estende  la  propria  giurisdizione  a  tutti  i  Comuni   dei  Mandamenti   di 
Varese ,  di  Arcisate  e  di  Tradate. 

Sopransi  cav.  Tullo  ,  Pretore. 

Valle  clott.  Paolo  \ 

Casagrande  Attilio  >  Aggiunti. 

Grippa  Pietro  J 

Sessa  dott.  Ettore ,  ascoltante  sussidiario. 

Mera  Luigi 

Della  Valle  Gio.  Battista 

Ponti  Onorato 

Premazzi  Diego 

Redaelli  Pietro 

Zafferri  Luigi 

Mazzucchelli  Faustino 

Moranzoni  Gaspare 

Mentasti  Carlo 


Cancellisti. 


Cursori. 


Alu 


nm. 


Servizio  carcerario. 

Bizzozero  clott.  Girolamo ,  Medico-chirurgo. 
Parolini  Gio.  Battista,  Capo  Guardiano. 
Pesaballe  Carlo ,  Assistente. 


Avvocati. 


Della  Chiesa  Emanuele 
Minola  Michele 
Sabbia  Giuseppe 
Rossi  Cesare  di  Giuseppe 
Piossi  Cesare  fu  Carlo 
Mantegazza  nob.  Augusto 
Bizzozero  nob.  Giacomo 
Cologna  Achille 


Peregrini  Augusto 
Trolli  Giovanni 
Macchi  Giuseppe 
Frigerio  Massimo 
Lavizzari  Giuseppe 
Piacentini  Andronico 
Reggiori  Carlo. 
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Periti  Ingegneri. 


Garoni  Baldassare 
Ponti  Paolo 
Arcellazzi  Attilio 
Cattaneo  Giac.  fu  Pietro 
Castiglioni  Pietro 
Piccinelli  Cesare 
Morandi  Amabile 
Bernago  nob.  Paolo 
Piccinelli  Gio.  Battista 
Cova  Giacomo 

Maspero  Felice ,  Agrimensore. 

Periti  Ragionieri. 


De  Bernardi  Giuseppe 
Speroni  Giuseppe 
Quaglia  Giuseppe 
Vallini  Luigi 
Anselmi  Antonio 
Testoni  Giosuè 
Cattaneo  Giacomo 
Daverio  Enrico 
Bellati  Vincenzo. 


Morandi  Antonio 
Del  Bosco  Angelo 
Larghi  Giovanni 
Crugnola  Giacomo 


Torniamenti  Tito 
Zasio  Raffaele 
Zanzi  Cesare 
Antognazza  Carlo. 


IN  LECCO  DI  PRIMA  CLASSE. 


La  giurisdizione  di  questa   Pretara  si  estende  ai  Comuni  dei   Manda- 
menti di  Lecco  e  di  Oggiono. 

Perego  dott.  Giacomo  ,  Dirigente. 

Andreasi  Marsilio,  1.°  Aggiunto. 

Corio  nob.  Leopoldo,  2.°  idem. 

Vago  Ambrogio ,  Ascoltante  sussidiario. 

Bianchi  Alessandro 

Cornelio  Zaccaria 

Sala  Domenico 

Marchetti  Ismaele 

N.  N. 

Fumagalli  Lorenzo 
Cornelio  Carlo 


Cancellisti. 


Alunni. 


Cursori. 
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Servizio  carcerario. 

Gazzari  dott.  Alessandro ,  Medico-chirurgo. 
Noseda  Giuseppe,  Capo  Guardiano. 

Avvocati. 


Ambrosioni  Gio.  Battista 
Casanova  Marco 
Corti  Enrico 
Erra  Carlo 
Fumagalli  Fedele 


Gatti  Francesco 
Paccanelli  Pietro 
Paggi  Ippolito 
Spini  nob.  Bartolomeo 
Viola  Gio.  Battista. 


Periti 

Arrighi  Enrico 
Arrigoni  Giuseppe 
Bovara  Giuseppe 
Cantù  Paolo 
Combi  Bartolomeo 
Corti  Giovanni 
Dell'Era  Antonio 
Frassi  Giovanni 


Ingegneri. 

Invernizzi  Giuseppe,  Pe- 
rito Agrimensore 
Lavelli  Gottifredo 
Manzoni  Angelo 
Pini  Cosmo 
Rossi  Luigi 
Sacchi  Carlo 
Scandella  Paolo. 


Periti  Ragionieri. 


Beltramini  Pietro 
Fumagalli  Lorenzo 


Lazzati  Enrico 
Pini  Andrea. 


IN  MEBATE  DI  PRIMA  CLASSE. 

La  giurisdizione  di  questa  Pretura  comprende  tutti  i  Comuni  dei  Man- 
damenti di  Brivio  e  Missaglia, 

Coppa  Gio.  Battista  ,  Pretore. 
Alemanni  Carlo ,  Aggiunto. 
Pagnoncelli  Antonio       )    r       77.  ,. 
Zu?chelli  Gio.  Battista  J    Cancelhsti' 
Cantù  Giuseppe,  Alunno. 
Barlassina  Ercole  |    r 

Zamperini  Teodorico      i   Lursoru 
Sala  Luigi,  Scrittore  Diurnista. 
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Servizio  carcerario. 


Bonfanti  dott.  Severino  ,  Medico-chirurgo. 
Monti  Ambrogio ,  Capo  Guardiano. 


avvocati. 


Locatelli  Giuseppe 
Quadrio  Giuseppe 
Sottocornola  Luigi 


Spreafico  Giacomo 
Testoni  Enrico 

N.  N. 


Periti  Ingegneri. 


Avignoni  Molgora  Luigi 
Beretta  Giacomo 
Beretta  Felice 
Gargantini  Leopoldo 
Locatelli  Antonio 

Comi  Felice ,  Perito  Agrimensore. 


Iliboldi  Ercole 
Ticozzi  Francesco 
Tagliasacchi  Gioachino 
Usuelli  Alessandro. 


IN  GAVIRATE  DI  PRIMA  CLASSE. 


La  giurisdizione    di    questa  Pretura  comprende  i  Comuni  dei   Manda- 
menti di  Angera  e  Gavirate. 

Bellorini  dott.  Achille  ,  Pretore. 
nizzardi  Giuseppe,  aggiunto. 
Vincenti  Giuseppe  ;    r       ,,.   . 
Calzoni  Vittore       \  Cancellis»- 
Colombo  Giovanni  |    À] 
Ponti  Ermenegildo  I   jllunnu 
Gnocchi  Giovanni   l    n 
Ponti  Pasquale       !   Cunoru 

Servizio  carcerario. 

Lanzavecchia  dott.  Giuseppe ,  Medico-chirurgo. 
Zambelli  Giuseppe ,  Capo  Guardiano. 


Cattaneo  Paolo 
Decio  Roberto 
Cattaneo  Attilio 
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Avvocati. 

Macchi  Cesare 
Merzagora  Antonio 
De  Vincenti  Vito. 

Periti  Ingegneri. 


Bernago  nob.  Aurelio 
Valaperta  Fortunato 
Reggiori  Paolo 
Danielli  Giovanni 


Peroni  Giuseppe 
Berrini  Virgilio 
Roncoroni  Carlo. 


Periti  Agrimensori. 
Calori  Giuseppe  |  Viola  Angelo. 

Periti  Ragionieri. 


Pogliago  Carlo 
Zaffrani  Bartolomeo 


Torniamenti  Tito 
Antognazza  Carlo. 


IN  LUVINO  DI  SECONDA  CLASSE, 

La  sua  giurisdizione  si  estende  sopra  tutti  i  Comuni  del  Mandamento 
di  Luvino. 

Usuelli  dott.  Antonio,  Pretore,  ora  in  sussidio  presso 

il  Tribunale  di  Milano. 
Kruch  Ignazio  ,  Aggiunto  ,  Dirigente  la  Pretura. 
Vandoni  dott.  Carlo ,  Ascoltante  in  sussidio. 
Carnisi  Pietro 

Lozzia  San  Biagio  Benedetto 
Comi  Zosimo  ,  Alunno. 
Barosi  Gaetano  V   c         • 

Peduzzi  Costantino    )   Lurson' 

Servizio  carcerario. 

Compagnoni  dott.  Giuseppe ,  Medico-chirurgo. 
Cristoforoni  Giovanni,  Capo  Guardiano. 


i   Cancellistì. 
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Bonola  Gerolamo 
Pozzi  Pietro 


Avvocati. 


Boscelti  Enrico 
Brovelli  Pietro. 


Periti  Ingegneri. 

Tramontani  Giacomo        1  Pellegrini  Giovanni. 
Panetti  Gio.  Battista 

Filippini  Bernardo  ,  Perito  Agrimensore. 

Periti  Ragionieri. 

Bricchi  Aquilino 


Formentini  Marco 
Crugnola  Giacomo 
Zaffrani  Bartolomeo 


Agliati  Bernardo. 


IN  GRAVEDONA  DI  SECONDA  CLASSE. 

La    giurisdizione    di    questa   Pretura    comprende   tutti   i    Comuni    dei 
Mandamenti  di  Gravedona  e  Dongo. 

Galetti  Alessandro  ,  Pretore. 
Àzzi  Antonio  Zeffirino ,  Aggiunto. 
Crema  Luigi  ;   r       77.   . 
Prioni  Luigi    (   &•*««"»• 
Ardenghi  Andrea ,  Alunno. 
Demarzi  Giuseppe  I 
Rossi  Francesco     ( 

Servizio  carcerario. 

Parravicini  dott.  Emilio  ,  Medico-chirurgo. 
Berizzi  Bartolomeo  ,  Capo  Guardiano. 


Cursori. 


Avvocati. 


Rovelli  Gio.  Battista 

Custodi  Pietro 

Curti  Pettarda  Giovanni 


Del  Pero  Melchiorre 
Polti  Achille. 
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Periti  Ingegneri. 


Motti  Domenico 

Lena  Perpenti  Antonio 


Conti  Luigi 
Giardelli  Carlo. 


Periti  Agrimensori. 

Comi  Gaspare  ì  Martinetti  Giuseppe 

Stampa  Giovanni  Riella  Carlo. 

Lampugnani  Giuseppe 

Periti  Ragionieri. 
Motti  Gio.  Battista  I  Polti  Nicola. 


IN  ASSO  DI  SECONDA  CLASSE. 

La  giurisdizione  di  questa    Pretura,   si  estende  a  tutti  i  Comuni    ad 
Mandamento  di  Canzo. 

Palazzi  Antonio  ,  Pretore. 

Pecora  Luigi ,  Aggiunto. 

Tramarini  Luigi  I   n    m  77.  ,. 

De  Marchi  Gherini  Carlo  j   #"?*««'»■ 

Caldara  Giuseppe ,  Alunno. 

Villa  Giovanni 

Morazzoni  Agostino 


(   Cursori. 


Servizio  carcerario. 

Raineri  dott.  Pietro ,  Medico-chirurgo. 
Peri  Carlo ,  Capo  Guardiano. 

Avvocati. 

Romagnoli  Odoardo  I  Cabiali  Luigi 

Sormani  Giovanni  |  N.  N. 

Romagnoli  rag.  Teodoro ,  Revisore  dei  conti. 
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IN  MENAGGIO  DI  SECONDA  CLASSE. 

Estende  la  propria  giurisdizione  a  tutti  i  Comuni  dei  Mandamenti   di 
Menaggio  e  di  Porlezza. 

Redaelli  dott.  Enrico  ,  Pretore ,  ora  in  sussidio 
presso  il  Tribunale  Provinciale  di  Como. 

Lampugnani  Princivalle  nob.  Giuseppe,  Pretore  di 
Sabbionetta  ,  Dirigente  Pretore. 

Landi  dolt.  Achille  ,  Aggiunto. 

Messa  Giuseppe      j   CanceWslL 

Magatti  Pietro        \ 

Bruni  Gaetano ,  Alunno. 

Clerici  Carlo  {   n 

iv     i     r-  i    *•        \   Cursori. 

Pizzala  Celestino    i 

Campioni  Antonio  }  n.  -  ,. 
n  \  ,.  r,  .  }  Diurnisti. 
Comizzoh  Gaetano  \ 

Servizio  carcerario» 
Rezia  dott.  Giacomo  ,  Medico-chirurgo. 
Legnani  Giovanni ,  Capo  Guardiano. 

Avvocati. 
Amadeo  Francesco 
Castelli  Andrea 
Prestinari  Giuseppe 

Periti  Ingegneri. 
Castelli  Giuseppe  Mantegazza  Carlo 

Ramponi  Abbondio  Merlini  Antonio. 

Vidoni  Leonardo ,  Perito  Agrimensore. 

Periti  Ragionieri. 
Pizzi  Giuseppe  |  Morandi  Alessandro. 


Rosati  Gio.  Battista] 

N.  N. 


IN  CASTIGLIONE  DI  SECONDA  CLASSE. 

La   giurisdizione    di    questa  Pretura  ai    estende    a  tutti  i  Comuni    del 
Mandamento  di  Castiglione. 

Invernici  dott.  Gio.  Battista  ,  Pretore. 
Acquistapace  Gio.  Battista ,  Aggiunto. 
Stoppani  Luigi       (   rnìirpììkli 
Tagliaferri  Paolo    ì   <-*ncell»li- 
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Pasquelli  Francesco ,  Cursore. 
Masciadri  Antonio ,  Alunno. 

Servizio  carcerario. 
Magatti  dott.  Paolo  ,  Medico-chirurgo. 
Colturi  Giovanni ,  Capo  Guardiano. 

Avvocati. 
Rusca  Natale  I  Curioni  Matteo 

Conti  Settimio  !  Peduzzi  Achille. 

Periti  Ingegneri. 
Carmagnola  Giovanni       I  Stampa  Saverio 
Bosisio  Gio.  Battista        l  Manzoni  Giuseppe. 


IN  BELLANO  DI  SECONDA  CLASSE. 

Si  estende  la  giurisdizione    di   questa   Pretura   a   tutti   i  Comuni    del 
Mandamento  di  Bellano. 

Guicciardi  nob.  dott.  Giovanni,  Pretore,  ora  in  sus- 
sidio presso  il  Tribunale  Provinciale  di  Como. 
Quintavalle  dott.  Luigi ,  Dirigente  Pretore. 
Bertoglio  dott.  Giuseppe  Benedetto  ,  Aggiunto. 
Stampa  dott.  Luigi ,  Aggiunto  sussidiario. 

Denti  Nicola  i    n       77.  ,. 

n    ..     .   .  r.    .1    .     J    Lancellisti. 
Crottogini  Desiderio  j 

Pagani  Ambrogio  c        i. 

Parpani  Gioele  1 

Spreaflco  Floriano ,  Alunno. 

Servizio  carcerario. 
Bettinetti  dott.  Vincenzo  ,  Medico-chirurgo. 
Gatti  Pompeo  ,  Capo  Guardiano. 
Avvocati. 

Busconi  Giacomo 


Venini  Giacomo. 


Dell'Acqua  Angelo 
Frigerio  Gabrio 
Fugazza  Luigi 

Periti  Ingegneri. 
Buzzoni  Emilio  I  Dell'Era  Antonio 

Arrigoni  cav.  Giuseppe     |  Giglio  Pietro. 
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ARCHIVIO  NOTARILE  IN  COMO. 

Moro  clott.  Giuseppe  ,  Conservatore. 

Brambilla  dott.  Giuseppe ,  Cancelliere  e  Cassiere. 

De  Orchi  nob.  Francesco  \ 

Ortelli  Daniele  >   Cancellisti. 

Monti  Salvatore  J 

Borasela  Giovanni ,  Portiere. 

Camera  di  Disciplina  Notarile. 

Moro  dott.  Giuseppe,  suddetto,  Presidente. 

Pini  dott.  Pietro  \ 

Ciceri  nob.  dott.  Alessandro    (   M     ,   . 

De  Orchi  nob.  dott.  Luigi        memrh 

Ricordi  dott.  Achille  / 

Brambilla  dott.  Giuseppe ,  suddetto ,  Cancelliere. 


CONSERVATORATI  DELLE  IPOTECHE. 

In  Conio» 

Giorgetti  Giuseppe  ,  Conservatore. 

Sacchi  Giuseppe ,  Aggiunto. 

Colombo  Francesco 

Pedraglio  Gaetano      \  Scrittori, 

Lombardi  Natale 

Staurenghi  Tito 

Casanova  Santo  [   Diurnisti. 

Trombetta  Pietro 

Fattorini  Angelo ,  Portiere. 


In  Varese. 

Bossi  dott,  Cesare,  Conservatore. 
Fossati  Luigi ,  Aggiunto. 
Pavesi  Giuseppe ,  Diurnista. 
Pagani  Pietro  Giuseppe,  Portiere. 
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In  Lecco* 


Tamburini  Giulio  ,  Conservatore. 
Oggioni  Francesco ,  Aggiunto. 
Giussani  Ambrogio,  Scrittore. 
Bordoli  Giuseppe,  Diurnista  scrittore. 
Benaglio  Giosuè ,  Portiere. 

^S^n>^D^ò^> 


NOTAI  DELLA  PROVINCIA. 

Agliati  Francesco  in  Porlezza. 
Aldeghi  Francesco  in  Erba. 
Amadeo  Agostino  in  Cantù. 
Aureggi  Francesco  in  Bellano. 
Bianchi  Giacinto  in  Como. 
Binda  Carlo  in  Uggiate. 
Bolchini  Francesco  in  Varese. 
Bolza  Gio.  Battista  in  Como. 
Bonanomi  Gerolamo  in  Missaglia. 
Bossi  Antonio  in  Azzate. 
Bovara  Stanislao  in  Oggiono. 
Brambilla  Giuseppe  in  Como. 
Branca  Carlo  in  Dumenza. 
Camozzi  Felice  in  Olgiate. 
Caprani  Gio.  Battista  in  Nesso. 
Castaldini  Gaetano  in  Brivio. 
Ciceri  nob.  Alessandro  in  Como. 
Golnaghi  Angelo  in  Alzate. 
Cornelio  Francesco  in  Lecco. 
Del  Pero  Agostino  in  Gravedona. 
Della  Torre  Pietro  in  Rezzonico. 
De  Orchi  nob.  Luigi  in  Como. 
Donegana  Giovanni  in  Nibionno. 
Ferrari  Cristoforo  in  Ganzo. 
Ferini  Giovanni  in  Maccagno. 
Fioroni  Pietro  Alessandro  in  Asso. 
Fontana  Angelo  in  Angera. 
Galli  Gio.  Antonio  in  Como. 
Garavaglia  Francesco  in  Varese. 
Gentile  Filippo  in  Dongo. 
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Jemoli  Oscare  in  Gemonio. 

Magatti  Francesco  in  Barasso. 

Manzoni  Carlo  in  Galbiate. 

Matteri  Martino  in  Lenno. 

Mazucchi  Luigi  in  Castiglione  ValP  IntelvL 

Miglio  Giuseppe  in  Colico. 

Molina  Luigi  in  Cuvio. 

Moro  Gallo  in  Porto  Valtravaglia. 

Nava  Francesco  in  Bellagio. 

Nava  Gio.  Battista  in  S.  Fedele. 

Parietti  Giuseppe  in  Cunardo. 

Pasetti  Giuseppe  in  Vedano. 

Peregrini  Angelo  Maria  in  Varese. 

Perti  Gaetano  in  Blevio. 

Perti  Tommaso  in  Como. 

Pini  Gio.  Battista  in  Dervio. 

Pini  Giuseppe  in  Mandello. 

Pini  Pietro  in  Como. 

Pizzi  Innocente  in  Lomazzo. 

Prina  Pietro  in  Tregolo. 

Pusterla  Pietro  in  Besozzo. 

Quaglia  Benesperando  in  Gavirate. 

Quaglia  Carlo  in  Travedona. 

Rappi  Antonio  in  Lecco. 

Resinelli  Francesco  in  Valmadrera. 

Resinelli  Giuseppe  Antonio  in  Olginate» 

Ricordi  Achille  in  Como. 

Riva  Antonio  in  Merate. 

Ronchetti  Stefano  in  Premana. 

Saldarini  Luigi  in  Fino. 

Scola  Lorenzo  in  Casatenuovo. 

Somigliana  nob.  Cesare  in  Appiano. 

Stoppani  Cesare  in  Laglio. 

Tagliabue  Carlo  in  Tradate. 

Tagliasacchi  Ercole  in  Barzago. 

Tomasina  Graziano  in  Arcisate. 

Vaccani  Giacomo  in  Luvino. 

Zanzi  Ezechiele  in  Malnate. 

Zelbi  Giovanni  in  Menaggio. 
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DIREZIONE  DEMANIALE  IN  COMO 

Direttore 
DE  ORCHI  nob.  dott.  VINCENZO. 

Piana  Luigi,  4.°  Segretario. 

Franchi  Pietro  ,  Ispettore. 

Odescalchi  nob.  Tomaso    1  SeQretari 

Altomare  Carlo  (       J 

Ricordi  Pietro  \ 

Sale  nob.  Vincenzo  [  Sotto  Segretari. 

Reonio  Vincenzo  } 

Valentini  Enrico ,  Commesso. 

Ravizza  Ismaele ,  Scrivano. 

Casanova  dott.  Antonio 

Comi  Enrico 

Noseda  Giuseppe 

Silva  Gedeone 

Feloi  Giovanni  ^  Volontari. 

Formenti  Giovanni 

Giobbio  Luigi 

Pagani  Pietro 

Rulgheroni  Annibale 

Rorroni  Paolo ,  Usciere. 


UFFICIO  DELLE  TASSE  SUGLI  ATTI  CIVILI 

in  Como. 

Rottesini  Gaetano,  Ricevitore. 

Curioni  nob.  Alessandro  ,  Ricevitore  Aggiunto. 

Pogliani  dott.  Adolfo  ,  idem. 

Cavadini  Giuseppe,  Controllore. 

Ronvicini  Giambattista ,  Commesso. 

Rianchi  Luigi ,  Scrivano. 


LXXXVI 

UFFICIO  DELLE  TASSE  SULLE  SUCCESSIONI 
in  Como. 

Redaelli  Pietro ,  Ricevitore. 

Pestagalli  Carlo ,  Ricevitore  aggiunto. 

Giani  Ambrogio ,  Controllore. 

Boffi  Carlo ,  Commesso. 

Rainoni  Emilio ,  Scrivano. 


UFFICIO  DELLE  TASSE  GIUDIZIARIE 
in  Como. 

Gaffuri  Luigi ,  Ricevitore. 
Campari  Giacomo ,  Controllore. 


UFFICIO  DELLE  TASSE 
in  Varese» 


Da  Conturbia  nob.  Giulio  ,  Ricevitore. 
Casati  Gio.  Battista ,  Aggiunto  Ricevitore 
Crivelli  Giuseppe ,  Controllore. 
Preclari  Giovanni ,  Scrivano. 


UFFICIO  DELLE  TASSE 
in  Lecco» 

Sampietro  Tobia ,  Ricevitore. 

Bolla  Gernando ,  Reggente  Ricevitore  Aggiunto. 

Sioli  Giuseppe,  Controllore. 

Rampezzotti  Paolo ,  Scrivano. 


<efte> 
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DIREZIONE  DELLE  DOGANE  E  GABELLE 
in  Conio 

che  abbraccia  nella  sua  dipendenza 
gli  DSSci  delle  due  Province  di  Como  e  Sondrio 


Direttore 
GAMBA  cav.  CARLO. 

Piccinini  Saule,  1.°  Segretario. 

Lombardi  Luigi  \ 

Abate  Silvio  >  Segretari. 

Scovazzo  Agostino  ) 

Manganotto  Francesco 

Giandotti  Giovanni 

Crippa  Luigi  \  Sotto  Segretari. 

Ferrano  Antonio 

Rossi  Giuseppe 

Pizzi  Giuseppe  \ 

Molteni  Stefano  [  Scrivani. 

Grilli  Augusto  ) 

Brambilla  dott.  Antonio 

Cellario  Ferdinando 

Uboldi  Antonio 

Cattaneo  Giacomo 

Cazzaniga  Carmelo 

Parravicini  Achille  )  Volontari. 

Fogliani  Napoleone 

Protti  Antonio 

Cereghini  Stefano 

Vignati  Giacomo 

Riva  Giuseppe 
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ISPEZIONE  DI  COMO. 

Mestrallet  Carlo ,  Ispettore, 

De  Filippi  Luigi ,  Commissario  contabile. 

Pisani  Pietro ,  idem  Brigate. 


Dogana  di  Como» 

Lucidi  Giuseppe ,  Ricevitore. 

Pezzali  Giuseppe ,  Commissario  visite. 

Bianchi  Tomaso,  Ricevitore  dichiarazioni. 

Rossi  Pietro  1 

Piccinini  Angelo  f    Ceditori 

Brambilla  Gio.  Battista  j    vemori- 

Galeazzi  Ercolano  1 

Bolza  Massimiliano         (    n  •    77         ,.  .     . 

Buzzoni  Francesco         |    Commesst  alle  spedizioni. 

Dogana  di  Maslianico. 

Tonalini  Carlo ,  Ricevitore. 

Dogana  di  Ponte  Chiasso* 

Molinari  Luigi ,  Ricevitore. 
Durand  Felice ,  Commissario  visite. 
Vigo  Natale  1   T7  ,.,    . 

Pellegrini  Vincenzo    |   YeAltoru 
Guidali  Alberto ,  Commesso  spedizioni. 

Commissariato  di  Ponte  Chiasso. 

Camera  Carlo ,  Commissario  Brigate. 

Commissariato  di  Gerbo. 

Montemerlo  Marcello,  Commissario  Brigate. 

Dogana  di  Uggiate* 

Sartorio  Oreste,  Ricevitore. 

Commissariato  di  Uggiate. 

Boselli  Federico ,  Commissario  Brigate. 
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ISPEZIONE  DI  ARGEGNO. 

Roccarey  Paolo ,  Vice  Ispettore. 


Commissariato  di  Argegno. 
Sacconaghi  Lorenzo ,  Commissario  Brigale. 

Commissariato  di  Carate. 
Pianavia  Benedetto  ,  Commissario  Brigate. 

Dogana  di  Fortezza, 

Della  Noce  Giuseppe  Siro  ,  Ricevitore. 
Chiabrera  Giovanni ,  Veditore. 

Commissariato  di  Porlezza. 

Fontana  Francesco ,  f.  f.  di  Commissario  Brigate, 

Dogana  di  Oria, 

Pini  Emilio ,  Ricevitore. 

Dogana  di  Ostcno* 

Corazzini  Giuseppe ,  Ricevitore. 


ISPEZIONE  DI  VARESE. 

Ghiglione  Carlo ,  Ispettore. 


Commissariato  di  Viggiù. 
Saluzzo  Nicolò ,  Commissario  Brigate. 

Commissariato  di  Ghirla. 
Petratti  Angelo\  Commissario  Brigate. 
Dogana  di  Clivio» 

Rogola  Venanzio ,  Ricevitore. 
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Dogana  di  {pagatolo* 

Fontana  Carlo ,  Ricevitore. 

Commissariato  di  Cazzane, 
Fiorani  Egidio ,  Commissario  Brigate. 

Dogana  di  Porto  Codeìago* 

Mauri  Eugenio ,  Ricevitore. 
Crottogini  Giuseppe,   Veditore. 

Dogana  di  Brnsimplano. 

Masnioi  Angelo,  Ricevitore. 

Dogana  di  Ponte  fresa* 

Tavazzani  Pietro ,  Ricevitore. 
Castelnuovo  Gaetano  ,  Veditore. 

Dogana  di  Laveno. 

Ferrazzi  Francesco  ,  Ricevitore. 

Brambilla  Luigi ,  Veditore. 

Bolognini  Giacomo ,  Commissario  Brigate. 

Dogana  di  Lavino* 

Colombo  Giacomo,  Ricevitore. 
Ambrosioni  Alessandro  ,  Veditore. 
dirti  Agostino,  Commesso  spedizioni. 
Semplici  Celestino ,  Commissario  Brigate. 

Dogana  di  fornasette* 

Bouomi  Achille ,  Ricevitore. 
Mazza  Antonio  ,  Veditore. 

Dogana  di  Maccagno. 

Marazzi  Giovanni    )    D.      .,    . 

Pozzi  Giovanni        1  R^iton' 

Zerboni  Carlo  ,  Veditore. 

Guffanti  Giovanni ,  Commesso  spedizioni. 
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ISPEZIONE  DI  CHIAVENNA. 

Massini  Dionigi ,  Ispettore. 

Tessi  Luigi ,  Commissario  Brigate. 


Dogana  di  Campodolcino. 

Della  Carlina  Giovanni ,  Ricevitore. 
Delle  Piane  Gio.  Battista ,  Commissario  visite. 
Gerra  Carlo  }    Vditi 

Morino  Alessandro      i    veauon- 
Pecchio  Ghiringhelli  nob.  Gaetano   \ 
Demarioni  Parea  Giuseppe  i    Commessi 

Tenconi  Stefano  i  spedizioni. 

Modrone  Achille  / 

Dogana  di  Villa  di  Cfiaiavenna* 

Bay  Telesforo ,  Ricevitore. 

Bianchi  Carlo ,  Veditore. 

Tellera  Alessandro ,  Commesso  spedizioni. 

Commissariato  di  Gravedona. 
Grassi  Giacomo ,  /.  f.  di  Commissario  Brigate. 


VIGE  ISPEZIONE  DI  TIRANO. 

Medecin  Giovanni ,  Vice  Ispettore. 
Verda  Lorenzo ,  Commissario  Brigate. 


Dogana  di  Tirano* 

De  Dionigi  Gio.  Battista ,  Ricevitore. 

Giudici  Giuseppe ,  Veditore. 

Bonanomi  Francesco ,  Commesso  spedizioni. 


XCII 

B©gaaaa  di  Boa*mioi 

Molina  Luigi,  Ricevitore. 

Commissariato  di  Grosio. 

Suetta  Giovanni,  Commissario  Brigate. 


UFFICI  DI  PRIVATIVA. 

Como  —  Biancardi  Luigi,  Magazziniere  dei 

sali  e  tabacchi. 
Bernasconi    Giovanni ,    Assistente 
verificatore. 

Reichlin  Arnoldo ,  Assistente. 

Casatevecchio  —  Sirtori  Francesco  ,   Magazziniere 
dei  sali  e  tabacchi. 

Bellano  —  Fratta  Carlo  ,  idem. 

Lecco  —  Àrcellazzi  Arnoldo ,  idem. 

Laveno  —  Maggi  Paolo  ,  idem. 

Luvino  —  De  Vincenti  Gabriele ,  idem. 

Menaggio  —  Oggionni  Aristide ,  idem. 

Varese  —  Rastelli  Giovanni ,  idem. 

Morbegno  —  Amati  Francesco  ,  idem. 
Ronconi  Luigi ,  Assistente. 

Sondrio  —  Reina  Ferdinando  ,   Magazziniere 

dei  sali  e  tabacchi. 

Bormio  —  Malacarne  Giulio  ,  idem. 

Tirano  —  Fornari  Giuseppe ,  idem. 

Chiavenna        —  Facco  Francesco  ,  idem. 
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DAZIO  CONSUMO  MURATO. 


Porta  Torre         — 


Porta  Gariraldi 


Porta  Portello 


Porta  Catena        — 


Zanini  Giovanni ,  Ricevitore. 
Morazzoni  Paolo,  Controllore. 
Campi  Adolfo  ,  Ufficiale. 
Arcari  Felice ,  Assistente. 

Gentili  Giovanni ,  Ricevitore. 
Romagnoli  Achille,  Controllore. 
Erenni  Giovanni,  Assistente. 

Anderbegani  G.  B.,  Ricevitore. 
Cairoli  Giulio  Ces.,  Controllore. 
Modrone  Giuseppe ,  Ufficiale. 
Bianchi  Angelo  ,  Assistente. 

Betalli  Giovanni ,  Ricevitore. 
Caccialuppi  Dam.,  Controllore. 
Nogarina  Giuseppe,  Assistente. 


XC1V 

ISTITUTI  SCOLASTICI  DELLA  PROVINCIA  DI  COMO 

e  rispettivo  personale  insegnante 


-^>^^^x^>- 


Circondario  di  Conio 

PROVVEDITORATO  AGLI  STUDII 

della  Provincia, 

Sgotti  sac.  Antonio,  Dottore  in  filosofia,  Professore 
emerito  della  lì.  Università  di  Pavia,  Provveditore. 
Verona  prof.  Agostino ,  Segretario. 


<\f\J\f\j\RJ\f*- 


ISPETTORATO  DELLE  SCUOLE  PRIMARIE 
della  Provincia* 

Rho  prof.  Gioachimo  ,  Ispettore. 
Ellero  clott.  Alessandro  ,  Segretario. 


R.  LICEO  IN  COMO. 

Brambilla  prof.  Giuseppe  ,  Preside. 

Pedraglio  canonico  Sante ,  Direttore  spirituale. 

Professori. 

Vigano  Gio.  Battista ,  di  lingua  greca  e  letteratura 

latina. 
Piadeni  Giambattista ,  di  storia  e  geografìa. 
Mondelli  Pietro ,  di  filosofia. 
Agosteo  ing.  Gaetano  ,  di  matematica. 
Platner  dott.  Giacomo  ,  Reggente  di  fisica. 
Regazzoni  dott.  Innocenzo,  idem  di  storia  naturale. 
Perricone  dott.  Corrado,  idem  di  letteratura  italiana. 
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Telfy-Zima  Ignazio,  Istruttore  per  gli  esercisti  mi- 
litari (1). 
Franchi  Giuseppe,  Macchinista  del  gabinetto  di  fisica. 
Comolli  Giacomo ,  Bidello  e  custode  del  locale. 


R.  GINNASIO  IN  COMO. 

Mazzoletti  Luigi  ,  Direttore. 

Pizzi  sac.  Gerolamo  ,  Direttore  spirituale. 

Bianchi  Giulio  ,  Professore  della  classe  V. 

Ànlongina  Carlo,  idem  della  classe  IV. 

Castiglioni  Giosuè  ,  Membro  effettivo  della  Società 
Italiana  di  scienze  naturali,  idem  della  classe  HI. 

Bianchi  Angelo  Giuseppe ,  idem  della  classe  IL 

Maggioni  Giuseppe,  idem  della  classe  L 

Fontana  Carlo,  Incaricato  per  V aritmetica. 

Telfy-Zima  Ignazio  suddetto,  Istruttore  per  gli  eser- 
cisti militari  e  ginnastici. 

De  Vecchi  Francesco,  Bidello  e  custode  del  locale. 


R.  SCUOLA  TECNICA  IN  COMO. 

Mazza  Giovanni  ,  Direttore. 
Balahio  sac.  Carlo ,  Direttore  spirituale. 
Professori. 

Monti  Luigi ,  di  contabilità  e  di  calligrafia. 

Murer  Giambattista,  di  disegno. 

Civati  Isidoro,  Reggente  di  lingua  italiana,  geografia 

e  storia  nel  2.°  e  3.°  corso. 
Mariani  ing.  Marcello ,  idem  di  matematica. 
Pinelli  Stefano,  idem  di  lingua  francese  (2). 

(0  Professore  di  lingua  e  letteratura  tedesca  pel  corso  facol- 
tativo nel  R.  Liceo  e  Ginnasio. 

(2)  Professore  di  lingua  e  letteratura  francese  pel  corso  facol- 
tativo nel  R.  Liceo  e  Ginnasio 
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Regazzoni  dott.  Innocenzo,  Incaricato  delle  nozioni 
di  scienze  naturali. 

Balabio  sac.  Carlo  suddetto,  idem  della  lingua  ita- 
liana, geografia  e  storia  nel  ì.°  corso,  supplito  da 
Vanini  Giambattista. 

Telfy-Zima  Ignazio  suddetto,  Istruttore  per  gli  eser- 
cizii  militari  e  ginnastici. 

Colombo  Pietro  ,  Bidello  e  custode  del  locale. 


SCUOLA  NORMALE  FEMMINILE  IN  COMO. 

Brutta  sac.  prof.  Luigi,  Direttore. 

Briatta  sac.  prof.  Luigi  suddetto,  Professore  di  morale 

e  pedagogia. 
Leyla  Gabriele,  idem  di  lingua  e  letteratura  italiana. 
Luzzani  ing.  Ambrogio,  idem  di  matematica  e  scienze 

naturali. 
Baragiola  Giuseppe,  Incaricato  di  storia  e  geografia. 
Murer  Giambattista  suddetto  ,  idem  di  disegno. 
Monti  Luigi  suddetto ,  idem  di  calligrafia. 
Biancbi  sac.  Giambattista ,  idem  di  religione. 
Piatti  Bosa ,  Maestra  assistente. 


SCUOLA  MAGISTR.6  MASCHILE  IN  COMO. 

Bianchi  sac.  Giambattista  suddetto  ,  Direttore. 

Bianchi  sac.  Giambattista  predetto ,  Professore  di 
morale  e  pedagogia. 

Testa  Fortunato,  idem  di  lingua  e  letteratura  italiana. 

Luzzani  ing.  Ambrogio  suddetto,  Incaricato  di  ma- 
tematica. 

Platner  dott.  Giacomo  suddetto  ,  idem  di  scienze 
naturali. 

Vanini  Giambattista  suddetto  ,  idem  di  geografia  e 
storia. 

Facchinetti  Filippo ,  idem  di  disegno  e  calligrafia. 

Gatti  canonico  Francesco ,  idem  di  religione. 


XCVIt 

SCUOLE  ELEMENTARI  COMUNALI 

in  Como. 

Mazza  Giovanni  suddetto,  Sopraintendente  municipale. 


Scuole  urbane  maschili* 

Bianchi  Gilberto ,  Maestro  della  classe  IV. 
Figini  Giuseppe ,  idem  della  classe  III. 
Castellini  Luigi ,  idem  della  classe  II. 
Pereda  Giovanni,  idem  della  classe  I.  sezione  superiore. 
Cattaneo  Gio.  Antonio,  idem  della  classe  L  sez.e  infera 


Scuole  urbane  femminili. 

Porro-Riva  nob.  Daria,  Ispettrice  pei  lavori  femminili. 

Balbi  Maria ,  Maestra  della  classe  IV. 
Somaruga-Sironi  Maria ,  idem  della  classe  HI. 
Montorfano-Frangi  Francesca,  idem  della  classe  II. 
Frangi  Carolina ,  idem  della  classe  I. 
Gabaglio  Rosa,  Assistente. 

Roveda-Splendore  Giovannina ,  Inserviente. 


Scuole  suburbane  maschili* 

Nel  Sobborgo  dell'Ospitale 

Grassi  Pasquale ,  Maestro. 
Alberti  Luigi ,  Assistente. 

Nel  Sobborgo  di  S.  Vitale 
Meotti  Giuseppe,  Maestro. 

Nel  Sobborgo  di  Vico 
Triulzi  Carlo,  Maestro. 
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bettole  siiburbaiie  femminili» 

Nel  Sobborgo  dell'  Ospitale 
Crivelli  Elisa ,  Maestra. 

Nel  Sobborgo  di  Vico 
Laepple  Giuseppina ,  Maestra. 

Nel  Sobborgo  di  S.  Giuliano 
Butti-Casnati  Antonia ,  Maestra. 


SCUOLA  COMUNALE  DOMENICALE 

DI  DISEGNO,  ARITMETICA  E  SISTEMA  METRICO 

in  Como* 

Facchinetti  Filippo ,  Maestra. 


SCUOLE  SERALI  SOCIALI  PER  GLI  OPERAI. 

In  Citta' 

N.  5  scuole  per  le  prime  tre  classi  elementari. 
N.  1  scuola  per  il  disegno. 

Nel  Sobborgo  dell'  Ospitale 

N.  1  scuola  per  le  prime  due  classi  elementari. 

Nel  Sobborgo  di  Vico 

N.  1  scuola  per  le  prime  due  classi  elementari, 
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COLLEGIO  CONVITTO  GALLIO 

CON  GINNASIO  PARIFICATO  IN  COMO 

A  unni nis4  razione  del  Collegio. 

Marzorali  monsignor  Giuseppe,  commenda,  Vescovo, 

Presidente. 
Giovio  conte  Francesco 
Calcaterra    monsignor    Ottavio , 

Vicario  Generale  della  Diocesi 
Vitali  P.  Giacomo,  Rettore  del   \   Amministratori. 

Collegio 
Parravicini  nob.   Gio.   Battista , 

Procurata  della  famiglia  Gallio 
Pedraglio  canonico  Sante  ,  Cancelliere. 
Pelli  Francesco  ,  Ragioniere. 
Zanini  Tomaso  ,  Ingegnere. 
Velzi  Cesare ,  Cassiere. 

Ginnasio. 

Vitali  P.  Giacomo  suddetto ,  Direttore. 
Sandrini  P.  Lodovico  ,  Direttore  spirituale. 
Crepazzi  P.  Antonio  ,  Professore  della  V.  classe. 
Pansera  aggregato  Antonio  ,  idem  della  IV.  classe. 
Trombetta  P.  Antonio  ,  idem  della  III.  classe. 
Ricciardi  P.  Giovanni ,  idem  della  lì.  classe. 
Porro  sac.  Andrea ,  idem  della  I.  classe. 
Colombo  P.  Filippo,  Incaricato  per  V  aritmetica. 
Bignami  P.  Pietro,  Professore  speciale  per  la  storia 
e  geografia. 

Senole  elementari* 

Vitali  P.  Giacomo  suddetto  ,  Direttore. 
Fasola  sac.  Agostino   )  Maes{rì 
Gorla  Luigi  )  mes"  *' 

lnvernizzi  sac.  Egidio ,  Assistente. 


Scatole  di  commercio. 

Vitali  P.  Giacomo  suddetto  ,  Direttore. 

Sandrini  P.  Lodovico  suddetto,  Direttore  spirituale. 

Higoli  rag.  Ignazio 

Bignami  P.  Pietro  suddetto 

Porro  sac.  Andrea  suddetto  i 

Broggi  Achille  \  Professor>- 

Facchinetti  Filippo 

Monti  Luigi 

Scuole  libere. 

Baragiola  prof.  Giuseppe ,  per  la  lingua  tedesca. 

Tagliabue  Giosuè    )  7 

e  D.f.  r*.  .       >   per  la  musica. 

bcotti  Giovanni       )  l 

Bellasi  nob.  Gio.  Battista  ,  Istruttore  militare. 


COLLEGIO  CONVITTO  CASTELLAI 

alla  Cainerlata 

CON    GINNASIO ,    SCUOLE    TECNICHE 

E  SCUOLE  ELEMENTARI. 

Castellini  Gabriele ,  Rettore. 

Sala  sac.  Pietro  )    n.    ,,     .         -,     7. 

^     ,  ,       .  n.  .  Direttori  spirituali. 

<<antaluppi  sac.  Pietro   j  i 

Buress  Emanuele ,  Censore  di  disciplina. 

Chiapponi  sac.  Pietro,  Professore  di  lingua  italiana. 

Albani    sac.    Emilio ,    Professore    di    lingua    latina 

e  greca. 
Iledaelli  dott.  Giovanni,  Professore  di  lingua  italiana, 

di  geografia  e  storia. 
Zanini  Davide,  Professore  di  lingua  latina,  di  lingua 

italiana  e  cT  aritmetica. 
Mariani  Marcello,  Professore  di  matematica. 
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Lurascbi    Achille ,   Professore    di   contabilità   e   di 

aritmetica. 
Pinelli  Stefano  ,  Professore  di  lingua  francese. 
Vanini  Giovanni,  Professore  d'architettura  e  di  disegno. 
Rimoldi  Luigi ,  Maestro  di  geometria. 
Monti  Luigi ,  Calligrafo. 
Buress    Emanuele    suddetto ,    Professore   di    lingua 

tedesca  e  per   la  direzione  degli  esercizii  militari. 
Ferretti  Giacomo,  Maestro  di  t.a  e  2.a  elementare. 
Silva  Giuseppe ,  idem  di  aritmetica. 
Castellini  Luigi ,  Maestro  ripetitore. 
Tagliabile  Giosuè  ,  Maestro  di  musica. 

d  t#     n-         ^      Maestri  di  canto. 
Botta  Giovanni   ; 


ISTITUTO  BARAGIOLA  IN  COMO 

CON   CONVITTO,    SCUOLE    GINNASIALI, 
TECNICHE  ED  ELEMENTARI. 

Baragiola  Giuseppe,  Professore  di  lingua  francese, 
tedesca  e  greca,  e  di  aritmetica,  Direttore. 

Wurtemberger  Enrico,  Incaricato  della  pratica  delle 
lingue  tedesca  e  francese,  Censore  della  disciplina. 

fenolo  gintiasiali. 

De-Filippi  sac.  Carlo,  Professore  di  lingua  italiana 
e  latina  nella  l.a  e  2.a  ginnasiale,  Direttore  spi- 
rituale. 

Baragiola  Giuseppe  suddetto ,  Professore  di  lingua 
greca. 

De-Fogolari  Roberto ,  idem  di  geografia  e  storia. 

Fontana  Carlo  ,  idem  di  lingua  italiana  e  latina 
per  le  classi  superiori. 

Consonni  Giuseppe ,  idem  di  aritmetica. 
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Scuole  tecniche. 
Ginella  sac.  Antonio,  Direttore  spirituale. 
Consonni  Giuseppe  sudd.,  Professore  di  matematica. 
Monti   rag.  Filippo  ,   idem   di  contabilità  e  scienze 

naturali. 
Fontana  Carlo  suddetto  ,  idem  di  lingua  italiana. 
l)e-Fogolari    Roberto    suddetto ,    idem  di  storia   e 

geografia. 
Baragiola  Giuseppe  suddetto,  idem  di  lingua  francese. 
Figini  Giuseppe,  idem  di  disegno  e  geometria. 
Ginella  sac.  Antonio  suddetto  ,  idem  di  calligrafia. 

Scuole  elementari. 

Negri  Giovanni,  Maestro  di  l.a  e  2.a  classe. 
Ginella  sac.  Antonio  predetto  ,  idem  di  3.a  e  4.a 
Baragiola  Ermenegildo ,  idem  supplente. 

Studii  lifoeri  ed  esercirli. 
Baragiola  Giuseppe  pred.,  Maestro  di  lingua  tedesca. 
Bertera  Geronzio ,  idem  di  lingua  inglese. 
Corti-Castellini  Luigi ,  idem  di  musica. 
Baragiola  Giuseppe  predetto  j  ^^  M  ^ 


Cavaleri  Giosuè 

Monti  Salvatore,  Istruttore  per  gli  esercizii  militari. 


SCUOLA  ELEMEN.  MASCHILE  DI  5  CLASSI 

CON    PENSIONE 

in  Como  ,  nella  contrada  della  Maddalena , 

con  insegnamento  della  lingua  francese 

del  Maestro  Giuseppe  Meotti. 


SCUOLA  ELEMEN.  MASCHILE  DI  5  CLASSI 

in  Como,  nella  contrada  del  Gesù,  14, 

con  scuola  serale  pei  soli  studii  di  aritmetica* 

calligrafia  e  comporre 

di  Trajano  Pessina. 
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SCUOLA  ELEMEN.  MASCHILE  DI  3  CLASSI 

CON   PENSIONE 

in  Como,  nella  contrada  Rusconi,  7, 

di  Carlo  Boraseli!. 


SCUOLA  ELEMENTARE  MASCHILE 

CON   PENSIONE 

in  Como,  piazza  Volta,  60, 

di  Giuseppe  Fomasoni. 


CORSO  DI  CONTABILITA  DELLO  STATO 

PER    GLI  ASPIRANTI    AGLI   IMPIEGHI    CAMERALI 

in  Como 

dell'avvocato  Egidio  Dell'Orio. 


CORSO  REGOLARE  W  ISTRUZIONE 

PEI    GIOVANI   PRATICANTI   RAGIONIERI 

per  la   tenuta  dei  registri,  giro  di  cambii, 

corrispondenza  commerciale  e  calligrafia 

IN    COMO 

del  ragioniere  Leone  Pedraglio 

corso  Garibaldi,  casa  Rospini 


del  ragioniere  Ignazio  Rigoli 

contrada  posteriore  al  Duomo,  7 


del  ragioniere  Stefano  UloUeni 

borgo  S.  Bartolomeo,  casa  Salvioni,  48 


del  ragioniere  Eugenio  Pini 

contrada  Natta ,  8. 
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LEZIONI   DI   CONTABILITA 

COMMERCIALE  ED  ECONOMICA 

e  delle  materie  insegnate 

nel  ginnasio ,   liceo   e  scuole  tecniche 

e  di  lingua  francese 

del  ragioniere  Filippo  Monti 

borgo  S.  Vitale,  4. 


SCUOLE  FEMMINILI 

IN    COMO. 

Nella  contrada  posteriore  al  Duomo,  16, 
di  Angiola  Appiani 


In  contrada  S.  Leonardo,  22, 
delle  sorelle  ®ealabi*ini 


Sul  corso  Vittorio  Emanuele,  18, 
diretta  da  Antonietta  Porta  Tagliabile 

In  borgo  dell9  Ospedale , 

con  lezioni  di  lingua  francese  e  di  ballo, 

di  Celestina  Valentin i-Vajana 


In  contrada  dei  Tre  Monasteri,  26, 
di  Marietta  Rossignoli 


In  contrada  del  Collegio  dei  Dottori,  19, 

con  lezioni  private  di  lingua  francese, 

di  Teresina  Cartosio 
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In  contrada  del  Fontanile,  29, 
con  lezioni  di  lingua  francese, 
di  Marietta  Bianchi  Rcgazzoni 

In  contrada  di  S.  Paolo ,  12, 
con  lezioni  della  lingua  francese , 
di  Carolina  Guarisco 


Nella  casa  Silva  fuori  di  Porta  Torre, 

con  lezioni  di  lingua  francese, 

di    Enrielicttfa    Kauffnianii. 


CONVITTO  FEMMINILE 

NEL   MONASTERO    DELLE    SALESIANE    IN   COMO, 

Si  educano  le  fanciulle  col  pagamento  di  modica  pensione. 

Oltre  la  Religione  ed  ogni  sorta  di  lavori  femminili,  vi  s'insegnano  le  lin- 
gue italiana  e  francese,  la  storia  sacra  e  profana,  la  calligrafìa,  l'aritmetica, 
il  comporre,  la  geografia  e  le  prime  nozioni  di  sfera  e  di  fisica.  Chi  desi- 
dera vi  può  avere  anche  lezioni  di  disegno  e  di  musica. 

Marzorati  monsignor  Giuseppe,  commenda,  Vescovo, 

Direttore. 
Calcaterra  monsignor  Ottavio  ,  Padre  spirituale. 
Cortesi  sac.  Giuseppe,  Direttore  spirituale. 

Amministrazione. 

Calcaterra  monsignor  Ottavio  suddetto. 
Perii  cav.  dott.  Tomaso. 

Istruzione. 

Cortesi  sac.  Giuseppe  suddetto,  Direttore  degli  studii. 
Marzoli  suor  Giuseppa  Enrichetta,  Maestra  di  cal- 
ligrafia. 
Regazzoli  suor  Maria  Luigia ,  idem  di  aritmetica. 
Nessi  suor  Giuseppa  Angelica,  idem  di  sistema  metrico. 
N.  N. ,  idem  di  geografia  e  storia. 
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Regazzoli  suor  Maria  Luigia  suddetta,  Maestra  di  let- 
tere italiane  e  scienze  naturali. 

Marzoli  suor  Giuseppa  Enrichetta  suddetta ,  idem 
di  lingua  francese. 


PEI   LAVORI. 


Agudio  suor  Maria  Giacomina ,  Maestra. 
Nessi  suor  Giuseppa  Angelica  suddetta ,  idem. 


INSEGNAMENTI    LIBERI. 


Brambilla  suor  Gaetana  Luigia  ,  pel  disegno. 
Tagliabue  Giosuè ,  per  la  musica. 


CONSERVATORIO  DELLE  ORFANE 

A    S.    EUSEBIO    IN   COMO. 

Riva  nob.  Claudio  ,  Direttore. 

Bagliacca  nob.  Flaminio ,  Amministratore. 

Villa  Carolina  ,  Direttrice. 

Monti  Martina ,  Maestra  per  gli  sludii. 

Amati  Colomba  \ 

Monti  Isabella     >  Maestre  pei  lavori. 

Amati  Antonia    ) 

Vi  si  ricoverano  le  orfane  miserabili  della  Città  e  Borghi  a  fine  di  edu- 
carle alla  morale  edalla  religione,  e  di  porle  in  grado  di  guadagnarsi  one- 
stamente il  vitto  eoi  lavori  proprj  del  loro  sesso,  e  della  loro  condizione. 
Else  vengono  pure  istruite  nelle  prime  due  classi  elementari.  Possono 
rimanere  nello  Stabilimento  fino  a  diciotto  anni. 

I  requisiti  per  esservi  ammesse  sono  i  seguenti: 

1.°  Fede  di  battesimo  comprovante  che  le  Orfane 
sono  nate  nella  Città  e  Sobborghi  di  Como. 

2.°  Attestato  di  decennale  domicilio  dei  genitori. 

5.°  Età  d'anni  8,  né  più  di  12.  Si  tollerano  gli 
anni  7  quando  vi  sieno  piazze. 

4.°  Attestato  di  miserabilità  sottoscritto  dal  Par- 
roco o  Promotore  della  Parrocchia. 
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5.a  Attestato  medico  di  buona  conformazione  di 
corpo  e  sana  e  robusta  costituzione. 

6.°  Attestato  della  morte  dell'uno  o  dell'altro  dei 
genitori. 

7.°  Due  sorelle  non  possono  essere  conlempora- 
neamenle  beneficate,  se  non  dopo  esaurite  tutte  le 
petizioni  di  quelle  che  avessero  titoli  per  esservi 
nominate. 


CONVITTO  FEMMINILE 

DI  S.  CHIARA  NEL  SOBBORGO  DI  S.  ROCCO  IN  COMO 

esercitato  per  conto  del  Conservatorio  delle  Orfane 
suddetto. 

Vi  si  insegnano  le  materie  proprie  delle  tre  classi  elementari ,  non  che 
i  lavori  femminili.  La  musica,  le  lingue  francese  e  tedesca  ,  il  disegno  ed 
il  ballo  sono  studii  liberi.  Esso  conta  un  considerevole  numero  di  alunne 
contro  il  pagamento  di  modica  pensione. 

Personale» 

Riva  nob.  Claudio  suddetto  ,  Direttore. 
Bagliacca  nob.  Flaminio  suddetto,  Amministratore. 
Castellini  Luigia  ,  Direttrice. 
Bianchi  sac.  Gio.  Battista ,  Direttore  spirituale. 
Magatti  Caterina  ,  Maestra  di  IV.  classe. 
Bernasconi  Antonia  ,  idem  di  111.  maggiore. 
Casnati  Adelaide,  idem  di  III.  minore. 
Vimercati  Rosa ,  idem  di  II.  maggiore. 
Fontana  Maria ,  idem  di  II.  minore  e  di  I. 
Rezzoli  Giovanni,  Professore  di  lingua  e  letteratura 
francese. 

Maestre  pei  lavori. 


Pizzini  Giuseppa 
Tauses  Angiola 
Novali  Giuseppa 


Marelli  Giuseppa 
Botta  Maria 
Valli  Rosalinda 


Castelli  Emilia,  specialmente  incaricala  pei  lavori  di 
sarta. 
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Per  le  materie  libere. 
Telfy-Zima  Ignazio  ,  per  la  lingua  tedesca. 
Facchinetti  Barbara  <  pel  disegno. 
Tadiabue  Giosuè  )  7 

Corti-Castellini  Luigi     J  Per  la  musica- 
Pontiggia  Vincenzo ,  pel  ballo. 


ISTITUTO  DELLE  CANOSSIANE 

FIGLIE  DELLA  CARITÀ'  IN  COMO 

CON    ISTRUZIONE   ELEMENTARE    E    PER    LE   SORDO-MUTE. 

L'istruzione  delle  prime  classi  è  gratuita  per  le  popolane;  per  le  altre 
è  pagata ,  e  si  estende  anche  air  insegnamento  della  lingua  francese  ,  del 
disegno  e  della  musica. 

V  amministrazione  è  delle  Canossiane  stesse. 

Angelini  sac.  Federico,  Parroco  di  S.  Fedele,  Diret- 
tore ,  Padre  spirituale. 
Caspani  M.  Maria,  Direttrice. 
Bignotti  Carolina,  Maestra  per  le  sordo-mute. 
Borghi  Rosa,  idem  per  la  IV.  classe. 
Roberti  Caterina ,  idem  per  la  III. 
Zambra  Antonietta  ,  idem  per  la  II. 
Colombo  Giuseppa  ,  idem  per  la  I.  superiore. 
Somaruga  Pierina ,  idem  per  la  I.  inferiore. 


ISTITUTO  DELLE  CANOSSIANE 

FIGLIE   DELLA   CARITÀ'   IN   GRAVEDONA. 

Oltre  alle  istruzioni  che  si  compartiscono  nella  Casa  in  Como,  tì  si  tiene 
nna  pensione  per  le  ragazze  civili. 

Grange  Luigia ,  Superiora. 

Maestre 


Beretta  Giuseppina 
Castoldi  Regina 
Zambra  Luigia 
Cattaneo  Giovannina 
Aldeghi  Maria 
Molinari  Annetta 


Boraschi  Teresa 
Ferrario  Martina 
Molinari  Adelaide 
Moresi  Giulietta 
Bonanomi  Maria 
Arnaboldi  Maria, 
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€ia»coiadai»io  di  Varese 

SCUOLE  TECNICHE  COMMERCIALI 
DI  TRE  CLASSI  LN  VARESE. 

Clivio  Giovanni,  incaricato  per  l'insegnamento  della 
fisica  ,  chimica  e  storia  naturale ,  Direttore. 

Calzoni  sac.  Ferdinando  ,  Direttore  spirituale. 

Colombo  Gio.  Antonio,  Reggente  di  classe  superiore 
per  V insegnamento  della  lingua  italiana,  geografìa 
e  storia,  e  nozioni  sui  diritti  e  doveri  del  cittadino, 

Castiglioni  Giuseppe ,  idem  di  classe  inferiore  per 
l'aritmetica,  l'algebra,  la  geometria,  e  la  contabilità. 

Calzini  Cornelio,  idem  di  classe  superiore  pel  disegno. 

Carcano  Francesco  ,  per  la  calligrafia. 

Solazzi  Enrico,  per  V  insegnamento  della  lingua 
francese. 

N.  N. ,  Istruttore  militare. 


SCUOLE  ELEMENTARI  COMUNALI 

MASCHILI  E   FEMMINILI  IN  VARESE. 

Magatti  dott.  Francesco,  Assessore  municipale,  Sor- 
vegliante, 


COLLEGIO  CONVITTO 
IN  BIUMO  INFERIORE,  CASTELLANZA  DI  VARESE 

CON   SCUOLE    GINNASIALI,    ELEMENTARI 

E    DI    COMMERCIO, 

E   PREPARATORIE   AI    COLLEGI   MILITARI. 

Prina  sac.  Flaminio  ,  Rettore  proprietario. 
Lazzari  Angelo  ,  Censore  di  disciplina. 
Giudici  sac.  Giovanni,  Direttore  spirituale. 
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Professori. 


Balbi  nob.  Filippo 
Prina  ing.  Alessandro 
Gamba  dott.  Paolo 


Brambilla  Carlo 
Lazzari  Angelo 
Piantamela  Pietro. 


COLLEGIO  CONVITTO  ZASIO  IN  VARESE 

CON    SCUOLE    GINNASIALI,    ELEMENTARI, 
TECNICHE    E    COMMERCIALI. 

Zasio  Bafaele ,  Rettore  proprietario. 
Vignola  sac.  Francesco,  Direttore  spirituale  e  Cen- 
sore di  disciplina. 

Professori. 


Malacarne  dott.  Innocenzo 
Borsieri  Andrea 
Carnovali  Felice 
Mola  Ambrogio 
Velati  dott.  Bernardo 
Ovvatti  Francesco 


Perruccbetti  Eustachio 
Saldarmi  Felice 
Daverio  Francesco 
Paronzini  Ambrogio 
Fasana  Gerolamo. 


COLLEGIO  FEMMINILE 

IN   BIUMO    INFERIORE,    CASTELLANZA    DI    VARESE. 
Casanova  Angela ,   Direttrice. 


CONVITTO   FEMMINILE 

in  Varese,  casa  Veratti,  21. 

Vi  s1  insegnano  la  religione  e  la  storia  sacra,  la  grammatica,  le  lingue 
italiana  e  francese,  la  geografia,  la  storia,  i  lavori  femminili,  la  musica 
ed  il  ballo. 

Ratti  Isabella,  Direttrice. 
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CONVITTO  FEMMINILE 

NEL   MONASTERO    DELLE    AGOSTINIANE 
A    S.    MARIA    DEL    MONTE    SOPRA    VARESE 

con  scuola  pubblica  per  le  fanciulle  del  paese. 


SCUOLA  ELEMENTARE  MASCHILE 

CON    PENSIONE 
in  Cerro,  Lago  Maggiore. 
Della  Chiesa  sac.  Giuseppe ,  Proprietario. 

Circondario  di  Lecco 

SCUOLE  ELEMEN.  MASCHILI   COMUNALI 
IN  LECCO. 

N.  N. ,  Sorvegliante  governativo. 

Finetti  Giovanni ,  Maestro  della  classe  4.a 

Barozzi  Paolo  ,  idem  della  classe  3.a 

Gelmetti  Vincenzo  ,  idem  della  classe  2.a 

Valerio  Costantino,  idem  della  classe  l.a  sez.e  $up.e 

Tacchini  Antonio,  idem  della  classe  l,a  sez.e  infera 

Fumagalli  Gusmeo,  idem  di  calligrafia  e  supplente. 


SCUOLE  ELEMEN.  FEMMINILI  COMUNALI 

IN  LECCO. 

Verga  Manetta,  Maestra  della  classe  5.a 
Redaelli  Zelmira  ,  idem  della  classe  2.a 
Invernizzi  Antonietta,  idem  della  classe  l.a  sez.e  supe 
Burzoni  Antonia,  idem  della  classe  l.a  sezione  infera 
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ISTITUTO  PRIVATO  GINNASIALE  VICINI 

IN   LECCO. 

Vicini  Giacomo,  Supplente  in  tutte  le  classi,  Direttore. 

Barbieri  Roberto,  Maestro  delle  classi  4.a  e  5.a,  Diret- 
tore spirituale. 

Daverio  Giovanni,  idem  delle  classi  l.a  e  3.a 

Finetti  Giovanni,  Incaricato  per  Vinsegnamento  del- 
l' aritmetica. 

Tacchini  Antonio ,  Istruttore  militare. 


STABILIMENTO  ELEM.  PRIV.  MASCHILE 

CON    CONVITTO    IN    LECCO 

diretto  dal  sacerdote  Bettola  Pieti*©. 

Bettega  sac.  Pietro  suddetto  ,  Direttore ,  Supplente 

per  le  quattro  classi  elementari. 
Massino  doti.  Cesare ,  Maestro  di  5.a  e  4.a  classe. 
Invernizzi  Francesco,  idem  di  ì*  e  2.a  classe. 


SCUOLA  PRIVATA  ELEMENT.  MASCHILE 

IN   LECCO 
diretta  da  Pozzoli  Angelo* 


SCUOLA  PRIVATA  ELEMENT.  MASCHILE 

IN   LECCO 
diretta  da  Fumagalli  Gusmeo. 


SCUOLA  PRIVATA  ELEMEN.  FEMMINILE 

IN   LECCO 

diretta  dalla  Maestra  Zampcrini  Giuseppina, 
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SCUOLA  PRIVATA  ELEMEN.  FEMMINILE 

IN    LECCO 
diretta  dalla  Maestra  I&ecBaelIi  Giuseppina. 


COLLEGIO  CONVITTO  COMUNALE 

CON   SCUOLE    LICEALI,    GINNASIALI,    TECNICHE 
ED   ELEMENTARI   IN   MERATE. 

Amministrazione. 

Tovo  sac.  Giacomo ,  Rettore. 

Barbiano  di  Belgioioso  conte  Pompeo, Àmtninislratore. 

Beretta  rag.  Giacomo ,  idem. 

Sala  dott.  Federico ,  idem ,  Cassiere. 

Garavaglia  Antonio ,  Ragioniere, 

Vegetti  Domenico ,  Economo. 

Istruzione. 

Tovo  sac.  Giacomo  suddetto ,  Rettore. 

Tizzoni  sac.  Giovanni,  Censore  della  disciplina. 

Gore  sac.  Giuseppe ,  Direttore  spirituale. 

Professori  pel  Liceo 


Tovo  sac.  Giacomo  sudd. 
Riva  sac.  Pietro 
Porta  sac.  Alessio 


Stoppani  sac.  Carlo 
Bonalumi  sac.  Francesco. 


Professori  pel  Ginnasio 


Franci  sac.  Antonio 
Grippa  sac.  Adelchi  ! 
Manzoni  sac.  Gerolamo 


Porta  sac.  Alessio  sudd. 
Bonalumi  sac.  Francesco 
suddetto. 


Professori  per  le  scuole  tecniche 

Stoppani  sac.  Carlo  sudd. 
Bonalumi  sac.  Francesco 
suddetto. 

h 


Tizzoni  sac.  Giuseppe  sud. 
Gnaga  Carlo 
Baineri  Aristide 
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Moscatelli  Felice,  Maestro  della  5.a  e  4.a  elementare. 

Ronchi  Samuele,  idem  della  l.a  e  2.a  idem. 

Gnaga  Carlo  sudd.,  Istruttore  militare  e  di  ginnastica. 

Moroni  Giuseppe ,  Maestro  di  musica. 

Colombo  Cesare      ) 

Morandi  Antonio     >  Assistenti. 

Calzoni  Giuseppe    ) 


SCUOLA  PRIVATA  MASCHILE 

ELEMENTARE    E    DI    COMMERCIO 

in    Castelmarte ,    Mandamento    di    Canzo , 

del  Maestro  Stefano  Priiia* 


SCUOLA  PRIVATA  ELEMENT.  MASCHILE 

in  Cortenova,  nella  Valsassina, 
del   Maestro    Paolo    Spandrr 
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GERARCHIA  ECCLESIASTICA 

CLERO  MAGGIORE  DELLA  CITTA'  DI  COMO. 

ILLUSTRISSIMO    E   REVERENDISSIMO   MONSIGNOR   VESCOVO 

GIUSEPPE  MARZORATI 

Commendatore  dell'Ordine  dei  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro. 

Ostinelli  Felice,  can.  mans.,  Cappellano  vescovile. 


Curia  Vescovile. 

Calcaterra  monsignor  Ottavio,  canonico  teologo  della 
Cattedrale ,  Vicario  generale. 

Antonelli  Luigi ,  professore  di  diritto  canonico  nel 
Seminario  teologico  ,  Provicario  generale  e  Pro- 
motore delle  Cause  Pie. 

Barelli  Vincenzo,  can.  della  Cattedrale,  Cancelliere. 

Barni  Luigi ,  can.  mansionario,  Procancelliere. 

Colombo  sac.  Antonio,  cerimoniere  ves.,  Coadiutore. 


Capitolo  della  Cattedrale. 

Reverendissimi  Canonici 

Dell'ordine  Presbiterale.  I    Dell'Ordine  Diaconale. 

N.  N.,  arcip.  parr.  della  Cigada  Vittorino,  coad. 

Cattedrale.  |  Conti  Giovanni. 

Calcaterra   Ottavio  sudd.  Barelli  Vincenzo,  sudd. 

teologo.  I  Pinchetti  Pietro. 


Fabani  Giovanni,  peniten 
Gianoli  Giuseppe. 
Sanpietro  Carlo,  prefetto 

di  sagrestia. 
Monzini  Antonio,  subec. 
De  Orchi  nob.  Paolo. 
Scola  Giacomo ,  sindaco 

capitolare. 
Cattaneo  Francesco. 
N.  N. 


De  Picchi  cav.  Gio.  Batt. 


Dell'Ordine  Suddiaconale. 

Ciceri  nob.  Giacomo. 
Cavaleri  Abbondio. 
Cartosio  Luigi. 
Gatti  Francesco. 
Zaffrani  Carlo,  coad. 


ex  vi 
Canonici  Mansionarii  di  Patronato  Gallio, 

Reverendi  Sacerdoti. 

Galimberti  Carlo,  Caneparo  e  Procuratore. 
Bianchi  Giuseppe  —  Franchi  Carlo 
Casati  Vincenzo  —  Pedraglio  Sante 

Barni  Luigi  sudd.  —  Ostinelli  Felice  sudd. 
Verga  Carlo. 


Seminario  Vescovile  Teologico. 
Reverendi  Sacerdoti. 

Grandi  Giuseppe,  Rettore. 
Casellini  Antonio,  Vicerettore. 
Bianchi  Gaudenzio,  Direttore  spirituale. 
Antonelli  Luigi,  sudd.,  Prof,  di  Diritto  Canonico. 
Manzoni  Camillo,  Lettore  di  Teol.  dogmatica. 
Armandolini  Carlo,  Lettore  di  Teologia  morale. 
Anzi  cav.  Martino,  Lettore  di  Storia  ecclesiastica,  ecc. 
Giudici  Francesco,  Prof,  di  Eloquenza  sacra. 


Seminario  Vescovile  Filosofico  Ginnasiale. 

Bolzani  sac.  Angelo,  Rettore. 

Zaffraui  sac.  Luigi        j   VkeretlorL 

Annoni  sac.  Natale        ) 

Gamba  sac.  Stefano,  DiretL  spirituale  e  Catechista. 

Castelli  sac.  Giuseppe 

Bolzani  sac.  Pietro 

Balestra  sac.  Serafino 

Albonico  sac.  Luigi 

Aglio  sac.  Francesco  }  Professori. 

Zaffrani  sac.  Luigi,  sudd. 

Colturi  sac.  Francesco 

Annoni  sac.  Natale,  sudd. 

Buzzetti  sac.  Antonio 

Tagliabue  Giosuè,  Maestro  di  piano- forte. 

Barbaglia  Luigi ,  idem  di  canto. 
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RR.  SUBECONOMI  DE'  BENEFICII  VACANTI. 

Nella  Città  e  Borghi.  —  Monzini  sac.  Antonio,  Ca- 
nonico della  Cattedrale. 
NeVgià  Dist.I  di  Como.  —  Balzarotti  sac.  Giovanni, 
in  Como. 
»         II  di  Corno.  —  Carabelli  sac.  Antonio, 

in  Como. 
»         ///  di  Bellagio.  —  Nessi   sac.   Angelo, 
Proposto  di  Laglio. 

*  IV  di  Cantù.    —    Nicolini   sac.    Carlo , 

Proposto  di  Mariano. 

»  V  di  Appiano.  —  Catena  sac.  Pietro , 
Parroco  di  Mozzate. 

»  VI  di  Gravedona.  —  Caraccioli  sac.  An- 
tonio, Parroco  di  Vercana. 

»  VII  dì  Menaggio. —  Orsenigo  sac.  Paolo, 

Coadiut.  in  Nobiallo. 

»  Vili  di  Fortezza.  —  Manzoni  sac.  Fran- 

cesco, Parroco  di  Corrido. 

»  IX  di  S.  Fedele.  —  Ferrano  sac.  Gio., 
Arciprete  di  Montronio. 

»  X  di  Lecco.  —  Gattinoni  sac.  Giovanni, 
Parroco  di  Maggianico. 

»  XI  di  Oggiono.  —  Fumagalli  sac.  Paolo, 
in  Oggiono. 

*  XII  di  Brivio.  —    Mettica   sac.   Angelo, 

Parroco  di  Rovagnate. 
»       XIII  di  Missaglia.  —  Miglio  sac.  Saule, 

Prop.  di  Casatenovo. 
»       XIV  di  Ganzo.  —  Minetti  sac.  Giacomo, 

Parr.  di  Ganzo. 
»       XV  di  Bellano.  —   Arrigoni   sac.  Luigi, 

Parroco  di  Cortenova. 
»       XVI  di  Varese.  —  Magnini  sac.  Giulio , 

Parroco  di  Biumo  Inferiore. 
»       XVII  di  Jlrcisate.  —  Crugnola  sac.  G.  B., 

Parroco  di  Besano. 
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Nel  già  Disi.  XVIII  di  Tradaie.  —  Tognola  sac.  Giu- 
seppe, Parroco  di  Castel  Seprio. 

»  XIX  di  Gavirate.  —  Zanzi  sac.  Giovanni, 
Proposto  di  Leggiuno. 

»  XX  di  Angera.  —  Pelimi  sac.  Antonio, 
Proposto  di  Angera. 

»  XXI  di  Lavino.  —  Terenghi  sac.  Giosuè, 
Proposto  di  Luvino. 
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BENEFICENZA    PUBBLICA 

SPEDALE  DI  COMO  E  LL.  PP.  UNITI 

DIREZIONE 

Bonomi  dott.  Serafino  ,  Direttore. 
Passetti  dott.  Giovanni,  Segretario  Ispettore. 
Lagarde  Giacomo  ,  Protocollista  ed  Archivista. 
Pinchetti  dott.  Giovanni ,  Chirurgo  primario. 
Bernasconi  dott.  Giovanni  J     ^  ^J^ 

Arnaboldi  dott.  Carlo        \ 

Nolfi  Caminada  dott.  Gio.    >  Medici  aggiunti. 

Pinchetti  dott.  Cesare       ) 

Farmacia. 
Rossi  Giovanni,  Capo-Speziale. 
Capelli  Pio,  Aggiunto  Speziale. 

Economato. 
Borgomainerio  Ambrogio,  Economo. 
Gentile  rag.  Antonio,  Economo  Aggiunto. 
Bonomi  Pietro ,  Diurnista. 

Registrazione. 

Casnati  Antonio ,  Capo  Infermiere  Registrante. 

Culto. 

Gabaglio  sac.  Giuseppe      j  p        u  utènti. 
tamagni  sac.  Luigi  \ 

RR.  Suore  della  Carità' 

assistenti  al  Brefotrofio,  alle  Infermerie, 

ai  Magazzini,  alla  Guardaroba  ed  alla  Dispensa. 

Morandi  Giustina,  Super*  Venturini  Gaudenzia 

Cavallotti  Nazzarena  Bosio  Francesca 

Cimbro  Dionigia  Zanchi  Savina 

Alisini  Agostina  Andreis  Vigilia. 
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Bianchi  Simone,  Portiere  d9  Ufficio. 
Buzzi  Bernardo,  Portinaio  dello  Stabilimento. 
Servìzio 
del  Pio  Luogo  della  Carità  unito  allo  Spedale 
pei  circondarii  della  Città  e  Borghi  di  Como. 
Pedraglio  dott.  Giuseppe,   Ostetricante. 
Bianchi  dott.  Carlo  \ 

Coduri  dott.  Fermo  i 

Torriani  dott.  Leone  >  Medici- Chirurghi. 

Zanchi  dott.  Federico        i 
Comolli  dott.  Giovanni      J 

Levatrici  per  le  Parrocchie. 
Di  S.  Maria  Maggiore,  Barazzoni  Angela, 
p   S.  Fedele,  Sommaruga  Matilde 
»   S.  Agostino,  Bolla-Terzani  Maria. 
»   S.  Agata,  Saldarini  Bosa. 
»   S.  Bartolomeo,  Maspero-Besozzi  Maddalena. 
»   S.  Giorgio  e  SS.    Annunziata,  Velati-Viganoni 
Margherita. 

AMMINISTRAZIONE. 

Guaita  cav.  nob.  dott.  Innocenzo ,  Amministratore. 
Canarisi  nob.  Luigi ,  Segretario. 
Comolli  avv.  Vincenzo,  Consulente  legale. 
Bolza  dott.  Gio.  Battista,  Notaro. 
Zambra  Giuseppe,  Ingegnere. 
Garcano  Francesco ,  Scrittore. 
Bagioneria 
in  servizio  della  Direzione  e  dell'Amministrazione. 
Pedraglio  Leone ,  Capo-Ragioniere. 
Merini  Francesco,  i.°  Ragioniere  Aggiunto. 
Bellasi  nob.  Gio,  Battista,  2.°  Ragioniere  Aggiunto. 
Reina  nob.  Ippolito,  Scrittore  Contabile. 
Sironi  Giuseppe,  Alunno. 
Giorgetti  Luigi ,  Inserviente. 
Cassa 

comune  anche  agli  altri  Pii  Stabilimenti  della  Città» 

Velzi  Cesare ,  Cassiere. 
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UFFICI 

DEI    LL.    PP.    ELEMOSINIERI,    OPERA    PIA    PARRAVICINI, 

PIE    CASE  D'INDUSTRIA  E  DI  RICOVERO,  E  MONTE    DI  PIETÀ* 

residenti  nella  contrada  della  Città,  ex  Palazzo  Municipale,  N.  x85-i*« 

Rami  assorbiti  dalla  nuova  Congregazione  di  Carità. 

ISTITUTO   ELEMOSINIERE   ED    OPERA    PIA   PÀRRAVICINI. 

Rappresentanza. 

Scalini  ing.  cav.  Carlo,  Presidente. 
Gaeta  sac.  Antonio. 
Ricordi  dott.  Achille. 
Arabrosoli  rag.  Giuseppe. 
Cigalini  marchese  Agostino. 
Zaffrani  canonico  Carlo. 
Bagliacca  nob.  Flaminio. 
N.  N. 
N.  N. 


Rami  tuttora  sotto  il  vecchio  regime. 

PIE  CASE  D'INDUSTRIA  E  DI  RICOVERO    E  MONTE  DI  PIETÀ'* 

Scalini  ing.  cav.  Carlo  suddetto  ,  Amministratore. 
Perti  cav,  dott.  Tommaso,  Direttore  delle  Pie  Case 

d' Industria  e  di  Ricovero. 
Porro  conte  Francesco,  incaricato  per  la  direzione 

del  Monte  di  Pietà. 


Impiegali. 

Mossi  Gaetano ,  Ragioniere  e  Segretario. 

Bianchi  Gaetano,  Ragioniere  coadiutore. 

Pelli  Francesco,  Scrittore  contabile. 

Porlezza  rag.  Pietro  ,  Scrittore  contabile  colle  spe- 
ciali mansioni  di  Economo  delle  Pie  Case  d'In- 
dustria e  di  Ricovero. 
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Ferrano  rag.  Pietro  ,  Diurnista. 

Mainoni  rag.  Ignazio      \ 

Cavallasca  Ferdinando    >  Praticanti. 

Grigioni  Giuseppe  ) 

Molteni  rag.  Simeone,  Cassiere,  Depositario  del 
Monte  di  Pietà. 

Bernasconi  Gio.  Battista,  Ingegnere. 

Comolli  avv.  Vincenzo,  Consulente  legale. 

Velzi  Cesare,  Cassiere. 

Arnaboldi  Felice,  Perito  orefice  gioielliere  provvisorio 
del  Monte  di  Pietà. 

Colombo  Paolo,  Perito  stimatore  di  rigatteria  del 
detto  Monte. 

Casartelli  Pietro  ,  Custode  delle  Pie  Case  d9  Indu- 
stria e  di  Ricovero. 

Vago  Guglielmo,  Assistente  alle  suddette  Pie  Case. 

Martinelli  Benedetto  \  T         .    r 

Bernasconi  Gio.  Battista  inservienti 

Guarnerio  Giuseppe  J     Presso  ^  W<V- 


AGENZIA  DELL'ISTITUTO  FILIALE  DI  RISPARMIO 
IN  COMO 

AGGREGATA    Al    SUDDETTI    UFFICI. 

La  Cassa  di  Risparmio  in  Como  è  aperta  nei  giorni  di  giovedì  e  sab- 
biato ,  non  festivi  ,  tanto  per  le  esazioni  (  dalle  lire  i  alle  25o  italiane  ) 
che  pei  pagamenti  (  fino  a  lire  225  italiane  inclusivi  ).  Le  premonizioni  di 
giorni  i5  per  le  somme  maggiori  di  ital.  lire  125  si  ricevono  tutti  i  giorni 
meno  i  festivi.  Gli  interessi  sono  del  3  1/2  per  cento  e  si  calcolano  a  de- 
cadi, cioè  dal  to,  dal  20,  dal  3o  di  ciascun  mese.  La  decade  è  quella  che 
sussiegue  immediata  al  deposito.  Gli  interessi  cessano  coli'  ultimo  giorno 
della  decade  che  precede  il  pagamento  o  la  scadenza  della  premonizione. 
Gli  interessi  non  esatti  si  capitalizzano  al  3r  Dicembre  d1  ogni  anno.  È 
libero  nel  mese  di  Gennajo  l1  esazione  degli  interessi  senza  distinzione  di 
somma  e  senz'  obbligo  di  preavviso. 

Mossi  rag.  Gaetano  sudd.,  Cassiere. 
Bianchi  rag.  Gaetano  sudd.,  Ragioniere. 
Pelli  Francesco  sudd.,  Agente. 
Mainoni  rag.  Ignazio  sudd.,  Coadiutore. 
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Promotori  onorifici  di  Carità  nelle  Parrocchie. 

Cattedrale  Nessi  fratelli  Luigi  e  Carlo,  pel  di- 

stretto di  S.  Eusebio. 
Guffanti  Cesare ,  pel  distretto  del 
Duomo. 

S.  Fedele  Pedraglio  Giacomo. 

S.  Donnino  Casletti  Gaetano. 

S.  Bartolomeo     Bianchi  Antonio   nel  sobborgo   di 
S.  Rocco. 

S.  Agata  Bianchi  Paolo    di   Francesco,   pel 

distretto  di  S.  Martino. 
Noseda.    Gaetano ,  pel  distretto  di 
S.  Vitale. 

S.  Agostino         Favoni  Gio.  Battista. 

S.  Giorgio  Rodiani  Emilio. 

SS.  Annunciala  Cortesi  sac.  Giuseppe. 


AMMINISTRAZIONE  DELL'  OPERA  PIA  GALLIO 
IN  COMO. 

Presidente 

L'Illustrissimo  e  Reverendissimo  monsignor  Vescovo 

Giuseppe  Marzorati. 

Deputati. 

Parravicini    nob.   Gio.    Battista ,   Procuratore    del 

Principe  Patrono. 
De  Orchi  canonico  nob.  Paolo,  per  il  reverendissimo 

Capitolo. 
Perti  cav.  dott.  Tomaso  ,  pei  LL.  PP.  EE. 
Bonomi  dott.  Serafino,  pel  civico  Spedale. 
Ambrosoli  rag.  Giuseppe ,  per  la  Città  di  Como. 
Bianchi  rag.  Gaetano ,  sudd. ,  Cancelliere. 
Pelli  Francesco ,  Ragioniere. 
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ASILO  SPECIALE  DI  CARITÀ'  PER  L'INFANZIA 
IN  COMO 

nella  Parrocchia  di  S.  Donnino. 

Attualmente  conta  3oo  fanciulli,  tra  i  più  poveri  e  più  pericolanti  della 
città  e  dei  borghi.  Vi  sono  però  compresi  auche  i  fanciulli  paganti. 

Mezzera  Antonio,  Proposto  Parroco  di  S.  Donnino, 

Direttore. 
Cortesi  sac.  Giuseppe,  Ispettore. 
Passetti  Giovanni,  Medico. 

Maestre 

Meda  Antonia  —  Meda  Francesca 
Tagliasacchi  Florinda  —  Brusti  Rosa. 

Assistenti 

Benessé  Teresa  —  Arcelaschi  Enrichetta 

Rivolta  Antonietta  —  Rezzonico  Angiola 

Noseda  Luigia. 

Bianchi  Rosa,  Inserviente. 

Commissione  degli  Asili  di  Carità' 
per  l'infanzia  in  Como. 

Odescalchi  prof.  nob.  Antonio,  Presidente. 
Bianchi  sac.  Gio.  Battista,  Vicepresidente. 
Bianchi  rag.  Gaetano,  Segretario. 
Carabelli  sac.  Antonio,  Cassiere. 

Membri 

Mezzera  sac.  Antonio,  sudd. 
Cortesi  sac.  Giuseppe,  sudd. 
Scalini  ing.  cav.  Carlo  sudd. 
Perti  dott.  cav.  Tommaso ,  sudd. 
Bagliacca  nob.  Flaminio. 
Frassi  avv.  Abondio ,  Consulente. 
Scalini  dott.  Gaetano. 


cxxv 
SOCIETÀ'  DI  MUTUO  SOCCORSO  DEI  TESSITORI 
IN  SETA  IN  COMO. 

I  Direttori  si  rinnovano  ogni  mese  per  estrazione  a  sorte;  gli  altri  durano 
in  carica  sei  mesi. 

Stopparli  Domenico ,  Presidente. 

Tromtetlf Materno        }   Vice  Fresidenl*- 
Preti  Carlo  y 

Borgomainerio  Carlo      f  Direttori 
Sereni  Francesco  erettori. 

Pusterla  Pietro  ] 

Perti  cav.  dott.  Tomaso,  Segretario. 

Porlezza  rag.  Pietro ,  Cassiere. 

Comitato  di  Consulta. 

Valerio  Lorenzo,  cav.  ecc.,  Prefetto  della  Provincia, 

Presidente. 
Cigalini  marchese  Agostino 
Scalini  ing.  cav.  Carlo 
Bagliacca  nob.  Flaminio 
Mondolfo  cav.  Sebastiano 

Ostinelli  Felice  di  G.  A.  (  Vin  Cons^en^ 

Frey  Ulrico 
Antonelli  Antonio 
Antonelli  Francesco 
Perti  cav.  dott.  Tomaso  suddetto  ,  Segretario. 


ORFANOTROFIO  MASCHILE  IN  COMO. 

I  soli  poverelli  orfani  appartenenti  alla  Città  ed  ai  suoi  sobborghi  son@ 
accettati  nello  Stabilimento;  essi  vengono  mantenuti  e  vestiti;  sono  istruiti 
nei  cristiani  doveri,  nelle  tre  classi  elementari,  e  nelle  arti  e  nei  mestieri^ 
vi  restano  fino  all'età  di  18  anni,  e  talvolta  anche  di  più  quando  la  Dire- 
zione ed  Amministrazione  lo  crede  opportuno  per  appoggiarli  in  modo  di 
non  perdere  il  frutto  dell'educazione  a  loro  impartita. 

Gaeta  sac.  Antonio,   Amministratore   e   Direttore, 

ed  ultimo  dei  Patroni. 
Mossi  Gaetano ,  Ragioniere. 
Velzi  Cesare,  Cassiere. 
Un  Vice-Rettore ,  un  Prefetto ,  e  due  Inservienti. 


CXXVI 

OSPIZIO  DI  S.  PANTALEONE  PRESSO  COMO. 

É  questa  una  fondazione  di  patronato  della  nobile  famiglia  Lambertenghi 
per  io  poveri  vecchi,  ciascuno  dei  quali  gode  gratuitamente  una  stanza  eoa 
un  pezzetto  di  terreno  ad  uso  orto. 


PIO  ISTITUTO 
DELLA  SOCIETÀ'  DI  DONNE  E  ZITELLE 

NEL    SOBBORGO    DI    S.    MARTINO    PRESSO    COMO 

DI   FONDAZIONE   DEL    SIGNOR    GIUSEPPE    BIANCHI-GALLI 

Dove  si  raccolgono  ragazze  per  essere  educate  nella  moralità,  nelle  ma- 
nifatture della  seta,  nei  ricami  in  oro  e  seta  (specialmente  per  Chiesa)  e 
nei  lavori  femminili,  oltre  le  materie  elementari  sino  alla  terza  classe. 

Comitti  Francesco,  Parroco   *  Direttori 

Buzzetti  Antonio  ,  Vicario      >   ed  Amministratori. 

Butti  Francesca,  Direttrice. 

Rossi  Maria,   Vicedirettrice  e  Maestra  elementare. 

Marchesoli  Francesca  ,  Maestra  di  3.a  elasse. 

Bianchi  Carolina,  idem  pei  lavori  femminili. 

Cantaluppi  Aurelia  ,  Maestra. 

De  Capitani  Angela,  Supplente  e  Sorveglialrice  alla 

disciplina. 
Rivolta  Angiola ,  Maestra  pei  ricami. 
Noseda  Maria,  idem  nelle  manifatture  in  seta. 
Borghi  Marianna ,  Supplente. 
Noseda  Seratina  ,  Economa. 


RICOVERO 
DI  ZITELLE  ORFANE  ED  ABBANDONATE 

NEL    SOBBORGO    DI    S.    VITALE    PRESSO    COMO. 

Si  occupano  sotto  la  sorveglianza  di  una  esperta  istitutrice  nella  tessitura 
della  seta.  I  guadagni  che  ritraggono  insieme  agli  interessi  d1  un  piccolo 
capitale  legato  dalla  fu  signora  Maddalena  Nessi  vedova  Luraschi  ,  alle 
offerte  private  ,  ed  a  qualche  sussidio  dell'  Opera  Pia  Gallio  ,  servono  a 
sostenere  le  spese  di  mantenimento  e  vestiario  delle  ricoverate. 

Bonola  sac.  Eugenio,  Direttore. 


CXXVll 

Circondario  di  Como 

CAUSA  PIA  LUGINI  IN  BLEVIO. 

Amministrato  dalla  Congregazione  di  Carità  locale. 


PIO  ISTITUTO  IN  TORNO. 

Amministralo  dalla  Congregazione  di  Carità  locale. 


PIO  ISTITUTO  IN  MOLTRASIO. 

Amministrato  dalla  Congregazione  di  Carila  locale. 


OPERA  PIA  DI  S.  GIUSEPPE  IN  GRAVEDONA. 

Amministrato  dalla  Congregazione  di  Carità  locale. 

Circondario  di  Varese 

SPEDALE  DI  VARESE  E  LUOGHI  PII  UNITI. 

È  annesso  al  medesimo  un  Monte  di  Pietà  per  piccole  prestazioni  sopra 
pegni  ai  bisognosi  di  Varese,  mediante  apposito  fondo. 

Peregrini  dott.  Angelo  Maria,  Amministratore. 
Maestri  cav.  dott.  Pio,  Medico  primario  e  Direttore. 
Bernago  nob.  Luigi,  Segretario. 
Milani  dott.  Giuseppe ,  Chirurgo  primario. 
Rusconi  dott.  Luigi,  Medico-Chirurgo  di  Circondario 

esterno. 
N.  N. ,  idem. 

Papis  Giuseppe,  Supplente. 
Sironi  Luigi ,  Farmacista. 
Crugnola  sac.  Pietro,  Assistente  spirituale. 
Del    Bosco  Angelo,    Ragioniere. 
Dralli  nob.  Carlo  ,  Cancellisla. 
Picinelli  ing.  Cesare,  Cassiere  provvisorio. 
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Borri  Luigi,  Economo  ed  Agente  di  Campagna  e 
del  Monte  di  Pietà. 

Con  sette  ancelle  di  Carità  in  servizio  alle  infermerie 
femminili,  ed  assistenti  alle  maschili,  non  che  ai 
Magazzini,  alla  Guardaroba,  alla  Dispensa,  ecct 


PIO  ISTITUTO  ELEMOSINIERE 

ADDETTO    ALLO    SPEDALE    DI    VARESE. 

Oltre  agli  originar]  Legati  di  doti  e  limosine,  vi  hanno  i  Legati  Casti- 
glioni,  Ravasi,  Tognola  e  Verrati,  del^complessivo  reddito  di  circa  L.  7700 
da  erogarsi  in  doti  e  limosine. 

Amministrato  dalla  Congregazione  di  Carità  locale. 


CASSA  DI  RISPARMIO  IN  VARESE. 

Vi  si  ricevono  i  depositi  ogni  martedì,  e  si  effettuano  i  pagamenti  ogni 
venerdì. 

Bernago  nob.  Luigi ,  Agente. 
Maroni  Antonio  ,  Cassiere. 
Del  Bosco  Angelo ,  Ragioniere. 


CAUSA  PIA  FRASCONI 

IN    BIUMO    INFERIORE    CASTELLANZA    DI    VARESE. 

Ha  un  reddito  di  circa  L.  6000 ,  erogabili  per  due    quinti    in    doti,  dne 
espùnti  in  limosine,  ed  un  quinto  a  favore  delle  Chiese  della  Parrocchia. 

Deputati  Amministrativi. 

Cattaneo  Celso ,  Proposto  Parroco  di  Varese. 
Magnini  Giulio ,  Parroco  di  Biumo  Inferiore. 


CXXIX 

ASILO  DI  CARITÀ'  PER  L'INFANZIA  IN  VARESE. 

Sono  ricevuti  N.  70  fanciulli  senza  distinzione  di  sesso  scelti  dalle  fa- 
miglie povere  della  Città  e  Castellanze ,  ai  quali  si  dà  gratuitamente  la 
giornaliera  minestra  ed  una  vestina,  cui  loro  serve  nel  tempo  di  scuola: 
Tengono  pure  ricevuti  fanciulli  paganti. 

Speroni  ing.  Giovanni,  Presidente. 

Carcano  ing.  nob.  cav.  Carlo 

Verrati  ing.  Gerolamo 

Verrati  sai  Vittore  ,  „   Mremhn   . 

Sabbia  avv.  Giuseppe 

Speroni  ing.  Giuseppe 

Brusa  sac.  Cesare ,  Ispettore. 


SPEDALE  DI  CITTIGLIO 

OSSIA    CAUSA    PIA    LUV1NI. 


Sangalli  dott.  Massimo,  Medico-Chirurgo  e  Direttore. 
Valaperta  sac.  Pietro,  Amministratore. 
Maffezzoli  Agostino,  Economo. 
Quaglia  Paolo ,  Ragioniere. 


SPEDALE  DI  LUVINO 

OSSIA    CAUSA   PIA    LUVINI    CONFALOMERI. 

Zaccheo  sac.  Giacomo,  Parroco  Proposto,  Presidente. 

Lazzarini  Antonio,  Parr.°  di  Voldomino,  Direttore. 

Strigelli  don  Cesare       ] 

Guzzi  dott.  Domenico     [  Deputali. 

N.  N.  ! 

Pellegrini  ing.  Giovanni,  Economo  provvisorio. 


CAUSA  PIA  OSSOLA-JOTTI  IN  MONTEGRINO. 

Termoli  Carlo,  Amministratore. 


LUOGO  PIO  ELEMOSINIERE  IN  ANGERA. 

Berrini  ing.  Virgilio ,  Amministratore. 


cxxx 

Circondario  di  Lecco 


SPEDALE  DI  LECCO. 


Fa  esso  aperto  nell'anno  1845  con  private  elargizioni  di  quei  Comunisti. 
Attualmente  contiene  trenta  letti  ;  e  vi  sono  accolti  t  mediante  paga- 
mento, anche  gli  ammalati  di  altri  Comuni. 

Direzione» 

Gazzari  Alessandro,  Medico-Chirurgo  condotto,  f.  f. 

di  Direttore. 
Polti  Alessandro ,  Medico  condotto. 
Magnaghi-Cazzaniga  Carolina,  Levatrice  in  condotta. 
Bernasconi  Bianchi  Maddalena ,  idem. 


SPEDALE  COMUNALE  DI  MERATE 

A   FAVORE   DEGLI    INFERMI    POVERI. 

Bonfanti  dott.  Severino,  Direttore  e  Medico-Chirurgo 
primario. 


SPEDALE  DI  CANZO. 

Verza  Alessandro,  Amministratore. 
Cassola  dott.  Federico ,  Direttore. 


PIA  CASA  DI  RICOVERO  IN  ACQUATE. 

Valsecchi  sac.  Giosuè,  Parroco  i 

Villa  Giuseppe ,  Sindaco  /        Deputati 

Pozzi  agrim.  Carlo  ,  Assessore  ì  Amministrativi. 

Sala  Gaspare,  idem  ] 


^^^^^^^^7% 


CXXXf 

DOTTORI  IN  MEDICINA  E  CHIRURGIA. 

NB.  La  virgoletta  dinota,  che  l'individuo  è  in  servizio  comunale. 

»  Acquanio  Giuseppe,  Sìrone. 

»  Agliati  Andrea,  Fino. 

»  Agliati  cav.  Antonio,  S.  Giovanni  alla  Castagna. 

»  Agliati  Giovanni ,  ivi. 

»  Andreoli  Bernardo ,  Brusimpiano. 

»  Andreoli  Paolo,  Arcisate. 

»  Antonini  Michele ,  Carlazzo. 

»  Arconati  Enrico,  Cantù. 

»  Arnaboldi  Carlo,  Como. 

»  Arnoldi  Natale ,  Besozzo. 

»  Badi  Raffaele ,  Cassano,  Mandamento  di  Luvino. 

»  Bagutti  Giuseppe ,  Campione. 

»  Banfi  Antonio,  Turate. 

Baragiola  Cesare,  Como. 
»  Barbieri  Giuseppe ,  Morterone. 
»  Barzaghi  Luigi ,  Erba. 
»  Bellati  Carlo ,  Vedano. 
»  Belloni  Giovanni ,  Tregolo. 
»  Bennati  Gaetano,  Cantù. 
»  Beretta  Vincenzo,  Lurago. 

Bernasconi  Giovanni ,  Como. 
»  Bertola  Francesco  ,  Maslianico. 
»  Bettinetti  Vincenzo,  Bellano. 

Bianchi  Carlo,  Como. 
»  Bianchi  Cesare,  Mandello. 
»  Bianconi  Luigi ,  Bosisio. 
»  Binda  Giuseppe,  Lasnigo. 
»  Biraghi  Serafino  ,  Carimate. 
»  Bonalini  Innocenzo  ,  Dervio. 
»  Bonfanti  Ercole,  Merate. 
»  Bonfanti  Pietro,  Missaglia. 
»  Bonfanti  Severino,  Merate. 
»  Bonomi  Antonio,  Albese. 

Bonomi  Serafino,  Direttore  dello  Spedale  di  Como. 
»    Bossi  Francesco  Antonio ,  Besano. 
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»  Bossi  nob.  Gerolamo,  Azzate. 

»   Bozzi  Carlo ,  Caslino. 

»  Bulgheroni  Giuseppe,  Olgiate,  Mand.  di  Appiano. 

p   Buschi  Francesco ,  Mariano. 

»   Buzzi  Erasmo  ,  Rezzonico. 

Cadario  Gaetano,  Besozzo. 

Campioni  Paolo  ,  Lemna. 
»   Canziani  Domenico  ,  Casatenuovo. 
»   Carcano  nob.  Giuseppe,  Rovello. 
»   Cariboni  Augusto  ,  Plesio. 
»   Carini  Vincenzo ,  Laglio. 
»   Carughi  Flaminio,  Mombello. 
»   Casella  Giuseppe ,  Carate. 

Casletti  cav.  Gaspare,  Como. 
»   Cassola  Federico,  Canzo. 

Castiglioni  cav.  Ernesto  ,  Como. 
»   Castiglioni  Stefano  ,  Angera. 
»   Cazzaniga  Lorenzo  ,  Casletto. 
»  Cetti  Eugenio  ,  Lenno. 
»   Cimbardi  Giuseppe,  Cremella. 
»   Ciocca  Eugenio,  Castiglione,  Mandam.  di  Tradate. 

Coduri  Fermo,  Como. 

Comolli  Giovanni,  ivi. 
»   Compagnoni  Giuseppe,  Luvino. 
»   Contini  Francesco,  Angera. 
»   Crespi  Michele ,  Cremeno. 
»   Crivelli  Francesco,  Besozzo. 
»   Croci  Nicola,  Alzate. 
»  Curtoni  Giovanni  Battista .  Osnago. 
»   Guzzi  Angelo ,  Nava. 
»   Daelli  Giovanni ,  Rongio. 
»   De  Capitani  Giuseppe ,  S.  Maria  Hoè. 
»   De  Rossi  Achille,  Cortenova. 
»   De  Simoni  Carlo  ,  Tradate. 
»   Dralli  Giacomo,  Varese. 
»   Ferrano  Eugenio,  Cernobbio, 
»   Fondra  Giuseppe,  Introbio. 

Fumagalli  Carlo,  Laveno. 

Galluri  Felice,  Como. 
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Galante  Giuseppe,  Drano. 

Gamba  Donato,  Bizzarone. 

Gamba  Gaetano,  Uggiate. 

Gandola  Giosuè,  Bellagio. 

Gandolflni  Carlo,  Olate. 

Gasparini  Paolo,  Monate. 

Gazzeri  Alessandro  ,  Lecco. 

Gennaro  Angelo ,  Carella. 

Ghisio  Gaetano,  Valmadrera. 

Grassi  Giuseppe ,  Varese. 

Grasselli  Giovanni  Angelo ,  Montano. 

Grilloni  Giuseppe,  Appiano. 

Lanzavecchia  Francesco ,  Oltrona. 

Lanzavecchia  Giuseppe ,   Gavirate. 

Longo  Samuele ,  Verderio  inferiore. 

Luzzani  Ambrogio  ,  Como. 

Luzzani  Giovanni  Battista,  Como. 

Maestri  cav.  Pio,  Varese. 

Maffei  Luigi ,  ivi. 

Magatti  Paolo,  Castiglione,  Mand.  di  Castiglione. 

Magni  Giuseppe,  Brivio. 

Manzoni  Pacifico,  Barzio. 

Martignoni  nob.  Carlo,  Varese. 

Mauri  Carlo ,  Lecco. 

Medici  Gaetano ,  Gravedona. 

Medici  Giuseppe,  Lecco. 

Medoni  Luigi,  Laveno. 

Messa  Innocenzo ,  Camerlata. 

Migliavacca  Angelo ,  Caronno  Ghiringhello. 

Milani  Giuseppe ,  Varese. 

Minonzio  Paolo,  decorato  della  Medaglia  d'oro 
Ottomana  d'onore  militare,  membro  corri- 
spondente della  Società  di  scienze  mediche  ìa 
Lisbona,  Carnago. 

Mola  Riccardo ,  Gera. 

Mondelli  Federico  ,  Lezzeno. 

Monti  Giovanni,  Como. 

Nava  Attilio ,  Èsino  superiore, 

Nolfi  Caminada  Gio.,  Como. 
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»   Olgiati  Antonio,  Arosio. 
»   Orsenigo  Giuseppe  ,  Olginate. 
»   Panzeri  Angelo ,  Camerlata. 
»   Papis  Giuseppe ,  Varese. 
»   Parietti  Ottavio,  Ligurno. 

Parravicini  Emilio  ,  Gravedona. 
»   Parravicini  Raimondo ,  Blevio. 

Passetti  Giovanni ,  Como. 
»   Patellani  Giovanni,  Lurago  Marinone, 

Pedraglio  Giuseppe ,  Como. 
»  Peregallo  Paolo ,  Lomazzo. 
»   Peroni  Giovanni  Battista,  Nesso. 

Pessalli  Nicolò,  Domaso. 
»  Pessina  Vincenzo  ,  Pellio. 
»   Picinelli  Francesco ,  Brinzio. 

Pinchetti  Giovanni,  Como. 

Pinchetti  Cesare,  ivi. 
»   Polti  Alessandro,  Lecco. 
»   Pozzi  Agostino ,  Seghebbia. 
»   Predano  Giuseppe,  Palanzo. 
»   Pusterla  Cesare,  Maccagno  superiore, 
»   Raineri  Pietro,  Asso. 
»   Rappi  Angelo ,  Cermenate. 
»   Redaelli  Spreafico  Carlo ,  Elio. 

Regazzoni  Innocenzo ,  Como. 
»  Reina  nob.  Giovanni ,  Monte  Olimpino» 
»  Rezia  Amanzio ,  Bellagio. 

*  Rezia  Giacomo ,  Menaggio. 
»  Roncari  Giuseppe ,  Ispra. 

»  Rosati  Andrea,  Tremezzo. 

»  Rossi  Francesco,  Viggiù. 

»  Rossi  Giuseppe,  Germignaga. 

»  Rusconi  Luigi ,  Varese. 

»  Rumi  Achille  Fedele,  Oggiono. 

Sacchi  Luigi ,  Olate. 

»  Sala  Angelo  ,  Calco. 

»  Sangalli  Massimo,  Gemonio. 

»  Sartorio  Giovanni ,  Armio. 

*  Scacchi  Lodovico ,  Moltrasio. 
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Scotti  Giberto ,  Como. 

»   Silvestri  Giaciuto,  Grandola. 

»   Silvetti  Dalisio ,  Varenna. 

»  Simonetta  Giuseppe,  Comabbio. 

»   Solimbergo  Giuseppe,  Margno. 

»  Somazzi  nob.  Giovanni  Stanislao,  Argegno. 

»   Stoppani  Giuseppe ,  Bellagio. 

p   Tagliabue  Antonio,  Torno. 

»   Tara  Andrea,  Dongo. 

»   Tara  Antonio,  Cremia. 

»   Tarella  Alessandro,  Grantola. 

»   Taroni  Prospero,  Domaso. 
Tassani  Alessandro ,    Socio    corrispondente   del- 
l'Ateneo di  Milano,  della  Società  medico-fisica 
di  Firenze,  Socio  effettivo    della  Società  Geo- 
logica di  Milano,  ecc.,  Como. 

»   Tentorio  Giovanni ,  Valgreghentino. 

»   Tiravanti  Ambrogio ,  S.  Siro. 
Torriani  Leone,  Como. 

»   Valcamonica  Angelo,  Belledo. 

»   Vanetti  Antonio,  Fabbiasco. 

»   Vanetti  Giovanni ,  ivi. 

»  Venini  Giuseppe ,  Colico. 

»   Villa  Giuseppe,  Galbiate. 

»   Ubicini  Francesco  ,  Musadino. 

»   Zanchi  Federico,  Como. 

»   Zoppis  Giuseppe,  Cuvio. 


DOTTORI  IN  MEDICINA. 

Civati  Luigi,  Vili' Albese. 
Rusca  Domenico,  Porlezza. 


MAESTRI  IN  CHIRURGIA. 

Rappi  Luigi ,  Mandello. 
Venini  Mardocheo ,  Bellagio. 


CHIRURGHI  MINORI. 

Asinelli  Pietro ,  Brivio. 
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VETERINARI  ed  IPPIATRI. 

KB,  La  virgoletta  dinota,  che  l'individuo  è  in  servizio  comunale. 

Arrigoni  Antonio  ,  Ippiatro  ,  Como. 

Bellotti  Carlo  ,  Ippiatro  ,  Drano. 

Besozzi  Enrico ,  Veterinario ,  Gavirate. 

Bianchi  Giacomo ,  Varese. 

Colombo  Luigi ,  Veterinario ,  Merate. 

Croci  Antonio ,  Ippiatro  ,  Tremezzo. 

Dell'Acqua  Francesco,  Ippiatro   e  Veterinario. 

Rovellasca. 
Frigerio  Aurelio ,  Veterinario  ,  Missaglia. 
Frigerio  Macedonio  ,  Veterinario  ,  Oggiono. 
Gaddi  Pietro  ,  Ippiatro  ,  Cantù. 
Gattoni  Paolo  ,  Veterinario ,  Como. 
Gilardoni  Abbondio ,  Ippiatro  ,  Mezzegra. 
Guffanti  Carlo  ,  Veterinario  ,  Como. 
Isella  Giovanni,  Ippiatro,  Morosolo. 
Manzolini  Antonio  ,  Ippiatro ,  Porlezza. 
Mazzoleni  Lorenzo  ,  Ippiatro  ,  Lecco. 
Mornico  Giacomo  ,  Ippiatro  ,  Carlazzo. 
Omboni  Carlo  ,  Veterinario  ,  Lecco. 
Parravicini  Tommaso  ,  Veterinario  ,  Incino. 
Peratti  Luigi ,  Veterinario ,  Varese. 
Pini  Tomaso ,  Turate. 


PERITI  VISITATORI 
DELLE  BESTIE  E  CARNI  DA  MACELLO. 

Balzaretti  Giosuè,  Albiolo. 

Bianchi  Gedeone,  Tradate. 

Bernasconi  Francesco ,  Cazzone. 

Bossi  Giuseppe ,  Ternate. 

Cattaneo  Gaetano ,  Osnago. 

Cazzaniga  Giuseppe ,  Lomagna. 

Civati  Pietro  ,  Olgiate ,  Mandamento  d' Appiano. 

Gaietti  Battista ,  S.  Fedele. 

Grossi  Giuseppe ,  Barzio. 
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Mazzucchelli  Daniele ,  Morazzone. 
Morganti  Giuseppe ,  Mandello. 
Morosini  Andrea ,  Comerio. 
Polvara  Gaetano ,  Canzo. 
Rumi  Giovanni ,  Menaggio. 


FARMACISTI. 


NB.  La  virgoletta  dinota ,  che  il  Farmacista  è  proprietario  di  Officina  : 
due  virgolette  indicano  che  è  direttore  od  istitutore  di  Farmacia. 

»   Agliati  Pietro  ,  Porlezza. 

»   Agliati  Virginio  ,  Pellio. 

»  Albani  Baldassare ,  Rovagnate. 

Albani  Pietro  ,  ivi. 

Amadori  Bortolo ,  Como. 
»   Ambrosoli  Costante ,  Argegno. 
»   Arcelli  Carlo ,  Mariano. 
»  Bagnagatti  De  Giorgi  Giacomo ,  Rongio. 
»   Bernasconi  Domenico ,  Giviglio. 
»   Bevilacqua  Attilio  ,  Besozzo. 
»   Borri  Gio.  Battista ,  Marchirolo. 
»  Borsa  Giuseppe ,  Azzate. 

Bossi  Giulio  ,  Besozzo. 
»   Brambilla  Giovanni  Battista ,  Como. 
»  Buscati  Gio.  Antonio  ,  Lezza. 
»   Buzzi  Massimiliano  ,  Varese. 

Buzzoni  Giuseppe ,  Lurago ,  Mandam.  di  Erba, 
»»Candiani  Ercole,  Orano. 

Capelli  Pio ,  Como. 
»   Cardona  Giuseppe  ,  Vili'  Àlbese. 
»»Cardone  Giovanni  Battista,  Como. 
»   Cariboni  Antonio ,  Uggiate. 

Cariboni  Giuseppe,  Como. 

Cartosio  Pio ,  ivi. 
»»Casnati  Enrico ,  ivi. 
»  Castelletti  Luigi,  Varese. 
»  »  Castiglioni  Andrea,  Laveno. 
»  »  Cattaneo  Achille  ,  Brivio. 
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Cattaneo  Gio.  Battista,  Introbio. 
»   Civati  Carlo  ,  Erba. 
»   Colombetti  Antonio ,  Mandello. 
*   Comini  Ambrogio,  Nesso. 
»   Cornelli  Gaspare ,  Carate. 
»   Corneo  Abramo  ,  Osnago. 
»   Crespi  Regbizzi  Carlo,  Como. 
»   Grippa  Ambrogio  ,  Laveno. 
»   Croci  Angelo ,  Castello  sopra  Lecco. 
»   Croci  Carlo  ,  Camerlata. 
»   Dansi  Pietro  ,  Lenno. 

De  Ambrosis  Bernardino ,  Gavirate. 
»   De  Ambrosis  Felice,  ivi. 
»   De  Capitani  Attilio ,  Cassago. 
»   De  Capitani  Luigi ,  Merate. 
»   Della  Croce  Ambrogio ,  Varenna. 
»   Della  Rocca  Carlo ,  Como. 
»   Donati  Alessandro  ,  Mariano. 
»   Falchi  Gaetano  ,  Carnago. 

Falchi  Giovanni ,  ivi. 

Ferrario  Giuseppe,  Annone. 
»   Fiorini  Ottavio ,  Lurago  ,  Mandamento  di  Erba. 
»    Formaggia  Angelo  ,  Arcisate. 
»   Fumagalli  Pietro ,  Merate. 
r>   Gaddi  Augusto ,  Alzate. 

Caddi  Giuseppe  Antonio,  Mandello. 
»   Galli  Giuseppe ,  Fino. 
»   Gerosa  Alessandro  ,  Oggiono. 
»   Gerosa  Rocco ,  Olginate. 
»»Ghezzini  Antonio,  Luvino. 
»   Giani  Pietro ,  Gravedona. 
»   Giovanelli  Bernardo  ,  Germignaga. 
»   Guffanti  Cesare ,  Como. 

Invernizzi  Enrico  ,  Drano. 

Lanzavecchia  Felice ,  Gavirate. 
»  Maggi  Placido  Luigi ,  Cuvio. 
»  Magni  Giuseppe,  Bellano. 
»  Malacarne  Lodovico ,  Bolvedro. 
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»»Mantegazza  Luigi,  Menaggio. 
»   Martinoli  Paolo  ,  Viggiù. 
»   Maspero  Luigi  ,  Angera. 

Mazzucchelli  Emilio  ,  Carità. 

Mazzucchelli  Giulio  ,  ivi. 
»   Mazzucchelli  Giuseppe,  ivi. 
»   Messa  Michele ,  Como. 

Messa  Eugenio,  ivi. 

Michini  Gaetano  ,  Mariano. 

Monferini  Giacinto,  Dongo. 

Morani  Luigi ,  Cittiglio. 
»   Moretti  Luigi ,  Maccagno  superiore. 

Morganti  Giuseppe  ,  Mandello. 
»   Mussita  Giuseppe ,  Margno. 
»»Muttoni  Giovanni,  Cantù. 

Orsenigo  Giuseppe,  Dottore  in  Chimica,  Como. 
»   Orsenigo  Giberto  ,  ivi. 

Pedroni  Giovanni  ,  Lecco. 
»   Pedotti  Ànacoreto ,  Varese. 
*>   Pellegrini  Francesco  ,  Maccio. 
»  Perego  Pietro ,  Carlazzo. 
»   Peregrini  Antonio  ,  Travedona. 

Peverelli  Graziano  ,  Como. 
»   Pini  Galdino  ,  Lomazzo. 
»   Rappi  Angelo ,  Tregolo. 
»»Rattaggi  Giacomo,  Valmadrera. 

Ripamonti  Carlo  Maria ,  Casatenovo. 
»   Ripamonti  Domenico ,  Barzanò. 
»  Ripamonti  Giacomo ,  Monticello. 
»   Rossi  Bartolomeo  ,  Introbio. 
»   Rossi  Giuseppe ,  ivi. 

Rossi  Giovanni ,  Como. 

Rossoni  Albino  ,  ivi. 
»   Rota  Anselmo,  Varese. 
»   Rumi  Luigi ,  Domaso, 
»   Rusconi  Andrea,  Binago. 

Sartorio  Rocco ,  Maccagno  superiore. 

Savini  Gerolamo,  Gravedona. 
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»   Scanagatta  Antonio ,  Ganzo. 

»   Scanagatta  Costantino ,  ivi. 

«   Silva  Cesare .  Lecco. 

»  Silva  Maurilio ,  Rovellasca. 

*>»Sironi  Luigi,  Varese. 

»   Spinola  Luigi ,  Dongo. 

*>   Tenconi  Paolo  ,  Appiano. 

*>  Tibaldi  Francesco ,  Castello ,  Mandam.  di  Lecco. 

r>   Tornielli  Giulio  ,  Asso. 

»   Valcamonica  Andrea ,  Missaglia. 

Valcaraonica  Francesco  ,  idem. 
?>»Vergani  Giovanni,  Colico. 
p  Viglezzi  Enrico ,  Bellagio. 

Zonca  Francesco,  Como. 


LEVATRICI. 

KB»  La  virgoletta  dinota,  che  la  Levatrice  è  in  servizio  comunale. 

»  Acerboni  Teresa ,  Vendrogno. 

Acquilini  Antonia ,  Como. 
»  Albaredi  Adelaide  ,  Cazzone. 
»   Alemanni  Giulia ,  Carate. 

Aletti  Rosalia ,  Varese. 
»  Alippi  Adele ,  Olginate. 
»  Andreani  Tranquilla ,  Cassano,  Mand.  di  Luvino. 

Andreoli  Maria,  Como, 
»   Antonelli  Marianna ,  Monte  Olimpino. 
»   Antonelli  Serafina  ,  Dolzago. 
»   Antonini  Onesta,  Morazzone. 
»   Armabianca  Antonia ,  Travedona. 
»   Arnaboldi  Vittoria ,  Cremia. 
»   Ascorti  Angiola ,  Longone. 
»  Baietti  Angiola,  Olgiate,  Mandamento  d'Appiano. 
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»   Balzaretti  Adelaide,  Argegno. 
»   Balzini  Maria ,  Bedero  Valtravaglia. 
»   Barazzoni  Angiola ,  Como. 

Barazzoni  Maria ,  idem. 

Barazzoni  Serafina,  idem. 
»   Ballerini  Gioconda,  Lurate  Abbate. 
»   Baroffio  Redegonda  ,  Arcisate. 

Bellati  Maria ,  Gravedona. 
»    Belli  Amalia ,  Fino. 
»   Belli-Baroni  Angela ,  Viconago. 
»   Belli  Giuseppa  ,  Turate. 
»   Belli  Luigia ,  Gavirate. 
»   Belli  Rosa  ,  Daverio. 
»   Bernardoni  Giuseppa,  Binago. 
»   Bernasconi  Angela  ,  Guanzate. 
»   Bernasconi  Bianchi  Maddalena  ,  Lecco. 

Bernasconi  Serafina ,  Como. 
»   Bertini  Beatrice,  Malgrate. 
j>   Besozzi  Annunciata ,  Leggiuno. 
d   Besozzi  Maddalena ,  Como. 
»   Bianchi-Fontana  Anna ,  Brienno. 

Bianchi  Gaetana,  Varese. 
»   Bianchi  Chiara  ,  Vili*  Albese. 
»   Bianchi  Marina ,  Varese. 
»   Bianchi  Teresa ,  Blevio. 

Bianchi  Cornacchia  Marianna,  Como. 

Bianchi  Vapeni  Costanza ,  ivi. 
»  Bietti  Carolina ,  Venegonno  superiore. 
»  Bizzozero  Maria ,  Induno. 
»   Bolla-Terzani  Maria,  Como. 
»   Bolge  Teresa ,  Magreglio. 
»   Bonacina  Cristina ,  Laorca. 
»   Bonazzola  Candida  Santina,  Menaggio. 
»   Borghini  Lucia ,  Brinzio. 
»   Bosetti  Luigia ,  Civello. 
»  Bottazzini  Faustina ,  Gornate  superiore. 
*  Branca  Giovanna ,  Brusimpiano. 

Brenna  Rosa ,  Como. 
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Broggi  Maria ,  Dongo. 

Buzzi  Margherita,  Como. 

Caldara  Carolina ,  Inverigo. 

Camagni  Rosa ,  Cantò. 

Ganzi  Angela,  Appiano. 

Ganzi  Misenta  Manetta,  S.  Bartolomeo,  d'Appiano. 

Capelletti  Marianna ,  Valbrona. 

Caraggioli  Carolina,  Annone. 

Carabelli  Giuseppa ,  Carnago. 

Casazza  Maria  Domenica  ,  Montegrino. 

Gasoli  Annunciata ,  Varese. 

Cassani  Luigia ,  Induno. 

Casoretti  Luigia ,  Asso. 

Gastiglìoni  Faustina,  Gornate  superiore. 

Castiglioni  Maria ,  Castronno. 

Cattaneo  Carolina ,  Olgiate  ,  Mand.  di  Appiano. 

Cattaneo  Rachele ,  Rovellasca. 

Gattoni  Rachele ,  Uggiate. 

Cavalli  Luigia  ,  Lierna. 

Cendalli  Lucia ,  Acquate. 

Ceruti  Angiola ,  Como. 

Citterio  Luigia,  Osnago. 

Codoni  Arcangela  vedova  Bianchi ,  Schignano. 

Colombo  Angela ,  Cantù. 

Colombo  Angiola ,  Gazzada. 

Colombo  Anna  Maria ,  Belledo. 

Colombo  Girolama ,  Caravate. 

Colombo  Giovanna,  Vergano. 

Colombo  Giuseppa,  Rancio. 

Colombo  Martignoni  Angela ,  Azzate. 

Colombo  Martina ,  Mariano. 

Colombo  Camagni  Matilde,  Cantù. 

Cornetti  Teresa,  Porto,  Mandam.  di  Luvino. 

Comi  Restelli  Carolina,  Besano. 

Comini  Carolina ,  Nesso. 

Consonni  Virginia ,  Missaglia. 

Conti  Carolina,  Angera. 

Corengia  Maria,  Cadorago. 
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p   Corti  Luigia ,  Oggiono. 

Corti  Doniselli  Pasqualina,  Lecco. 
9>  Grippa  Maria,  Casatenovo. 
»  Croce  Teresa,  Carnago. 
»  Grotti  Rosa ,  Cremella. 
»   Dell'  Oro  Vincenza  ,  Gocquio. 
»   De  Maria  Teresa ,  Limonta. 
»   Dettamanli  Maria ,  Dorio. 
»  Donati  Caterina ,  Pessina. 
»  Donati  Gaetana ,  Velate. 
»   Donati  Orsola ,  Varenna. 
»  Donegana  Maria  Teresa  ,  Moltrasio. 
»   Escher  Carolina  ,  Asnago. 
»  Escher  Verga  Eurosia,  Cermenate. 

Fasola  Margherita ,  Como. 
»  Ferradini  Caterina ,  Cerano. 
»   Ferradini  Virginia,  Laino. 

Ferrario  Maria ,  Como. 
»   Figini  Antonia ,  Locate. 
»  Foghinazzi  Caterina ,  Robbiate. 
»  Foglia  Angiola ,  Mozzate. 
»  Fontana  Puzzoni  Domenica,  Primaluna. 
»  Fornari  Maria ,  Premana. 
»   Forni  Margherita ,  Varenna. 

Franzetti  Giuseppina ,  Besozzo. 
»  Franzetti  Giuseppa ,  Como. 
»  Fraschini  Isabella ,  Mombello. 
»  Gaffuri  Anna  Maria ,  Albese. 
»  Galli  Serafina ,  Breccia. 
d  Galliani  Maria ,  Canniate. 
»  Gatti  Marta ,  Narro. 
»  Gelpi  Giuseppa ,  S.  Fedele. 
»   Gerosa  Giovanna,  Lurago,  Mandamento  di  Erba. 
»  Gervasini  Maddalena,  Castiglione, Mand.  di  Tradate. 
»   Gessani  Giuditta ,  Cabiaglio. 

Ghianda  Giuseppa ,  Arosio. 
i>  Geriet  Maria  Monica ,  Grandola. 
»  Gilardi  Teresa,  '^arzago. 
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Giudici  Benvenuta ,  Merate. 

Gobbi  Marianna ,  Carlazzo. 

Grasselli  Maddalena ,  Torno. 

Grassi  Maria,  Cadrezzate. 

Greco  Giuseppa ,  Bellagio. 

Greco  Teresa  ,  Porlezza. 

Grizetti  Matilde,  Nava. 

Grossi  Maria ,  Ballabio  superiore. 

Guarisco  Giuseppa ,  Albate. 

Guidopassi  Maria ,  Cernusco  Lombardone. 

Invernizzi  Albina ,  Pasturo. 

Lagomaggiore  Pompilia,  Cernobbio. 

Lagomaggiore  Bosalia ,  Como. 

Lainati  Livia ,  Malnate. 

Larghi  Imperia ,  Caversaccio. 

Leoni  Teresa ,  Bellano. 

Legrò  Luigia  Adelaide ,  Luvino. 

Lonati  Giuseppa ,  Varese. 

Lonati  Poltani  Teodolinda ,  ivi. 

Longhi  Angela ,  Bovagnate. 

Lucioni  Teresa ,  Gagliate. 

Macchi  Giuseppa ,  Carnago. 

Maglia  Angiola ,  Introzzo. 

Maglia  Giovanna ,  Bellano. 

Maglia  Maria ,  Sueglio. 

Maglia  Maria  Maddalena ,  Taceno. 

Magnaghi  Gazzaniga  Carolina,  Lecco. 

Magni  Tantardini  Giulia ,  Introbio. 

Magnini  Angiola,  Comabbio. 

Magnoli  Virginia ,  Leggiuno. 

Magnoni  Bosa  Maria ,  Cesana. 

Mainardi  Maria ,  Cunardo. 

Mainetti  Cherubina,  Somana. 

Manassi  Antonia,  Consiglio  Bumo. 

Maragni  Santina,  Castello  Vallravaglia. 

Marazzi  Giovanna ,  Como. 

Marcellari  Piazza  Marta,  Bovellasca. 

Mattana  Carolina,  Mombello. 
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Marelli  Elena ,  Alzate. 
»   Martinoia  Giuseppa  Palmira,  Voldomino. 
»   Masnaghetti  Maria ,  Arcellasco. 

Maspero  Angela  ,  Como. 
»   Matessi  Elia  Giuseppa  ,  Dumenza. 
»   Mazzoleni  Palmira ,  Cremeno. 
»   Mazzucchi  Margherita ,  Garzeno. 
»   Mecletti  Villa  Maria,  Calco. 
»   Melli  Gioconda,  Cabiate. 

Mentasti  Rosa,  Varese. 
»   Aleroni  Lucia  ,  Pognana. 
»   Mirasole  Maria  ,  Valmadrera. 
»   Mistura  Maria  ,  Casatenuovo. 

Mondinelli  Caterina,  Consiglio  Rumo. 
»   Monguzzi  Teresa ,  Cazzago. 
»   Monti  Guglielma,  Ponzate. 
»   Monzini  Giacinta  ,  Clivio. 

Morganti  Mainetti  Antonia,  Mandello. 
»   Mornaghi  Maddalena,  Gravedona. 
»   Mosca  Giuseppa ,  Domaso. 
»   Nava  Giuditta ,  Cera. 
»   Orsini  Margherita,  Penzano. 
»   Papis  Giacinta,  Vill'Albese. 
»   Papis  Rachele,  Uggiate. 
»   Panetti  Prima ,  Mesenzano. 
»   Pedotti  Palmira ,  Laveno. 

Pedretti  Angiola,  Como. 

Peduzzi  Teresa ,  Griante. 
»   Pellegrini  Giovanna,  Rrivio. 
»   Pelloli  Domenica ,  Redero  Valcuvia. 
»   Peregallo  Angiola ,  Molteno. 
»   Pesenti  Paola ,  Griante. 
»   Pezzini  Maria,  Margno. 
»   Pianarosa  Guglielma  ,  Lenno. 
»   Pianezza  Maria  Antonia,  Casalzuigno. 
»   Pini  Angela ,  Gironico. 
»   Piodi  Maria  Luigia ,  Cuasso. 
»  Pirotta  Rosa .  Fenegrò. 

J 
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»   Pollini  Caterina,  Sala,  Mandamento  di  Menaggio. 

»   Ponti  Maria  ,  Montorfano. 

»   Porro  Maria ,  Alzate. 

»   Porro  Maria  Rosa ,  Albate. 

p   Porro  Uosa,  Gera. 

Porta  Luigia ,  Como. 

Porta  Teresa ,  Veccana. 
»    Premoli  Teresa ,  Rovello. 

Quaglia  Letizia,  Besozzo. 
»   Ramorio  Elisabetta ,  Dervio. 
»   Rampoldi  Angiola  ,  Breguano. 
»   Rasetti  Teresa ,  Viggiù. 
»   Regazzoni  Maria ,  Corlenova. 
»   Rigamonti  Agostina  ,  Asso. 
»   Rigamonti  Apollonia ,  Erba. 
»   Riva  Giuseppa  ,  Carugo. 

Rognoni  Margherita ,  Margno. 
»   Roncari  Angela ,  Bardello. 
»   Roncari  Gioconda ,  Besozzo. 
»   Ronzoni  Vittoria  ,  Figino. 
»   Rosa  Giovanna  ,  Caslino. 

Roselli  Giuditta ,  Consiglio  Rumo. 
»   Rosselli  Carolina ,  Brissago. 
»   Rossi  Maria ,  Buggiolo. 
»  Rossini  Anna  Maria ,  Albese. 
»   Rossini  Lucia ,  Peglio. 
»   Rulli  Marianna,  Cuvio. 

»   Rusconi  Giovanna,  Castello,  Mandanti,  di  Lecco. 
»   Sadis  Virginia ,  Cantù. 
»   Saldarmi  Rosa ,  Como. 
»   Sambiagio  Angiola ,  Cittiglio. 
»   Sandrini  Santina ,  Ispra. 
»   Sapori  Maria ,  Valganna. 
»   Serminiani  Samaritana,  Gugliate. 

Sertoli  Margherita,  Como. 
»   Sgritti  Erminia ,  Colico. 
»   Sommaruga  Matilde ,  Como. 
»   Sonzini  Angiola ,  Vedano. 
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Sonzini  Maria ,  Brezzo  di  Bedero. 
Sormanni  Anna  Maria  ,  Veleso. 
Sorniani  Maria ,  Sormano. 
Stucchi  Marianna  ,  Verderio  superiore. 
Tacchini  Ida  Elisabetta ,  Galhiate. 
Tagliaferri  Angela  ,  Pagnona. 
Tencalla  Maddalena,  Ptifia. 
Tensoli  Teresa  ,  Mondonico. 
Terzaghi  Maddalena,  Abbiate  Guazzone. 
Tettamanti  Maria ,  Dervio. 
Todeschini  Candida,  Gemonio. 
Tommasini  Maria  Antonia  ,  Cantù. 
Toppo  Teodolinda ,  Taino. 
Torri  Regina ,  Bisuschio. 
Tosi  Antonia  ,  Ganzo. 
Travella  Pirola  Maria ,  Piano. 
Turconi  Antonia  ,  Lomazzo. 
Vaccani  Rosa ,  Lezzeno. 
Vago  Maria  Giuseppa  ,  Minoprio. 
Valagussa  Giulia  ,  Rogeno. 
Valli  Lucrezia,  Mandello. 
Vanolo  Maddalena ,  Domaso. 
Velati  Margherita ,  Como. 
Veneroni  Caterina ,  Centemero. 
Venini  Giovanna  ,  Lierna. 
Verga  Amalia,  Varese. 
Vimercati  Luigia ,  Como. 
Vincenti  Francesca ,  Azzio. 
Visconti  Arcangela,  Rezzonico. 
Zarini  Amalia,  Aligera. 


INGEGNERI  CIVILI. 

Amadeo  Giovanni  in  Como. 
Àrcelazzi  Attilio  in  Varese. 
Arcelazzi  Lodovico  in  Ganzo. 
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Àrrigoni  Giuseppe,  cavaliere  dei  Ss.  Maurizio  e  Laz- 
zaro, in  Inlrobio,  Socio  delPAccademiadi  Vigevano, 
della  Società  italiana  di  scienze  naturali ,  del- 
l' Ateneo  di  Milano,  e  della  Deputazione  sopra  gli 
studii  di  storia  patria  in  Torino. 

Avignoni  Molgora  Luigi  in  Merate. 

Ballarati  Flaviano  in  Castelnuovo. 

Barerà  cav.  Pietro  in  Como. 

Barzaghi  Bernardino  in  Erba. 

Sellasi  nob.  Giulio  in  Como. 

Bellasi  nob.  Giuseppe,  ivi. 

Bellati  Vincenzo  in  Vedano. 

Bellini  Domenico  in  Como. 

Beretta  Domenico  in  Cantù. 

Beretta  Felice  in  Merate. 

Beretta  Giacomo  ivi. 

Berini  Virgilio  in  Angera. 

Bernago  nob.  Aurelio  in  Gavirate. 

Bernago  nob.  Paolo  in  Varese. 

Bernasconi  Gio.  Battista  in  Como. 

Bettinetti  Luigi,  ivi. 

Bianchi  Giuseppe,  ivi. 

Bianchi  Luigi,  ivi. 

Bianchi  Morandi  Amabile  in  Varese. 

Bosisio  Gio.  Battista,  in  Argegno. 

Bovara  Giuseppe  in  Lecco. 

Brini  Francesco  in  Castello  sopra  Lecco. 

Buzzoni  Emilio  in  Sellano. 

Caminada  Carlo  in  Gaggino. 

Camozzi  Gio.  Battista  in  Como. 

Cantù  Paolo  in  Lecco. 

Carcano  Giovanni  in  Como. 

Cartoni  Alessandro,  ivi. 

Carmagnola  Gio.  Battista  in  Casasco. 

Cassarmi  Gerolamo  in  Cerano. 

Castelli  Giuseppe  in  Menaggio. 

Castelnovo  Natale  in  Cesana. 

Casligiioni  Pietro  in  Varese. 
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Cattaneo  Giacomo  in  Arcisate. 

Getti  Giovanni  Maria  in  Laglio. 

Getti  Giuseppe  fu  Angelo  ,  ivi. 

Celti  Giuseppe  in  Appiano. 

Cicardi  Gaetano  in  Como. 

Coduri  Bonfiglio  in  Como. 

Combi  Bartolomeo  in  Moggio. 

Conti  Luigi  in  Gera. 

Corti  Giovanni  fu  Antonio  in  Galbiate. 

Corti  Paolo  in  Pomerio,  frazione  di  Parravicino. 

Cotta  Jemolo  in  Cavona. 

Cova  Giacomo  in  Varese. 

Crosta  Domenico  in  Gravedona. 

Curti  Pettarda  Giuseppe,  ivi. 

Danielli  Giovanni  in  Cuveglio. 

De  Bernardi  Giuseppe  in  Varese. 

Del  Vito  Carlo  in  Besozzo. 

Della  Beffa  Carlo  in   Bisuschio. 

Della  Beffa  Giacinto,  ivi. 

Dell'Era  Antonio  in  Corenno. 

Del  Vecchio  Pietro  in  Moltrasio. 

Fioroni  Giuseppe  in  Lasnigo. 

Fogliarli  Giovanni  in  Como. 

Frassi  Giovanni  in  Menaggio. 

Frigerio  Giulio  in  Orsenigo. 

Galimberti  Antonio  in  Como. 

Galli  Antonio ,  ivi. 

Gargantini  Leopoldo  in  Merate. 

Garioni  Pietro  in  Cassina  Mariaga. 

Gattoni  Gio.  Battista  in  Como. 

Genazzini  Pietro  in  Lomazzo. 

Gentoli  Camillo  in  Cernusco  Lorabardone. 

Giardelli  Carlo  in  Dongo. 

Giglio  Pietro  in  Vendrogno. 

Grassi  Alessandro  in  Fenegrò. 

Grasselli  Carlo  Cesare  in  Montano. 

Lavelli  Gottifredo  in  Olginate. 

Lena  Perpenti  Antonio  in  Pianello. 
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Longhi  Giovanni  in  Brongio. 

Luzzani  Ambrogio  in  Corno. 

Luzzani  Pietro,  ivi. 

Mantegazza  Carlo  in  Menaggio. 

Mantegazza  Carlo  in  Vill'Albese. 

Manzoni  Giuseppe  in  Pellio  di  Vall'Intelvi. 

Manzoni  Agostino  in  Como. 

Manzoni  Angelo  in  Barzio. 

Merlini  Francesco  in  Castello  di  Porlezza, 

Mondelli  Gio.  Battista  in  Como. 

Monti  Francesco,  ivi. 

Monzini  Felice,  ivi. 

Morandi  Alessandro  in  Cernusco  Lombardone* 

Morandi  Amabile  in  Varese. 

Motti  Domenico  in  Gravedona. 

Orsenigo  Luigi  in  Como. 

Parietti  Gio.  Battista  in  Luvino. 

Pedraglio  Tazio  in  Centemero. 

Pellegrini  Giovanni  in  Luvino. 

Penati  Alessandro  in  Turate. 

Pessina  cav.  Enrico  in  Como. 

Peroni  Giuseppe  in  Angera. 

Peverelli  Scipione  in  Carate. 

Piccinelli  Cesare  in  Varese. 

Piccinelli  Gio.  Battista ,  ivi. 

Pini  Cosimo  in  Lecco. 

Ponti  Paolo  in  Varese. 

Ponti  Paolo  in  Ganzo. 

Pontiggia  Federico  in  Cassano. 

Preda  Gaetano  in  Figino. 

Quaglia  Cesare  in  Bardello. 

Quaglia  Giuseppe  in  Varese. 

Ramponi  Abbondio  in  Bolvedro,  frazione  di  Tremezzo. 

Reggiori  Paolo  in  Mombello. 

Riva  Francesco  in  Mariano. 

Riva  Luigi  in  Induno. 

Roncoroni  Carlo  in  Gavirate. 

Rospini  Leopoldo  in  Como. 
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Rossi  Pasquale  in  Como. 

Rusconi  Giovanni ,  ivi. 

Sacchi  Carlo  in  Lecco. 

Sala  Luigi  in  Tavernerio. 

Salvioni  Felice  in  Como. 

Salvioni  Gio.  Battista,   ivi. 

Scalini  cav.  Carlo,  ivi. 

Scalini  Gio.  Battista  in  Pongo. 

Scandella  Paolo  in  Barzio. 

Silo  Giovanni  in  Lemna. 

Silo  Pietro,  ivi. 

Sironi  Eugenio  in  Como. 

Speroni  Giovanni  in  Varese. 

Speroni  Giuseppe,  ivi. 

Stampa  Saverio  in  Argegno. 

Stoppani  Edoardo  in  Canzo. 

Stoppani  Pietro  Francesco  in  Beìlagio. 

Stucchi  Giuseppe  in  Verderio  superiore. 

Tagliabue  Alfonso  in  Mozzate. 

Tagliasacchi  Gioachimo  in  Casirago. 

Talacchini  Zeffiro  in  Casanova. 

Tamanli  Antonio  in  Como. 

Taroni  Antonio  in  Maltrasio. 

Testoni  Angelo  in  Olgiate. 

Testoni  Giosuè,  ivi. 

Testoni  Severino  in  Tradate. 

Ticozzi  Francesco  in  Missaglia. 

Tramontani  Giacomo  in  Luvino. 

TrufGni  Santo  in  Como. 

Turri  Luigi  in  Cantù. 

Usuelli  Alessandro  in  Cernusco  Lombardone. 

Valaperta  Fortunato  in  Gemonio. 

Velzi  Gio.  Battista  in  Como. 

Zambra  Giuseppe ,  ivi. 

Zanini  Tomaso  ,  ivi. 

Zerboni  Severino  in  Tradate. 


OLII 

PERITI  AGRIMENSORI. 

Aureggi  Francesco  in  Bellagio. 

Gaprani  Lucio  in  Laino. 

Caprera  Antonio  in  Uggiate. 

Garozzi  Giuseppe  in  Olgiate,  Mandam.  d'Appiano. 

Casoretti  Giovanni  in  Induno. 

Castelletti  Eugenio  in  Vedano. 

Comi  Felice  in  Nava. 

Comi  Gaspare  in  Musso. 

Crivelli  Alessandro  in  Merate. 

Crosta  Cesare  in  Consiglio  di  Rumo. 

Del  Vecchio  Antonio  in  Laglio. 

Filippini  Bernardo  in  Gugliate. 

Fioroni  Giosuè  in  Lasnigo. 

Giarda  Gio.  Battista  in  Lavena. 

Guidi  Filippo  in  Como. 

Invernizzi  Gio.  Giuseppe  in  Lecco. 

Lampugnani  Giuseppe  di  Carlo  in  Domaso. 

Lanzavecchia  Luigi  in  Gavirate. 

Luraghi  Anselmo  in  Pellio,  Vall'Intelvi. 

Luvini  Gaetano  in  Olgiate,  Mandamento  d'Appiano. 

Martinetti  Giuseppe  in  Vercana. 

Maspero  Felice  in  Varese. 

Micheli  Luigi  in  Mandello. 

Montanara  Carlo  in  Cantù. 

Pogliani  Carlo  ,  ivi. 

Pozzi  Carlo  in  Acquate. 

Rainoldi  Carlo  in  Como. 

Biella  Carlo  in  Gera. 

Sala  Gio.  Battista  in  Pellio  Vall'Intelvi. 

Sordelli  Angelo  in  Locate. 

Stampa  Giovanni  in  Gravedona. 

Usuelli  Paolo  in  Cernusco  Lombardone. 

Vidoni  Leonardo  in  Porlezza. 

Villa  Luigi  in  Cernusco  Lombardone. 

Viola  Angelo  in  Laveno. 

Zambra  Gio.  Battista  in  Como. 

Zanolta  Giuseppe  in  Laino. 


OLII! 

RAGIONIERI. 

Ajani  Luigi  in  Como. 

Ajna  Alessandro  in  Cazzone. 

Ambrosoli  Giuseppe  in  Como. 

Antognazza  Carlo  in  Varese. 

Antongina  Gaetano  in  Agria  ,  frazione 'di  Tavordc 

Antonini  Angelo  in  Morazzone. 

Argenti  Francesco  in  Viggiù. 

Aureggi  Gio.  Battista  in  Tremezzo. 

Badoni  cav.  Giuseppe  in  Castello  sopra  Lecco. 

Baj  Ignazio  in  Cazzone. 

Bardelli  Giuseppe  in  Brebbia. 

Barilani  Domenico  in  Scaria. 

Beltramini  Pietro  in  Lecco. 

Bianchi  Gaetano,  in  Como. 

Bianchi  Luigi,  ivi. 

Bianchi  Massimiliano  in  Campione. 

Binda  Cosimo  in  Como. 

Botta  Carlo,  ivi. 

Brambilla  Paolo,  ivi. 

Erenni  Paolo  ,  ivi, 

Brioscia  Attilio,  ivi. 

Camozzi  Tancredi  in  Appiano. 

Campioni  Luigi  in  Porlezza. 

Camporini  Giuseppe  in  Como. 

Cardona  Giovanni  in  Vili' Albese. 

Carnovali  Antonio  in  Caravate. 

Cattaneo  Giacomo  in  Como. 

Cigada  Carlo,  ivi. 

Citterico  Luigi  in  Cantù. 

Civati  Marco  Aurelio  in  Rogeno. 

Coduri  Ernesto  in  Como. 

Comolli  Vincenzo,  ivi. 

Crugnola  Giacomo  in  Varese. 

Crugnola  Giovanni  in  Arcisate. 

Del  Bosco  Angelo   in  Varese. 

Dell'Orto  dott.  Egidio  in  Como. 


CUV 

De  Orchi  Francesco  in  Como. 

De  Vincenti  Tranquillo  in  Barasse. 

Ferrano  Pietro  in  Como. 

Fumagalli  Lorenzo  in  Lecco. 

Galbiati  Alberto  in  Gavirate. 

Galimberti  Antonio  in  Inverigo. 

Gentile  Antonio  in  Como. 

Gori  Antonio  ,  ivi. 

Larghi  Giovanni  in  Binago. 

Lazzati  Achille  in  Lecco* 

Mainoni  Ignazio  in  Como. 

Malnati  Natale  in  Cazzone. 

Martioez  Innocenzo  in  Camnago  d'Uggiate. 

Mauri  Giuseppe  in  Merate, 

Mazzucchelli  Antonio  in  Como. 

Merini  Francesco,  ivi. 

Molteni  Simeone,  ivi. 

Molteni  Stefano,  ivi. 

Monti  Filippo,  ivi. 

Morandi  Alessandro  ,  ivi. 

Morandi  Antonio  in  Varese. 

Mossi  Gaetano  in  Como. 

Motti  Gio.  Battista  in  Gravedona. 

Noseda  Giuseppe,  in  Caviglio. 

Odescalchi  nob.  Tommaso  in  Comoe 

Pedraglio  Leone,  ivi. 

Pelli  Carlo  ,  ivi. 

Peregrini  Carlo  in  Varese. 

Perogallo  Angelo  in  Asnago. 

Peruchetti  Francesco  in  Valganna. 

Peverelli  Luigi  in  Carate. 

Pini  Andrea  in  Mandello. 

Pini  Eugenio  in  Como. 

Pirinoli  Carlo  di  Giuseppe  in  Cunardo. 

Polti  Nicola  in  Dongo. 

Porlezza  Pietro  in  Como. 

Quaglia  Paolo  in  Bardello. 

Reina  nob.  Ippolito  in  Como. 


CLY 


Rigoli  Ignazio  in  Como. 
Romagnoli  Teocloro  in  Asso. 
Ruspini  Giuseppe  in  Como. 
Scatti  Antonio  in  Lecco. 
Somaini  Luigi  in  Uggiate. 
Stagnoli  Francesco  in  Alissaglia. 
Torniamenti  Tito  in  Varese. 
Venini  Giuseppe  in  Como. 
Vigevano  Gerolamo  in  Paderno. 
Zaffrani  Bartolomeo  in  Casalzuigno. 
Zanzi  Cesare  in  Varese. 


CLVI 


SOCIETÀ9  DEL  TEATRO  DI  COMO 


Proprielarii  Palchettisti. 


Fila 


IL 


III. 


Destra  entrando 


Natta  eredi  nob.  Antonio  .  . 
De  Orchi  nob.  fratelli  .  .  . 
Olginati  nob.  Luigi  .... 
Olginati  nob.  Ipp.a  ved.a  Rovelli 
Franchi  Giuseppe  eredi  .  .  . 
Dominomi  Anna  Maria  Maderni 
Zanchi  Ermenegilda  .  .  .  . 
Rovelli  nob.  Pietro     .     .     .     . 

Baragiola  Luigi 

De  Rossi  Ermenegildo     .     .     . 
Teatro-Direzione 


Carove  ing.  Luigi  eredi 


Riva  nob.  Gio.  Battista  .  .  . 
Raimondi  march.  Giorgio  .  . 
Velzi  ing.  Gio.  Battista   .     .     . 

Riva  Giacomo 

Municipio 

Bianchi  Luigi 

Truffini  Giovanni  eredi    .     .     . 

Perlasca  Carlo 

Camozzi  cav.  Luigi  .... 
Ostinelli  Felice  di  Carl'Antonio 

Bonomi  Giuseppe 

Venino  nob.  fratelli    .... 

Riva  Pietro 

Scalini  fratelli 

Bianchi  Faroni  Clara  .  .  . 
Fasola  e  Corti  ditta  .  ,  .  . 
Peroni  Luigi 


CLVH 


Fila 


III.1 


Destra  entrando 


IV. 


Guaita  Giuseppe  .  .  .  , 
Antonelli  Antonio  .  .  . 
Raimondi  march.  Giorgio     . 

Teatro , 

Tuni  Felice 

Pinchelti  dott.  Giovanni 
Binda  fratelli 

Teatro 

Teatro      ....... 

Torriani  Giulio       .     .     .     . 

Amadeo  ing.  Antonio  eredi 

Franchi  Carlo 

Molteni  Francesco  .  .  , 
Picconi  Giuseppina     .     .     . 

Rossi  Giovanni 

Bianchi  Fortunato       .     .     , 

Teatro 

Faverio  Antonio     .     .     .     . 

Frassi  Agostino  e  socii   .     , 


Numero  I 
del  Palco  \ 


6 
7 
8 
9 

10 
11 
12 

A 
1 

5 
4 

5 

6 

7 

9 
10 
11 
12 


GLV1II 

Fila 
V 


Sinistra  entrando 


Porro  conte  Francesco 


Numero 
del  Palco 


Giovio  conte  Francesco  .  . 
Riva  Carolina  Barelli  .  . 
Cattaneo  Damiano  .... 
Bianchi  Carlo  e  Luigi  di  Fortun, 
Luzzani  Antonia  .... 
Piadeni  Michele  .  .  .  . 
Visconti  duca  eredi  .  .  . 
Alfieri  ved.a  di  Paolo  .  . 
Gattoni  e  Molteni  .  .  . 
Bellasi  e  Somigliarla  nob.    . 


Passalaqua  conte  Alessandro 
Paravicini  nob.  Gio.  Battista 
Perlasca  Giovanni  .... 

Pozzi  Pietro 

Ballay  Gio.  Claudio  .  .  . 
Ciceri  nob.  Costanza  Pedroni 
Casa  di  Ricovero  .... 
Cicalini  march.  Agostino  . 
Rubini  Giuseppe  .... 
Rospini  ing.  Leopoldo  .  . 
Carcano  Marianna  .... 
Baragiola  fratelli  di  Pietro  . 

III.a      Passalaqua  eredi  conte  G.  B. 

Pozzi  Pietro 

Pertusati  eredi  conte  Frane. 
Rossoni  dott.  Carlo     .     »     . 

Zerboni  Paolo    

Baragiola  e  Giulini  .  .  . 
Orfanotrofio  maschile  .  . 
Baragiola  Pietro     .... 


CLIX 


Fila 

Sinistra  entrando 

Numero 
del  Palco 

III.a 

Passetti  dott.  fisico  Giovanni   . 

9 

Castiglioni  Clelia 

10 

Longhi  Pietro  e  soeii       .     .     . 

i   il 

1   12 

iv.a 

Teatro 

A 

Bellasi  Giuseppe 

!  i 

Àntonelli  Pietro 

3 

Codini  fratelli    di  Giuseppe 

4 

Ostinelli  Felice  fu  Antonio  .     . 

5 

Bonorai  Giovannino    .... 

6 

Teatro 

7 

Teatro 

8 

Teatro 

9 

Ferrario  Carlo 

10 

Cantaluppi  e  socii       .... 

[  11 
1   12 

Direttori  ed  Amministratori. 


N.  N. ,  Presidente  della  Società. 

Gattoni  ing.  Gio.  Batt. 

N.  N. 

Passetti  dott.  Giovanni,  Segretario. 

Riva  Francesco  ,  Cassiere. 

Beltramini   Calisto  ,  Scrittore    Contabile  ed  Agente 

al  Camerino. 
Dell'  Oro  Odoardo  ,  Custode  del  Teatro. 


SOCIETÀ'  DEL  TEATRO  DI  VARESE 

De  Cristoforis  nob.  Malachia ,  Direttore. 
Litta  Visconti  Arese  duca  Antonio      \ 
Carcano  cav.  ing.  Carlo  ! 

Veralti  Cesare  J 


Delegati. 


CLX 

SOCIETÀ'  DEL  TEATRO  DI  LECCO. 

Bacioni  cav.  Giuseppe,  Direttore. 
Resinelli  dolt.  Giuseppe ,  Vicedirettore. 

Ticozzi  Angelo  /    À       .  .  '    , 

A  ,.  ..  j  **    4   *     •       >   Amministratori. 

Agnati  cav.  dott.  Antonio 

Nava  Antonio,  Cassiere. 

Grotta  Luigi,  Segretario. 


SOCIETÀ'   DEL   CASINO  DI  COMO. 

Guaita  cav.  nob.  dott.  Innocenzo,  Conservatore. 

Ambrosoli  rag.  Giuseppe       j 

Franchi  Pietro  (    r 

Bellasi  nob.  ing.  Giulio  ispettori. 

Mazza  Giovanni  J 

Favoni  Gio.  Battista,  Economo. 

Brenni  Paolo  ,  Ragioniere. 

Dell'Orto  avv.  Egidio,   Segretario. 

Rospini  Leopoldo ,  Cassiere. 


SOCIETÀ'    L  ARIANA 

PER    LA 

NAVIGAZIONE  A  VAPORE  SUL  LAGO  DI  COMO. 

De  Mondolfo  cav.  Sebastiano ,  Presidente. 
Bianchi  ing.  Giuseppe 
Gabella  dott.  Carlo 


Casletti  cav.  dott.  Gaspare  [   j)ireltori 


Longhi  Pietro 
Orsenigo  Pompeo 
Scalini  dott.  Gaetano 


CLXI 

Comitato  di  Vigilanza. 

Rospini  ing.  Leopoldo. 
Venini  avv.  Giacomo. 
Roncoroni  Luigi. 

Pessina  cav.  ing.  Enrico ,  Segretario. 

Balzaretti  Leopoldo  )    n,  ,;7;    ,,  rr^^. 

Cattaneo  Benedetto  }    Conlabth  d  *'0- 

Felolo  Eugenio  > 

Palmeri  Francesco  /   n     .,     . 

c  .,     ni     .  .  )   Capitani. 

bcanagntla  Giacinto  l       L 

Primavesi  Domenico  Eug.°  ) 

Cetti  Gaetano  j 

Facchinetti  Luigi  i   Conlabili. 

Pinchelti  Giuseppe  ) 


BANCA  NAZIONALE  SUCCURSALE  DI  COMO. 

Consiglio  amministrativo. 

Mondelli  cav.  Giuseppe,  Presidente. 

Braghenti  Giovanni ,  Vice  Presidente. 

Nobili  Luigi ,  Segretario. 

Curti  Gio.  Battista,  Vice  Segretario. 

Mantegazza  Diego  \  {  .  .  :  ,  . 
T)  i  D  ,.•  °  .  \  Amministratori. 
Perlasca  Giovanni       ) 

Scalini  Gaetano  \ 

Comanedi  Giovanni     >   Censori. 

Barberini  Luigi  ) 

Ambrosoli  rag.  Giuseppe ,  R.  Commissario. 

Clerici  dott.  Luigi ,  Avvocato. 
Binda  dott.  Carlo,  Notaio. 


CLXII 

IMPIEGATI    ADDETTI    ALLA    BANCA. 

Facino  Ettore  ,  Direttore. 

Zerboni  Filemone ,  Cassiere. 

Robbioni  Gaetano  ,  Contabile. 

Gargara  Enrico,  applicato  di  l.a  classe. 

Alfieri  Pietro  ,  Custode. 

Botta  Gio.  Battista ,  Fattorino. 


Estratto  degli  Statuti  e  Regolamenti  risguardanti  gli  sconti, 
conti  correnti  ed  i  depositi. 

Sconti*  —  Sono  ammessi  allo  sconto  gli  effetti  di  com- 
mercio bollati,  pagabili  nelle  città  ove  la  Banca  ha  uno  Sta- 
bilimento, rivestiti  della  firma  di  tre  persone  almeno  noto- 
riamente solvibili;  —  sono  anche  eventualmente  ammessi  allo 
sconto,  sempre  alle  stesse  condizioni,  gli  effetti  pagabili  nelle 
altre  città  dello  Stato,  nonché  quelli  pagabili  in  Parigi,  Lione, 
Marsiglia  e  Ginevra.  Saranno  accettati  altresì  allo  sconto  i 
succitati  effetti  con  due  sole  firme  notoriamente  solvibili,  se 
alla  garanzia  di  queste  due  firme  si  aggiunga  un  trapasso  di 
Azioni  della  Banca,  di  effetti  pubblici  del  Governo  di  S.  M  , 
di  cedole  delle  città  dello  Stato,  di  Azioni  d' intraprese  indu- 
striali,  di  Cedole  emesse  con  autorizzazione  legislativa  dai 
Consigli  divisionali  e  provinciali,  i  di  cui  interessi  sieno  ga- 
rantiti dallo  Stato;  i  Buoni  del  Tesoro  nominativi  a  tre  mesi 
al  più  di  scadenza. 

ConÉS  Coa*l*entl*  —  Qualunque  persona  domiciliata 
nello  Stato  potrà,  facendone  la  domanda ?  ottenere  l'apertura 
di  un  Conto  corrente  presso  la  Banca.  Tale  domanda  dovrà 
essere  appoggiata  da  due  membri  del  Consiglio  Amministra- 
tivo, oppure  da  due  persone  aventi  già  un  Conto  corrente 
presso  la  Banca. 

Re  positi*  —  I  depositi  sono  di  due  sorta:  liberi  gli  uni 
e  passibili  soltanto  di  un  diritto  di  custodia;  —  vincolati  gli 
altri  e  sui  quali  saranno  fatte  anticipazioni  o  prestiti.  Tutte 
le  eventuali  spese  di  timbri,  bolli,  ecc.,  a  carico  dei  deposi- 
tanti. 

La  Banca  è  responsabile  dei  depositi,  meno  i  casi  di  forza 
maggiore  determinati  dalla  Legge. 

1  de  pò  siti  Uberi  sono  gli  effetti  pubblici,  nazionali  od  esteri  ; 
le  obbligazioni,  azioni  e  contratti  di  ogni  specie;  le  lettere  di 
cambio,  pagherò  e  qualunque  assegno  all'ordine  ed  al  porta- 
tore; —  le  verghe  d^oro  e  d'argento;  qualunque  sorta  di  mo- 
nete d'oro  o  d'argento  nazionali  od  estere;  le  perle,  i  dia- 
manti ed  altre  pietre  preziose. 


CLX1II 

La  Banca  percepisce  il  diritto  di  custodia  sul  valore  esti- 
mativo del  deposito  nei  limiti  stabiliti  dal  Consiglio  di  Reg- 
genza. Esso  però  non  sarà  minore  di  */8  per  cento  per  sei 
mesi  e  sarà  pagato  per  V  intiero  tempo  dichiarato  che  il  de- 
posito debba  rimanere  alla  Banca  Un  deposito  di  valore  in- 
feriore a  lire  cinquemila  sarà  tassato  per  lire  cinquemila. 
Benché  il  deposito  venisse  ritirato  prima  del  termine  fissato^ 
la  Banca  non  restituirà  veruna  porzione  del  diritto  percepito. 

Il  deposito  non  ritirato  al  termine  (issato  s1  intenderà  rin- 
novato per  un  mese,  e  così  successivamente  5  il  mese  princi- 
piato conterà  sempre  per  un  mese  intiero. 

/  depositi  vincolati.  La  Banca  non  consente  anticipazioni 
che  sulle  paste  e  monete  d'oro  e  d'argento,  sulle  cedole  del 
Debito  pubblico  dello  Stato,  sui  Buoni  del  Tesoro,  sulle  ce- 
dole delle  diverse  città  dello  Stato,  e  finalmente  sui  depositi 
di  Seta. 

Dette  anticipazioni  vengono  accordate  a  seconda  delle  norme 
stabilite  dallo  Statuto  e  per  un  termine  non  minore  di  i5 
giorni  né  maggiore  di  tre  mesi  ,  spirato  il  quale  può  rinno- 
varsi l'operazione. 


CLXIV 

Cangiamenti  avvenuti  nel  personale, 

e  pervenuti  agli  Editori 

dopo  seguita  la   stampa   del  Manuale 

Alla  pag.  i  lin.  7  e  8  Carbonera  nob.  Azzo,  Consigliere  ecc. 
da  aggiungersi  Incaricato  di  fare  le  veci  del  Prefetto  in  caso 
di  assenza  o  d1  impedimento. 
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Già 

stampato 

Da  sostituirsi 

XV 

lin. 

7  Camozzi  ing.  G.  B. 

N.  N. 

» 

19 

99    Bagliacca  nob.  Flam. 

N.  N. 

xxvu 

99 

2  Savio  Domenico 

Lucini  Pietro. 

XXXII 

9) 

12  Magetta  Pietro 

Conti  Giorgio. 

XXXV 

99 

17     ... 

Podazza  Gio.  e  Maz- 
zina  Marcangelo. 

XXXVI 

)5 

i3  N.  N. 

Mambretti  Valentino. 

XL 

» 

26  Brusa  Giuseppe 

Cagnola  nob.  Carlo. 

XLIII 

19 

21   Arcali  Paolo 

Violini  Bartolomeo. 

XLV 

>5 

17     ... 

Brenta  Ant.  e  Fantoni 

20  Margaritelli  Gius. 

99    Della  Valle  Candido 

21  Origoni  Celso  e  Bar- 

bita  Gervaso 

22  Catenazzi  Pietro 
5     . 


i5  Reggiori  Ambrogio 

18  N.  N. 

1 1  Gadda  Gaspare 

3  Perucchetti  nob.  Fr. 

6  Lavelli  Gaetano 


Andrea    —  Branca 

dott.  Carlo. 
Colla  Maurizio. 
Saredi  Giuseppe. 
Della  Valle    Luigi   e 

Pugni  Giuseppe. 
Lotti  Vitale. 
Barassi     Giovanni     e 

Monteggia  Rocco  — 

Porta  Teodoro. 
Reggiori  Gio.  Batt. 
De  Giorgi  Antonio. 
Peluso  nob.  Frane. 
Ccrmesoni  [Federico. 
Morganti  Natale. 
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ARTICOLI  DIVERSI. 


CJptW^ 


DEI 

FATTI  POLITICI  E  MILITARI 

succeduti  in  Italia 

ìial  cominciare  bell'anno  1859 

inflitto  a  questi  giorni 


Cvi    letto  te    benevolo    òodabc 


Ora  che  il  novello  anno  si  apre  non  se- 
reno al  certo  per  la  pace  d' Europa ,  ma 
pieno  di  speranze  per  la  sublime  causa  delle 
nazionalità  e  dei  popoli,  non  fia  per  avven- 
tura inutile  cosa  il  dare  una  rapida  e  som- 
maria occhiata  a  quanto  si  fece  per  la  reden- 
zione d!  Italia  da  tre  anni  in  qua. 

Sarà  questo  un  incitamento  a  coloro  che 
desiderano  di  vedere  compiuta  la  grande 
opera ,  un  tributo  reso  alla  memoria  dei 
prodi  che  suggellarono  col  loro  sangue  l'alto 
proposilo,  ed  un  breve  quadro  per  uso  di 
chi  non  sapesse  ancora  quanto  costò  all'  Italia 
il  giungere  al  punto  in  cui  essa  si  trova. 


Se  la  presente  narrazione  incontrerà  il 
pubblico  favore,  sarà  continuata  un  altro 
anno,  quando,  così  speriamo,  Roma  e  Ve- 
nezia apparterranno  al  Regno  d'Italia.  Non 
venga  meno  V  indulgenza  del  pubblico ,  ed 
il  procurare  di  far  meglio  starà  in  cima  ai 
nostri  pensieri. 

Como ,  i.°  dicembre  1 861 . 

Gli  Editori. 


I  primo  giorno  dell'anno  4859>  Napoleone  III, 
Imperatore  dei  Francesi,  ricevendo  gli  auguri  e  le 
felicitazioni  del  Corpo  Diplomatico ,  volgevasi  ad 
un  tratto  al  barone  Hubner,  ministro  d'Austria  alia 
Corte  di  Francia ,  e  così  gli  diceva  con  piglio 
solenne  : 

«  Signor  barone,  mi  spiace  oltremodo  che  men- 
«  tre  io  sono  nelle  migliori  relazioni  col  vostro 
«  Imperatore,  non  lo  sia  pur  anco  col  vostro 
«  Governo*  5? 

Queste  parole  cagionarono  una  indicibile  sensa- 
zione non  solo  nel  Corpo  Diplomatico  e  nella  ca- 
pitale della  Francia,  ma  in  tutta  quanta  V Europa; 
e  le  persone  solite  a  leggere  nell'avvenire  ne  tras- 
sero presagio  di  prossime  commozioni  europee. 
Esse  non  s'ingannavano. 

Ai  40  di  gennaio  poi  radunavansi  le  Camere  del 
Piemonte  per  sentire  il  Discorso  della  Corona. 
Vittorio  Emanuele  II,  dopo  ringraziate  le  Camere 
del  loro  concorso.,  e  fatte  sentire  le  parole  di  na- 
zionalità, di  prog?*esso  e  di  libere  istituzioni,  indi- 
cava ai  Deputati  ed  ai  Senatori  raccolti  in  Parla- 


mento  i  principali  lavori  della  sessione  cip  egli 
apriva  :  riorganizzazione  della  magistratura,  istitu- 
zione delle  Corti  d'Assisie,  revisione  del  Codice  di 
Procedura  Civile,  riforma  delP  amministrazione  dei 
Comuni  e  delle  Provincie,  e  modificazioni  alla  Legge 
sulla  Guardia  Nazionale  onde  renderne  Fazione  più 
efficace  in  tutti  i  tempi  .  .  .  .  »  Queste  ultime  parole 
avevano  una  grande  importanza.  Il  partito  demo- 
cratico reclamava  da  dieci  anni  una  tale  riforma  , 
che  alcune  influenze ,  poco  amanti  della  milizia 
cittadina,  erano  riuscite  a  far  differire.  11  Governo 
prevedeva  adunque  gravi  circostanze  che  lo  costrin- 
gerebbero a  domandare  ai  cittadini  armati  ben 
altri  servizii  che  vane  parate. 

Il  Re  proseguiva  in  tal  modo  il  suo  discorso  : 
«  L'orizzonte  fra  cui  sorge  il  nuovo  anno  non 
*  è  compiutamente  sereno.  Tuttavia  voi  vi  appli- 
"  cherete,  collo  zelo  che  a  voi  è  proprio,  ai  vostri 
"  lavori  parlamentari.  Forti  delP  esperienza  del 
«  passato,  noi  cammineremo  risoluti  incontro  alle 
«  eventualità  dell'  avvenire.  Un  tal  avvenire  sarà 
«  prospero,  poiché  la  nostra  politica  riposa  sulla 
«  giustizia,  sulPamore  della  libertà  e  della  patria, 
w  Il  nostro  paese,  piccolo  pel  suo  territorio,  crebbe 
«  in  riputazione  nei  consigli  d'  Europa  perchè  esso 
«  è  grande  per  le  idee  che  rappresenta  e  per  le 
44  simpatie  che  inspira.  Una  tale  situazione  non  è 
«  senza  pericoli,  perchè  se  da  un  lato  noi  rispet- 
«  tiamo  i  trattati,  dalPaltro  noi  non  siamo  inseri- 
ti sibili  al  grido  di  dolore  che  da  tante  partì  d' Italia 
44  s9  innalza  verso  di  noi  ;.,.....■*» 

La  sensazione  prodotta  da  queste  generose  pa- 
role fu  vivissima.  La  Camera  si  occupò  tosto  della 
sua  definitiva  composizione.  11  sig.  Rattazzi  fu  no- 
minato presidente,  e  il  sig.  Depretis,  uno  dei  capi 
della  sinistra ,  vice-presidente.  Prima  cura  della 
Camera  fu  di  occuparsi  della  legge  sulla  Guardia 
Nazionale.    Secondo   il  progetto   del   Governo ,  la 
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Guardia  Nazionale  diventava  una  specie  di  landwehr, 
ogni  uomo,  sino  all'età  di  trentacinque  anni,  es- 
sendo obbligato  ad  un  servizio  di  quaranta  giorni 
in  una  fortezza  dello  Stato.  Grazie  a  questo  ener- 
gico progetto  di  legge ,  le  regole  della  disciplina 
militare  sono  oramai  applicabili  alla  milizia  citta- 
dina j  i  cui  membri  tutti  quanti  devono  rimanere 
in  attività  durante  la  guerra  ,  ed  anche  sei  mesi 
dopo  5  se  è  necessario.  Questa  legge  fu  votata  da 
92  voti  contro  28. 

Il  43  gennaio,  tre  giorni  dopo  l'apertura  del 
Parlamento,  la  Gazzetta  Piemontese,  giornale  uffi- 
ciale del  Regno,  pubblicava  la  nota  seguente:  «  La 
Gazzetta  Ufficiale  dì  Vienna  annunzia  l' invio  in 
Italia  di  30,000  uomini  in  rinforzo  alle  truppe  austria- 
che che  già  vi  si  trovano.  Per  conseguenza,  il  Governo 
del  Re  ha  giudicato  conveniente  di  far  avvicinare 
le  truppe  delle  guernigioni  lontane ,  senza  però 
chiamare  i  contingenti  sotto  le  armi.  ??  Nel  mede- 
simo giorno  il  Monitear^  foglio  ufficiale  del  Go- 
verno francese,  annunziava  la  partenza  del  principe 
Napoleone  per  Torino ,  ed  ai  23  gennaio  il  gene- 
rale Niel  faceva  al  Re  Vittorio  Emanuele  la  solenne 
domanda  della  mano  della  giovine  principessa  Clo- 
tilde, di  lui  figlia,  per  il  cugino  delP Imperatore 
dei  Francesi.  Una  tale  domanda  venne  accolta  dal 
Re  Vittorio  Emanuele,  ed  annunziata  ai  grandi 
Corpi  dello  Stato,  i  quali,  non  meno  che  il  paese, 
vi  ravvisarono  una  guarentigia  contro  ogni  peri- 
colo d'isolamento  nella  lotta  che  sembrava  oramai 
molto  difficile  di  evitare  colFAustria,  e  che  il  Pie- 
monte invocava  con  tutti  i  suoi  voti.  Le  Camere 
assegnarono  alla  giovine  principessa  una  dote  di 
300,000  franchi.  Ai  30  gennaio  il  matrimonio  fu 
celebrato  dall'  arcivescovo  di  Vercelli  :  esso  diede 
luogo  a  feste  brillanti ,  che  si  rinnovarono  a  Ge- 
nova ,  dove  il  Re  accompagnò  i  due  sposi.  Egli 
ricevette  in  quest'occasione  il  Municipio  genovese, 
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e  gli  tenne  un  linguaggio  significante.  Vittorio 
Emanuele  poteva  difatti  parlare  con  qualche  fiducia. 
Il  Governo  francese  aveva  bensì  dichiarato  che  in 
occasione  del  matrimonio  della  principessa  Clotilde 
esso  non  aveva  firmato  se  non  un  trattato  con  cui 
la  Francia  s' impegnava  a  difendere  il  Piemonte 
contro  ogni  aggressione  delP  Austria.  Ma  non  era 
egli  evidente,  che  per  poco  che  il  Piemonte  con- 
servasse la  sua  attitudine,  e  continuasse  ad  offrire 
un  asilo,  degli  impieghi  e  degli  onori  agli  emigrati 
di  tutti  gli  Stati  italiani ,  V  Austria ,  piuttostochè 
soffrire  un  simile  pericolo  alle  sue  porte,  finirebbe 
per  andare  incontro  a  tutti  i  rischi  dell'aggressione? 
Ciò  che  l'Austria  temeva  allora  dal  Piemonte,  non  era 
già  il  di  lui  esercito,  poiché  piccolo  sebben  prode, 
ma  bensì  la  sua  parola  ed  il  suo  esempio.  Il  trat- 
tato definitivo,  firmato  a  Torino,  doveva  diventare 
offensivo  per  la  forza  delle  cose. 

Partendo  da  questo  momento,  l'osservatore  può 
seguire  in  Piemonte  tutti  i  segni  precursori  di  una 
lotta.  Gli  ufficiali  in  aspettativa  si  affrettarono  ad 
offerire  la  loro  spada-,  si  provvide  ad  una  quantità 
d'impieghi  militari,  vacanti  per  motivi  di  economia:, 
si  guernirono  di  truppe  le  piazze  forti  di  Alessan- 
dria e  di  Casale,  e  finalmente  due  misure  di  un 
carattere  assai  differente  finirono  per  illuminare 
gli  animi.  La  prima  di  esse  fu  una  circolare  del  4 
febbraio ,  stesa  in  termini  precisi  e  moderati ,  e 
indirizzata  a  tutti  gli  agenti  del  Governo  all'estero, 
per  ben  precisare  lo  stato  della  questione }  e  men- 
tre questo  dispaccio  partiva  da  Torino  ,  aprivasi 
d'urgenza  alla  Camera  dei  deputati  la  discussione 
sul  progetto  di  prestito  di  50  milioni.  Pochi  furono 
gli  oppositori  al  prestito  ,  ed  ai  9  febbraio  esso 
veniva  acconsentito  dalla  Camera  al  Governo  del 
Re  con  446  voti  contro  35. 

In  questo  mentre  il  Governo  inglese,  sempre 
più  inquieto  sulla  situazione  delle  cose  in  Italia , 
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domandava  al  Gabinetto  di  Torino  di  fargli  cono- 
scere esattamente  i  gravami  degli  italiani  contro 
l'Austria.  Al  i.°  di  marzo  il  conte  di  Cavour  rispon- 
deva ad  una  tale  domanda  con  un  notevole  Memo- 
randum,  il  quale  altro  non  era  se  non  la  riproduzione 
de"5  suoi  discorsi  al  Congresso  di  Parigi  del  4856. 
Egli  cominciava  col  dichiarare  con  una  intiera  fran- 
chezza, che  se  l'occupazione  del  regno  Lombardo- 
Veneto  da  parte  dell'Austria  era  legale,  d'altra  parte 
essa  era  una  cagione  di  perturbazioni  che  non  cesse- 
rebbero se  non  con  uno  sgombero  totale.  Ma  siccome 
egli  era  facile  prevedere  che  l'Austria  non  accette- 
rebbe un  somigliante  assestamento,  il  conte  Cavour 
proponeva,  quale  un  palliativo  di  cui  forse  si  conten- 
terebbero le  infelici  popolazioni,  lo  stabilimento  di 
un'amministrazione  affatto  nazionale,  con  un  eser- 
cito di  lombardo-veneti  comandati  da  ufficiali  ita- 
liani ,  ed  istituzioni  basate  sul  principio  rappre- 
sentativo. Il  ministro  mostrava  quindi  l'Austria 
regnante  sui  Ducati  in  virtù  di  convenzioni  parti- 
colari, e  padrona  di  occupare,  quando  le  piacesse, 
le  montagne  che  dovevano  servir  di  baluardo  al 
Piemonte.  «  Non  è  questa ,  aggiungeva  egli ,  una 
«  vana  minaccia ,  né  un  pericolo  immaginario , 
«  poiché  appena  tre  anni  fa  si  sono  viste,  quando 
«  il  congresso  di  Parigi  risuonava  ancora  delle 
«  proteste  del  Piemonte  sostenute  dall'Inghilterra, 
«  le  truppe  austriache  occupare  con  un  futile  pre- 
ce testo  non  solo  Parma,  ma  eziandio  le  parti  più 
a  lontane  del  Ducato ,  ed  accamparsi  sulle  cime 
«  degli  Apennini,  donde  dominavano  la  sponda  del 
«  mare  appartenente  alla  Sardegna.  » 

Passando  poi  alla  Toscana  ed  agli  Stati  Romani, 
il  sig.  di  Cavour  additava  nella  prima  un  vero 
feudo  che  l'Austria  aveva  il  diritto  d'occupare  per 
un  semplice  interesse  strategico ,  e  nei  secondi 
mostrava  dei  paesi  diventati  per  l'Austria  una  specie 
di  terra  conquistata.   L' occupazione  di   Roma  da 
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parte  dei  francesi,  che  in  ogni  caso  sarebbe  sem- 
pre a  desiderare  di  veder  cessare,  non  poteva  es- 
sere che  un  insufficiente  compenso  ad  un  tale  stato 
di  cose.  Lo  sgombro  degli  Stati  Romani  da  parte 
degli  austriaci  e  dei  francesi  non  era  sgraziata- 
mente possibile  se  non  dopo  V  introduzione  di  serie 
riforme  amministrative,  non  permettendo  la  doppia 
autorità  del  Papa  che  si  sperasse  in  lui  un  prin- 
cipe costituzionale.  Finalmente  il  sig.  Cavour  con- 
chiudeva riassumendo  le  condizioni,  alle  quali  egli 
credeva  che  V  Italia  potesse  cessare  d' essere  un 
pericolo  permanente  pel  riposo  delF  Europa  : 

«  Ottenendo  dall'Austria,  non  in  virtù  dei  trat- 
ti tati  ,  ma  a  nome  dei  principii  <P  umanità  e  di 
"  eterna  giustizia,  un  Governo  nazionale,  separato, 
«  per  la  Lombardia  e  per  la  Venezia:, 

«  Esigendo  che,  conforme  alla  lettera  ed  allo  spi- 
55  rito  del  trattato  di  Vienna,  la  dominazione  del- 
55  l'Austria  sugli  Stati  dell'Italia  centrale  cessi,  e  per 
-5  conseguenza  che  i  forti  distaccati,  costrutti  fuori 
55  dei  circuito  di  Piacenza  siano  distrutti ,  che  la 
55  convenzione  del  24  dicembre  4847  sia  annullata, 
55  che  l'occupazione  delia  Romagna  cessi ,  che  il 
55  principio  del  non-intervento  sia  proclamato  e 
55  rispettato  ; 

w  Invitando  i  duchi  di  Modena  e  di  Parma  a 
"  dotare  i  loro  paesi  d'  istituzioni  analoghe  a  quelle 
«  che  esistono  in  Piemonte ,  ed  il  granduca  di 
"  Toscana  a  ristabilire  la  Costituzione,  da  lui  libe- 
«  ramente  acconsentita  nel  4848  ; 

«  Ottenendo  dal  Sovrano  Pontefice  la  separazione 
«  amministrativa  delle  province  all'est  degli  Apen- 
«  nini,  conforme  alle  proposte  comunicate  nei  4836 
«  ai  Gabinetti  di  Londra  e  di  Parigi.  •>-> 

Mentre  il  Governo  piemontese  dava  alP  Inghil- 
terra una  risposta  cotanto  chiara  e  precisa ,  esso 
prendeva ,  nella  questione  del  prestito  dei  50  mi- 
lioni, una  grave  risoluzione  di  cui  ebbe  molto  ad 
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applaudirsi,  cioè  di  coprirne  la  cifra  mediante  una 
sottoscrizione  nazionale. 

Ai  44  di  marzo,  il  Gabinetto  di  lord  Derby  do- 
mandava al  conte  di  Cavour  s'  egli  prometteva  di 
non  attaccar  l'Austria.  Tutta  la  condotta  del  Go- 
verno sardo  sino  a  questo  momento  poteva  lasciar 
scorgere  la  segreta  voglia  di  venire  alle  mani,  ma 
mostrava  molto  più  chiaramente  l'intenzione  di  non 
prendere  1'  iniziativa.  Il  suo  interesse  e  le  conve- 
nienze della  Francia  erano  a  questo  riguardo  la 
più  sicura  delle  guarentigie.  Il  sig.  Cavour  profittò 
di  tale  situazione  indirizzando  al  marchese  Ema- 
nuele d'  Azeglio ,  ministro  sardo  in  Londra,  una 
nota  piena  d'energia  e  di  verità.  Nulla  annunziava 
che  P  Austria  fosse  disposta  a  porre  un  termine 
con  un  po'  più  di  moderazione  a  quello  stato  di 
cose.  All'opposto,  essa  faceva  avanzare  le  sue  truppe 
e  le  scaglionava  sull'estrema  frontiera.  Se  il  Governo 
sardo  avesse  agito  in  simil  guisa ,  un  urto  diven- 
tava inevitabile:  ma  il  generale  La-Marmora  aveva 
ordinato  che  le  truppe  piemontesi  rimanessero  a 
dieci  leghe  dalle  frontiere,  nelF  interno  del  Regno. 
Quindi  l'Austria  doveva  assumersi  la  risponsabilità 
di  tutti  i  torti.  Diffatti,  il  15  marzo,  una  pattuglia 
austriaca  violava  ad  arte  o  per  errore  il  territorio 
sardo.  Il  conte  Cavour  protestò  in  una  lettera  da 
lui  diretta  al  ministro  di  Prussia  in  Torino,  inca- 
ricato degli  interessi  austriaci  in  Piemonte  dopo 
la  rottura  delle  relazioni  diplomatiche.  Da  quel 
momento  si  vedono  i  Consigli  provinciali  assegnare 
sussidii  alle  famiglie  povere ,  i  cui  membri  sono 
chiamati  sotto  le  bandiere  -,  soscrizioni  particolari 
si  organizzano  per  vestire  i  volontari,  che  da  tutti 
i  punti  dell'Italia  giungono  ogni  dì  più  numerosi. 
Molti  di  questi  volontari  appartenevano  alle  prime 
famiglie  d' Italia,  e  l'emigrazione  di  essi,  ma  spe- 
cialmente quella  dei  giovani  lombardi,  irritò  ancor 
più  l'Austria,  che  non  mancò  di  altamente  lamen- 
tarsene al  cospetto  delia  diplomazia. 
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11  22  marzo  giungeva  a  Torino  la  notizia  che , 
sulF  iniziativa  della  Russia,  le  grandi  Potenze  ave- 
vano deciso  dì  regolare  in  un  Congresso  la  que- 
stione italiana,  e  che  da  tale  Congresso  era  escluso 
il  Piemonte  come  Potenza  secondaria.  Lo  stesso 
giorno,  il  sig.  di  Cavour  indirizzava  una  nota  agli 
agenti  diplomatici  del  Piemonte  air  estero  per  la- 
mentarsi delP  esclusione  d*5  uno  Stato  ,  al  quale  la 
sua  partecipazione  alla  guerra  di  Crimea  aveva 
costato  4 2,000  soldati  e  50  milioni  di  franchi.  Al 
25  marzo,  F Imperatore  Napoleone  chiamava  presso 
di  se  il  conte  Cavour.  In  questo  abboccamento,  il 
ministro  sardo  acquistò  la  convinzione  che  la  Fran- 
cia non  abbandonerebbe  il  suo  alleato ,  eh*'  essa 
continuerebbe  a  perorare  per  farlo  ammettere  al 
Congresso,  e  che  se  non  vi  riuscisse,  non  avendo 
il  Piemonte  preso  parte  alcuna  alle  deliberazioni, 
conserverebbe  tutta  la  libertà  delle  sue  risoluzioni 
e  dei  suoi  movimenti.  Del  resto,  nessuno  in  Francia 
si  lusingò  che  fosse  possibile  di  giungere  mediante 
un  Congresso  a  risolvere  la  questione  italiana ,  e 
nemmeno  che  si  potesse  riunire  un  tale  Congresso. 
Non  solo  P  Austria  non  voleva  consentire  ad  am- 
mettere il  Piemonte,  ma  ancora  pretendeva,  che  se 
le  Potenze  desideravano  la  sua  presenza  al  Con- 
gresso medesimo ,  il  Piemonte  disarmasse  senza 
alcuna  guarentigia.  Tali  esigenze  essendo  state  re- 
spinte ,  F  Austria  propose  che  tutte  le  grandi  Po- 
tenze accettassero  il  principio  di  un  disarmo  gene- 
rale. La  Russia  fece  osservare  che  sarebbe  stato 
molto  più  logico  non  disarmare  se  non  dopo  il 
Congresso,  e  F  Inghilterra  fu  d'avviso  che  bastava 
mettersi  d'accordo  sulla  massima,  salvo  poi  a  rego- 
lare le  particolarità  nel  seno  stesso  del  Congresso. 
L'Austria  persistette  a  volere,  4.°  che  il  Piemonte 
non  fosse  rappresentato  al  Congresso,  2.°  che  prima 
di  tutto  esso  disarmasse.  Era  dunque  impossibile  in- 
tendersi tra  le  parti.  Alle  nuove  istanze  delPInghil- 


terra,  Cavour  rispose  brevemente,  che  se  PAustria 
avesse  cessato  d'inviare  nuove  truppe  in  Italia,  il 
Piemonte  s'  impegnava  a  non  chiamar  sotto  le  armi 
le  sue  riserve ,  a  non  mobilizzare  il  suo  esercito , 
ed  a  non  muovere  le  sue  truppe  dalle  posizioni 
puramente  difensive  che  occupavano  da  tre  mesi. 
La  Francia  propose,  acciò  il  Piemonte  volesse  disar- 
mare, di  ammetterlo  al  Congresso,  non  più  esso 
solo  fra  tutte  le  Potenze  italiane,  come  erasi  prima 
trattato,  ma  con  tutte  queste  Potenze,  e  sullo  stesso 
piede  di  esse.  È  chiaro  che  il  Piemonte  otteneva 
soltanto  una  concessione  apparente,  poiché  rappre- 
sentando ei  solo  i  popoli  italiani ,  si  sarebbe  tro- 
vato nel  Congresso  in  urto  con  tutti  gli  altri  Go- 
verni italiani,  certamente  schierati  intorno  alP Au- 
stria. Tuttavia,  Cavour  si  dichiarò  pronto  a  subire 
le  condizioni  che  gli  s'imponevano.  Nulla  adunque 
sembrava  potesse  porre  ostacolo  alla  riunione  del 
Congresso,  se  PAustria  non  avesse  creduto  di  ve- 
dere nel  seguito  di  questi  negoziati  diplomatici 
una  proroga  funesta  alle  sue  finanze,  già  così  dis- 
sestate, ed  un  mezzo  pei  suoi  avversarli  di  termi- 
nare i  loro  preparativi ,  ancora  tanto  incompiuti. 
In  conseguenza  la  medesima  si  rivolse  direttamente 
al  Piemonte ,  ed  il  22  aprile  gli  intimò  di  disar- 
mare immediatamente  se  non  voleva  veder  tosto 
incominciata  la  guerra.  Cavour  recò  alla  Camera 
la  notizia  del  dispaccio  da  lui  ricevuto ,  e  delle 
misure  che  erano  subito  prese  dal  Piemonte  e  dalla 
Francia  per  resistere  all'aggressione  dell'Austria.  Egli 
chiese  tosto  pieni  poteri  pel  Re,  fra  gli  altri  il  diritto 
di  sospendere  la  libertà  della  stampa  e  la  libertà 
individuale,  non  senza  aggiungere  che  le  istituzioni 
del  paese  rimarrebbero  intatte,  e  che  non  si  trat- 
tava se  non  di  una  sospensione  momentanea.  Questi 
pieni  poteri  furono  accordati  da  diO  voci  contro  24. 
Da  questo  momento  il  Piemonte  poteva  consi- 
derare la  guerra  come  dichiarata,  e  si  preparò  in 
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conseguenza.  L'esercito,"  composto  di  5  divisioni  di 
fanteria  e  di  una  di  cavalleria,  contava  80,000  uo- 
mini. A  questa  cifra  bisogna  aggiungere  i  corpi 
dei  volontari  5  che  arrivavano  ogni  giorno.  Erano 
essi  stati  divisi  in  due  corpi,  i  Cacciatori  delle  Alpi, 
posti  sotto  gli  ordini  di  Garibaldi,  ed  i  Cacciatori 
degli  Apcnnini,  comandati  dal  generale  napolitano 
Ulloa,  antico  difensore  di  Venezia.  Più  tardi  Ulloa, 
avendo  avuto  il  comando  del  piccolo  esercito  to- 
scano 5  i  suoi  volontari  andarono  a  rinforzare  il 
corpo  di  Garibaldi.  11  Re  Vittorio  Emanuele  si  pose 
alla  testa  del  suo  esercito,  avendo  seco  il  generale 
La-Marmora.  Prima  di  lasciare  la  capitale,  il  So- 
vrano nominava  luogotenente-generale  del  regno 
il  principe  Eugenio  di  Savoia-Carignano ,  suo  cu- 
gino :  tre  commissarii  straordinarii ,  che  furono  i 
senatori  Plezza,  Ponza  di  San  Martino,  e  il  deputato 
Tecchio,  vennero  incaricati  di  amministrare  le 
Provincie  in  nome  del  Re  ed  in  virtù  dei  suoi 
pieni  poteri. 

Mentre  le  prime  divisioni  francesi ,  comandate 
dai  generali  Regnatili  e  Bourbaki,  sboccavano  verso 
Susa  e  Torino  pel  Monginevra  ed  il  Moncenisio , 
e  mentre  il  generale  Mac-Mahon ,  che  veniva  dal- 
l'Algeria,  giungeva  a  Genova  ove  trovava  reggi- 
menti inviati  da  Marsiglia ,  il  generale  del  genio 
piemontese  Menabrea  fortificava  con  grande  arte 
e  rapidità  la  linea  della  Dora-Baltea  a  cinque  leghe 
da  Torino,  abbandonando  provvisoriamente  al  ne- 
mico tutto  il  basso  Piemonte  sino  al  Ticino.  La 
capitale  si  trovò  per  un  momento  molto  esposta , 
e  con  maggiore  audacia  e  risolutezza  gli  austriaci 
avrebbero  potuto  occuparla,  e  tagliare  ai  francesi 
la  comunicazioni  tra  Genova  e  Alessandria.  Ai  29 
aprile,  le  provincie  tra  il  Ticino  e  la  Sesia,  abban- 
donate dai  piemontesi ,  furono  occupate  dagli  au- 
striaci. 

Le  truppe  francesi,  di  giorno  in  giorno  più  mi- 
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merose ,  presero  bentosto  una  forte  posizione  in 
valle  di  Scrivia  ,  e  minacciarono  gli  austriaci  di 
tagliarli  dalle  loro  fortezze  se  mai  si  portassero 
avanti.  Il  tempo  era  orribile.,  e  le  campagne  inon- 
date dai  piemontesi.  Tutto  si  limitò  dunque  per 
un  pezzo  a  scaramucce  senza  importanza.  Una 
volta  solamente,  ai  9  maggio,  gli  austriaci  parvero 
marciare  su  Ivrea  e  portarsi  di  là  su  Torino,  ma 
fu  di  nuovo  un  falso  allarme.  Il  generale  Gyulay, 
comandante  in  capo  delP  esercito  austriaco,  si  ac- 
corgeva intanto  della  necessità  in  cui  egli  era  di  ope- 
rare un  movimento  di  ritirata.  Napoleone  III  sbarcava 
a  Genova  il  42  maggio,  e  due  giorni  dopo  egli  aveva 
il  suo  quartier-generale  in  Alessandria.  Gli  eserciti 
nemici  si  trovavano  di  fronte,  e  sette  giorni  dopo, 
Gyulay  incaricava  il  generale  Stadion  di  fare  una 
forte  ricognizione.  Il  20  maggio,  i 5,000  austriaci 
attaccavano  Montebello,  a  9  kilometri  da  Voghera, 
luogo  reso  celebre  dalla  vittoria  riportatavi  da 
Lannes  il  9  giugno  1800,  e  che  era  occupato  dalla 
divisione  di  cavalleria  piemontese,  guidata  dal  co- 
lonnello Sonnaz.  Brillantissime  furono  le  cariche 
di  questi  squadroni ,  appoggiati  dalla  divisione 
francese  Forey,  che  dopo  un  combattimento  acca- 
nito di  sei  ore  costrinse  il  nemico  a  battere  in 
ritirata.  Vi  perdettero  i  francesi  il  bravo  generale 
Beuret.  Tra  francesi  e  piemontesi  non  erano  più 
di  8000  uomini. 

Nello  stesso  tempo,  il  generale  Cialdini  passava 
la  Sesia  su  due  diversi  punti  presso  a  Vercelli, 
costringeva  gli  austriaci  a  ritirarsi ,  e  s*1  impadro- 
niva di  Borgo-Vercelli. 

Il  generalissimo  austriaco ,  che  si  aspettava  di 
essere  assalito  sul  Po  dai  francesi,  aveva  sguernito 
gli  sbocchi  del  Lago  Maggiore.  Garibaldi,  il  quale, 
partito  coi  Cacciatori  delle  Alpi  da  Torino  allo 
scoppiar  della  guerra,  si  ignorava  da  tutti  dove  si 
trovasse,  condottosi  con  gran  segretezza  per  Biella 
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e  Gattinara  ad  Àrona ,  risolvette  di  profittare  del- 
l'5 imprudenza  di  Gyulay  usando  queir  audacia  di 
cui  egli  aveva  già  date  tante  prove.  Quando  cre- 
dette giunto  il  momento  di  agire,  Garibaldi  passò 
la  frontiera  al  sud  del  Lago  Maggiore  (  onore  che 
toccò  a  lui  prima  di  tutti  gli  altri  generali  alleati), 
e  si  portò  arditamente  su  Varese,  ove  entrava  il  24 
Il  26  all'alba,  gli  austriaci  con  4000  uomini,  200 
cavalli  e  4  cannoni  assaltavano  Varese.  Garibaldi 
li  ributta  e  li  insegue  oltre  Malnate.  Quantunque 
protetti  dalla  cavalleria,  di  cui  mancava  Garibaldi, 
non  si  arrestano  che  a  Cucino.  Il  feroce  generale 
Urban  che  li  comandava ,  fu  travolto  in  vergo- 
gnosa fuga.  Il  dì  27,  Garibaldi  era  a  San  Fermo, 
colle  sopra  Como  a  distanza  di  due  miglia.  Ivi  con 
incredibile  slancio  egli  assaliva  Urban,  e  non  avendo 
seco  più  di  4500  de*5  suoi  Cacciatori  metteva  in 
fuga  il  corpo  austriaco,  forte  di  più  che  7000  uo- 
mini ,  ed  entrava  a  notte  in  Como ,  ove  trovavasi 
in  una  posizione  eccellente  per  minacciare  il  ne- 
mico sul  suo  fianco  destro  e  sul  suo  retroguardo. 
Lievi  furono  le  perdite  dei  Cacciatori  delle  Alpi 
a  San  Fermo,  ma  fra  i  dodici  che  incontrarono  la 
morte  andarono  molto  lacrimati  Battaglia,  Decristo- 
foris,  Cartellieri  e  Pedotti,  giovani  egregi  per  valore, 
per  ingegno,  e  per  nascita. 

La  notizia  della  vittoria  di  Garibaldi  e  del  suo 
ingresso  a  Como  si  diffuse  in  un  attimo  nei  nume- 
rosi paesi  adiacenti  ai  tre  laghi  (  Lario,  Verbano, 
e  Ceresio),  Le  grida  di  Viva  Garibaldi!  echeg- 
giavano tra  le  Alpi  che  vanno  alla  Spluga  e  al 
monte  Giulio.  Il  telegrafo  svizzero  di  Chiasso  ne 
informò  F Europa.  L'eroico  uomo,  non  riposando 
sugli  allori ,  attendeva  a  premunirsi  contro  gli 
austriaci,  che  sebbene  sconfitti  e  scoraggiati  erano 
ancor  numerosi  a  Camerlata.  Ivi  quel  sanguinario  di 
Urban  vibrava  sciabolate  e  colpi  di  pistola  a  inermi 
contadini,  e  fu  ventura  che  non  ripetesse  in  riva 
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al  Lario  qualche  tragedia  sul  fare  di  quella  da  lui 
commessa  a  Torricella  nel  Vogherese,  dove  si  rese 
atrocemente  immortale  facendo  moschettare  P  in- 
nocente famiglia  Cignoli,  composta  di  tredici  per- 
sone. 

Scrivendo  io  in  Como,  e  per  un  libro  essenzial- 
mente comasco  qual  è  il  Manuale  di  questa  pro- 
vincia., non  posso  non  arrestarmi  alquanto  sui  fatti 
che  vi  successero  in  quei  giorni  memorandi.  Sor- 
geva P  alba  del  28  maggio ,  e  i  cittadini ,  liberi 
dalla  tirannide  straniera ,  la  salutavano  con  gioia. 
Le  vie  di  Como  brulicavano  di  gente  della  città  e 
di  foresi ,  ornati  gli  abiti  e  i  cappelli  di  nappe 
nazionali.  I  Cacciatori  delle  Alpi  attraevano  Pam- 
mirazione  universale.  Il  popolo,  accennando  il  san- 
tuario in  San  Pietro,  diceva  :  E  miracolo  del  San- 
tissimo Crocifisso  di  Como!  Per  chi  noi  sapesse,  è 
questo  un  religioso  antico  simulacro  \  custodito 
entro  cospicuo  tempio  nei  viali  della  città  da  tempi 
assai  remoti,  e  gode  di  tanta  fama  di  miracoloso, 
che  indicibile  è  il  concorso  ad  esso  da  tutta  la 
Lombardia  in  ogni  stagione  dell'anno,  ma  più 
nella  Settimana  Santa. 

Durante  questa  rivoluzione ,  il  clero  comasco , 
ne  piace  il  dirlo  ,  mostrossi  patriotico  e  fervida- 
mente italiano,  tanto  da  non  cedere  in  modo  alcuno 
ai  laici. 

Insieme  con  Garibaldi  era  entrato  in  Como  il 
regio  commissario  Emilio  Visconti-Venosta,  valtel- 
linese  ,  giovane  di  gentili  maniere.  Con  editto 
affisso  ai  canti  delle  strade  diede  egli  ai  comaschi 
la  notizia  da  assai  tempo  desiderata,  che  Vittorio 
Emanuele  li  pigliava  il  sovrano  dominio  di  Como. 
Applaudirono  i  cittadini,  ed  il  Consiglio  Comunale 
raccoltosi  in  adunanza  straordinaria  in  un  con  altri 
ragguardevoli  uomini,  sanzionava  a  unanimità  di 
voti  P  unione  al  Piemonte,  già  decisa  nel  4848. 

Crescendo  la  mole  dei  pubblici  affari ,  il  Mimi- 
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cipio  si  aggregava  cinque  cittadini ,  i  quali  aves- 
sero a  coadiuvarlo.  Sull'esempio  del  Piemonte  diede 
loro  il  titolo  di  Giunta  municipale  ,  ma  presto  si 
cambiò  in  Giunta  governativa  9  e  finalmente  in 
Giunta  regia  quando  il  regio  commissario  lasciò 
la  città.  Furono  essi  :  il  dottore  Gaspare  Casletti , 
V ingegnere  Giuseppe  Bianchi,  Pavvocato  Romualdo 
Capraia,  P ingegnere  Enrico  Pessina,  e  il  dottore 
Gaetano  Scalini.  La  guardia  nazionale  fu  pure  isti- 
tuita, ma  con  un  solo  battaglione,  e  furono  chia- 
mati a  farne  parte  i  cittadini  dagli  anni  venti  ai 
cinquanta.  L'ingegnere  Enrico  Pessina  venne  scelto 
a  comandante. 

I  Cacciatori  delle  Alpi  occupavano  fino  dai  primi 
albori  del  mattino  la  Camerlata.  Vi  fecero  breve 
riposo,  e  Garibaldi  gP  incamminò  di  nuovo  per  la 
strada  di  Varese  (1),  deputandone  a  guardia  di 
Como  un  centinaio,  sotto  il  comando  del  capitano 
Camozzi  di  Bergamo.  Si  credeva  comunemente  che 
Garibaldi ,  abbandonando  Como ,  si  sarebbe  con- 
dotto alla  volta  di  Lecco,  ed  avrebbe  sollevato  le 
valli  bergamasche  e  bresciane.  Il  suo  ritorno  a 
Varese  tenne  sospesi  e  in  agitazione  gli  animi. 
Seppesi  poscia  che  il  forte  capitano  s1  era  incam- 
minato ai  forti  di  Laveno  sul  Lago  Maggiore,  dise- 
gnando col  favore  delle  tenebre  di  conquistarli 
per  sorpresa.  Il  tentativo  non  gli  riuscì,  bensì  gli 
venne  fatto  di  cacciare  con  ardito  attacco  PUrban 
da  Varese,  di  cui  si  era  nuovamente  impadronito, 
ed  alla  quale,  per  castigarla  del  patriotico  ardore 
dimostrato,  aveva  imposto  durissima  contribuzione 
di  guerra.  Di  ritorno  a  Como,  correndo  voce  che 
il  barbaro  rivolgesse  i  passi  con  terribile  apparato 

(i)  Le  particolarità  sui  gloriosi  fatti  cP  armi  di  Varese  , 
Sai*  Fermo  e  Como  5  e  sulle  cose  ivi  avvenute  ,  furono  da 
noi  tolte  dal  libro  intitolato  :  Notizie  storiche  dilla  Città  di 
Como  Vanno   i85Qj  pubblicalo  nel   1860. 


21 

di  guerra  verso  la  nostra  città  ,  fé'  Garibaldi  for- 
tificare i  posti  del  Mongollo ,  della  Camerlata,  del 
Baradello  e  di  San  Fermo,  nò  si  cessò  se  non 
quando  la  battaglia  di  Magenta  ebbe  balestrati  gli 
austriaci  sul  Mincio.  Allora  i  Cacciatori  delle  Alpi 
partirono  sui  vapori  alla  volta  di  Lecco ,  donde 
mossero  col  loro  animoso  generale  a  dar  nuove 
battiture  agli  austriaci  a  Bergamo  e  a  Brescia.  Di 
qui  retrocedendo,  per  Lecco  e  Colico  entrarono  in 
Valtellina ,  e  andarono  ad  accamparsi  sui  sommi 
gioghi  dello  Stelvio,  che  P Italia  dividono  dal  tedesco 
Tirolo,  per  contrastare  il  passo  alle  forze  austriache 
che  avessero  tentato  di  calarsi  in  Lombardia  da 
quella  parte. 

La  guerra  era  cresciuta  su  altri  punti.  Il  30  maggio, 
i  piemontesi  passavano  la  Sesia  ed  attaccavano  gli 
austriaci  trincerati  a  Palestre,  Casalino  e  Vinzaglio. 
Vittorio  Emanuele  comandava ,  ed  aveva  seco  i 
generali  Cialdini ,  Fanti ,  Durando  e  Castelborgo. 
La  posizione  fu  presa  dai  nostri  alla  baionetta,  e 
le  truppe,  dopo  aver  preso  due  cannoni  e  fatto  dei 
prigionieri,  serenarono  sul  campo  di  battaglia.  Al 
domani ,  gli  austriaci  ritornarono  in  numero  di 
25,000.  Il  re,  colla  divisione  Cialdini ,  li  respinse 
dapprima ,  ma  non  tardò  ad  essere  spuntato  sulla 
destra.  Il  nemico  minacciava  il  ponte  di  batelli 
gettato  sulla  Sesia^  pel  quale  il  maresciallo  Canro- 
bert  doveva  fare  la  sua  unione  coi  piemontesi. 
Arrivò  il  o.°  reggimento  dei  zuavi  :  questi  passa- 
rono a  guado  un  canale,  dietro  al  quale  gli  au- 
striaci traevano  con  otto  cannoni  posti  in  batteria, 
assalsero  il  nemico  alla  baionetta,  mentre  i  bersa- 
glieri e  il  d0.°  di  linea  piemontese  combattevano 
pure  air  arma  bianca.  Inchiodare  gli  artiglieri  sui 
loro  pezzi ,  impadronirsi  di  questi ,  disperdere  gli 
austriaci  facendone  più  di  -1000  prigionieri,  affo- 
garne più  di  400  nel  canale,  fu  cosa  di  pochi 
momenti. 
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In  quel  giorno  30  maggio,  Napoleone  111,  lasciata 
Alessandria,  stabiliva  il  suo  quartier- generale  a 
Vercelli,  ed  il  i.°  giugno  il  generale  Niel  entrava 
in  Novara  dopo  un  leggero  scontro  di  avamposti. 
Il  3,  le  truppe  francesi  cominciarono  a  passare  il 
Ticino  a  Turbigo  ed  a  Buffalora,  e  si  era  alla  vi- 
gilia d^  un"5  azione  decisiva.  Respinto  dal  territorio 
piemontese ,  Gyulay  concentrava  le  sue  forze  per 
opporsi  al  grosso  dell'esercito  francese,  che  stava 
per  invadere  alla  sua  volta  il  suolo  delia  Lombardia. 

Il  giorno  4  aveva  luogo  la  battaglia  campale  di 
Magenta,  gloriosa  giornata,  che  costò  alla  Francia 
i  generali  Espinasse  e  Gler,  e  più  di  5000  uomini, 
ed  in  cui  gli  austriaci  lamentarono  20,000  tra 
morti  e  feriti,  7000  prigionieri,  4  cannoni  e  2 
bandiere  perdute.  Il  2.°  corpo  e  la  Guardia  Impe- 
riale furono  le  parti  dell'esercito  francese  che  eb- 
bero maggiormente  a  soffrire.  Il  generale  Mac-Mahon 
ricevette  il  bastone  di  maresciallo  di  Francia  col 
titolo  di  duca  di  Magenta*  e  la  dignità  di  mare- 
sciallo fu  pure  conferita  al  generale  Regnault  de 
Saint-  Jean  -  d'Angély,  comandante  in  capo  della 
Guardia  Imperiale. 

La  vittoria  di  Magenta  apriva  definitivamente 
agli  alleati  il  passo  del  Ticino  e  la  strada  di  Mi- 
lano. L'8  giugno,  Napoleone  III  e  Vittorio  Ema- 
nuele facevano  il  loro  ingresso  nella  capitale  della 
Lombardia  ?  che  gli  austriaci  avevano  sgombrata 
per  ritirarsi  a  Lodi  e  a  Pavia,  Lo  stesso  giorno , 
P imperatore  indirizzava  due  proclami,  uno  a'  suoi 
soldati,  Paltro  agP italiani*  nel  quale  ultimo  mentre 
ci  clava  saggi  consigli,  tendeva  a  rassicurare  vieppiù 
P  Europa  sulle  intenzioni  della  politica  francese,  e 
gridava  esser  egli  venuto  a  render  libera  V  Italia 
dall'Alpi  aW  Adriatico.  Al  fuggir  che  facevano  gli 
austriaci  vinti  e  feriti  da  Magenta,  Milano  aveva 
organizzata  la  sua  guardia  nazionale,  costrutte  le 
barricate,  e  inviata  ai  due  vincitori  sovrani  una 
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deputazione  con  incarico  di  felicitarli  e  di  rinno- 
vare solennemente  l'unione  della  Lombardia  col 
Piemonte.  Il  re  accolse  quei  voti,  e  nominava  sin- 
daco di  Milano  il  conte  Luigi  Belgioioso,  e  gover- 
natore civile  della  Lombardia  il  commendatore  Vi- 
gliane ,  probo  e  dotto  magistrato  piemontese. 

Proseguendo  il  corso  della  vittoria,  il  maresciallo 
Baraguay-d'-Hilliers  e  il  generale  Forey  sloggiavano 
da  Melegnano  1'  8  giugno ,  dopo  tre  ore  di  com- 
battimento ,  e  con  pagare  caramente  il  loro  van- 
taggio ,  un  forte  corpo  austriaco.  Questa  vittoria 
precipitò  la  ritirata  del  nemico,  che  oltrepassando 
l'Adda  e  il  Chiese  riparò  dall'altra  parte  del  Mincio 
sotto  la  protezione  del  quadrilatero  formato  dalle 
forti  piazze  di  Peschiera ,  Mantova ,  Verona  e 
Legnago. 

Durante  questo  tempo,  Garibaldi  non  se  ne  stava 
ozioso  ;  P  8  giugno ,  egli  occupava  Bergamo ,  ed 
insurrezionava  tutto  il  paese  sul  suo  passaggio. 
Al  sud,  il  5.°  corpo  d'esercito  francese  cominciava 
il  suo  movimento,  e  sotto  gli  ordini  del  principe 
Napoleone  s'avanzava  attraverso  ai  Ducati  per  unirsi 
coli'  esercito  principale  presso  Mantova. 

Il  42  giugno,  l'Imperatore  Napoleone,  lasciando 
Milano,  trasportò  il  suo  quartier-generale  a  Gor- 
gonzola. Egli  fece  gettare  dei  ponti  sull'Adda  presso 
Cassano  pel  passaggio  dell'  esercito  francese.  I 
piemontesi  passarono  il  fiume  a  Vaprio.  Il  47, 
l'Imperatore  era  a  Travigliato:,  il  48,  egli  entrava 
in  Brescia  col  Re  Vittorio  Emanuele,  ed  il  21  l'e- 
sercito occupava  Lonato,  Castiglione  e  Montechiari, 
posizioni  importanti  coperte  dal  Chiese ,  e  sgom- 
brate dagli  austriaci.  Questi  eransi  concentrati  die- 
tro al  Mincio,  e  preparavano  un  attacco  disperato, 
reso  probabile  dal  recente  arrivo  dell'Imperatore 
d'  Austria.  Diffatti  si  seppe  la  notte  del  23  al  24 
giugno,  che  il  nemico  ripassava  il  Mincio,  e  che 
marciava  incontro  agli  alleati.  Una  battaglia  gene- 


24 
rale  era  imminente.  Solferino ,  San  Cassiano ,  Ca- 
vriana,  erano  occupati  dagli  austriaci,  che  con  una 
numerosa  artiglieria  incoronavano  tutte  le  eminenze 
sino  a  Volta.  Sulla  loro  sinistra,  nella  pianura  tra 
Volta,  Guidizzolo  e  Medole,  si  avanzavano  nume- 
rose colonne  con  artiglieria  e  cavalleria  per  spuntare 
e  girare  il  fianco  destro  degli  alleati.  Inoltre,  il  ne- 
mico aveva,  tra  Solferino  e  Peschiera,  forze  consi- 
derevoli che  dovevano  affrontare  il  Pie  Vittorio  Ema- 
nuele, il  quale  marciava  da  Desenzano  a  Pozzolengo. 

I  primi  colpi  di  fucile  furono  tratti  dal  i.°  e 
dai  2.°  corpo.  Appena  i  marescialli  Baraguay-d'Hil- 
liers  e  Mac-Mahon  aveano  oltrepassato  Castiglione, 
essi  si  trovarono  in  presenza  degli  austriaci.  Ben- 
tosto il  general  JNiel  (4.°  corpo)  urtava  il  nemico 
a  Medole.  L^esercito  piemontese,  in  marcia  su  Poz- 
zolengo, incontrava  gli  austriaci  air  insù  di  Rivol- 
tella, ed  il  maresciallo  Canrobert  vedeva  il  villaggio 
di  Castel-Goffredo  occupato  dalla  cavalleria  nemica. 
I  varii  corpi  essendo  separati  gli  uni  dagli  altri 
da  assai  grandi  distanze ,  P  Imperatore  Napoleone 
si  affrettò  di  ordinare  che  si  accostassero  e  si 
appoggiassero  a  vicenda.  Egli  incaricò  il  maresciallo 
Canrobert  (3.°  corpo)  di  tener  in  osservazione  alla 
destra  la  strada  di  Mantova ,  da  cui  si  sospettava 
una  sortita  della  guernigione ,  non  perdendo  di 
vista  il  4.°  corpo  ,  che  poteva  aver  bisogno  del 
suo  appoggio.  Prese  queste  misure,  la  battaglia 
era  impegnata  su  tutta  la  linea  con  un  accanimento 
straordinario.  I  due  eserciti  combattevano  sotto 
gli  occhi  dei  loro  Sovrani,  ed  ambedue  le  parti  capi- 
vano che  si  trattava  di  un  affare  decisivo,  il  cui  premio 
doveva  essere  il  possesso  dell'importante  linea  dei 
Mincio.  Il  borgo  di  Solferino,  attaccato  dal  1.°  corpo, 
non  potè  esser  preso  se  non  dopo  un  lungo  com- 
battimento, e  coi  rinforzi  dati  dalla  Guardia  Impe- 
riale. Lo  stesso  fu  del  villaggio  di  Cavriana,  che  gli 
austriaci  difesero  con  non  minore  energia.   Il  4.° 
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corpo  provò  perdite  considerevoli  presso  Medole 
e  Guidizzolo,  e  fu  vicino  ad  essere  girato  dal  ne- 
mico ,  che  tentava  di  ficcarsi  tra  il  2.°  ed  il  4.° 
corpo.  Questo,  nei  combattimenti  accaniti  che  ebbe 
a  sostenere,  ebbe  quasi  5000  uomini  uccisi  o 
feriti.  Il  generale  Niel,  suo  capo,  fu  innalzato  alla 
dignità  di  maresciallo.  Airestrema  sinistra,  F  eser- 
cito piemontese ,  forte  di  quattro  divisioni ,  aveva 
incontrato  il  nemico  tra  i  villaggi  di  San  Martino 
e  di  Pozzolengo.  Piespinto  più  volte  da  San  Mar- 
tino da  forze  superiori,  finì  col  rendersene  padrone, 
provando  però  gravissime  perdite.  I  piemontesi 
presero  egualmente  Pozzolengo,  e  la  posizione  della 
Madonna  delle  Scoperte.  Verso  le  cinque  della  sera, 
il  nemico  era  respinto  quasi  su  tutti  i  punti,  quando 
sopraggiunse  un  temporale  spaventevole,  che  sof- 
focò la  voce  dei  cannoni  e  favorì  la  ritirata  degli 
austriaci  al  di  là  del  Mincio.  Le  perdite  dei  fran- 
cesi salirono  in  questa  memoranda  giornata  a 
42,000  uomini  uccisi  o  feriti,  ed  a  720  ufficiali 
fuori  di  combattimento,  di  cui  450  uccisi.  NelPe- 
sercito  piemontese,  più  di  5000  uomini  mancarono 
alla  chiamata.  Le  perdite  degli  austriaci  furono 
enormi,  20,000  uomini  uccisi  o  feriti,  6000  rimasti 
prigionieri,  30  cannoni  e  4  bandiere  in  mano  agli 
alleati.  I  cannoni  rigati,  tanto  a  Solferino  quanto 
a  Magenta,  diedero  ai  francesi  un  vantaggio  con- 
siderevole, e  produssero  orrende  stragi  nelle  colonne 
austriache.  I  due  Sovrani  di  Francia  e  di  Sarde- 
gna entusiasmarono  i  loro  soldati  per  il  coraggio, 
per  P  intrepidezza,  e  per  lo  slancio  da  loro  dimo- 
strato. I  soldati  francesi  e  piemontesi  oltrepassarono 
quanto  si  poteva  aspettare  dal  coraggio  il  più 
eroico. 

Il  29  giugno,  V esercito  francese  cominciò  il 
passaggio  del  Mincio ,  che  fu  terminato ,  senza 
resistenza  da  parte  del  nemico,  il  giorno  i.°  di 
luglio.  I  piemontesi  investirono  la  piazza  di  Pe- 
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schiera ,  e  Y  Imperatore  stabilì  il  suo  quartier-ge- 
nerale  a  Valeggio ,  dove  fu  raggiunto  il  1.°  di 
luglio  dal  principe  Napoleone,  il  quale,  partito  da 
Firenze  il  12  giugno,  ed  avendo  passato  il  Po  a 
Casalmaggiore,  a  42  kilometri  da  Mantova,  condu- 
eeva  35^000  uomini,  formati  col  5.°  corpo  e  con 
una  divisione  toscana.  Dopo  aver  lasciato  un  corpo 
d'  esercito  a  Goilo  per  osservare  Mantova,  e  ordi- 
nata la  formazione  d'un  altro  corpo  a  Brescia  per 
sorvegliare  gii  sbocchi  del  Tirolo ,  Y  Imperatore 
Napoleone  si  disponeva  a  marciare  su  Verona , 
dove  erasi  rimesso  in  linea  Y  esercito  austriaco,  e 
più  non  aspettava  che  il  parco  cT  assedio  per  co- 
minciare le  operazioni.  La  guerra  stava  per  entrare 
in  una  nuova  fase,  e  mentre  ciò  succedeva  presso 
Verona,  sapevasi  che  la  flotta  francese  dell'  Adria- 
tico, comandata  dall'ammiraglio  Romain-Desfossés, 
stava  per  comparire  in  cospetto  di  Venezia  con 
imponenti  mezzi  di  attacco.  Il  30  giugno,  la  squa- 
dra francese,  composta  di  4  vascelli  di  linea,  di  4 
fregate  e  di  25  batterie  galleggianti  e  cannoniere, 
senza  contare  gli  avvisi  ed  i  trasporti,  era  riunita 
ad  Antivari  nelF  Albania  turca ,  dove  a  lei  si  uni- 
rono 2  fregate,  3  corvette  ed  avvisi  della  mari- 
neria piemontese.  Il  4.°  luglio,  una  divisione  si 
impadroniva  deir  isola  di  Lussili  nella  Dalmazia  , 
ed  il  6  la  squadra  veniva  rinforzata  da  3000 
uomini  di  fanteria,  guidati  dal  generale  WimpfFen, 
che  doveva  comandare  le  truppe  da  sbarco.  Tutto 
era  pronto  per  l'attacco  di  Venezia,  che  era  stato 
fissato  pel  giorno  40  luglio. 

Le  popolazioni  italiane  dal  canto  loro  manife- 
stavano un  entusiasmo  non  meno  ardente  pei  suc- 
cessi degli  eserciti  alleati.  In  Toscana  e  nei  Ducati 
di  Parma  e  di  Modena,  i  cui  principotti,  feudatarii 
e  cagnotti  dell'Austria,  avevano  dovuto  abbando- 
narli, eransi  formati  Governi  provvisori,  che  pren- 
devano   per    parola    (F  ordine  :    la    cacciata    degli 
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austriaci  y  la  decadenza  dei  principi ,  e  la  riunione 
gT  Italia  sotto  la  bandiera  delia  Casa  di  Savoia. 
Le  Romagne  erano  egualmente  entrate  nel  movi- 
mento, e  più  non  riconoscevano  i  delegati  del  papa. 
Dovunque  sorgevano  commissarii  straordinarii  pie- 
montesi ,  chiamati  dai  municipii ,  e  mandati  con 
premura  dal  Gabinetto  di  Torino ,  il  cui  capo , 
conte  di  Cavour,  spiegava  una  maravigliosa  abilità 
neir  organizzazione  di  questa  dittatura  improvvi- 
sata. 11  Gabinetto  francese  se  ne  adombrava,  e  nel 
Moniteur  del  23  giugno  faceva  inserire  una  breve 
nota  ,  portante  che  le  annessioni  fattesi  in  fretta 
al  Piemonte ,  e  la  voglia  di  fare  deir  Italia  uno 
Stato  solo  non  pregiudicavano  per  nulla  le  combi- 
nazioni dell' avvenire.  Ma  i  popoli  dell'5  Italia  non 
badavano  al  Moniteur ,  ed  in  fretta  e  con  entu- 
siasmo si  collocavano  alP  ombra  del  vessillo  di 
Savoia.  Un  tal  procedere  degli  italiani  cagionò 
certamente  il  mutamento  di  politica  adottato  da 
Napoleone  III  dopo  la  battaglia  di  Solferino. 

Sebbene  tutto  fosse  pronto  per  P  azione  innanzi 
a  Peschiera,  a  Verona,  ed  a  Venezia,  tuttavia 
parole  di  cortesia  e  trattative  di  poco  rilievo  ave- 
vano avuto  luogo  tra  lo  stato-maggiore  francese  e 
lo  stato-maggiore  austriaco.  Dapprima  non  fu  que- 
stione che  dello  scambio  dei  prigionieri  feriti,  poi 
P  Imperatore  Francesco-Giuseppe  spedì  al  quartier 
generale  un  parlamentario  per  annunziare  eh'  egli 
era  disposto  a  fare  uno  scambio  ed  a  restituire  i 
feriti  francesi.  Bentosto  si  seppe  che  il  generale 
Fleury ,  aiutante  di  campo  di  Napoleone  III ,  si 
era  recato  a  Verona ,  incaricato  d^  wxf  importante 
missione,  e  finalmente,  il  7  luglio,  si  udì  che  una 
sospensione  d'  armi  era  stata  decisa.  L**  8 ,  questa 
sospensione,  da  durare  sino  al  45  agosto,  fu  sot- 
toscritta a  Villafranca  dal  maresciallo  Vaillant  e 
dal  generale  Hess.  Il  giorno  40,  P  Imperatore  dei 
francesi  ne  informava  il  suo  esercito  con  un  breve 
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proclama ,  in  cui  annunziava  la  sua  partenza  per 
Parigi  ed  il  suo  prossimo  ritorno.  Agli  44  ,  i  due 
Imperatori  ebbero  un  abbocamento  a  Villafranca, 
e  firmarono  la  pace.  Con  proclama  del  43,  datato 
da  Desenzano,  Napoleone  III  faceva  conoscere  alle 
sue  truppe  la  conchiusione  della  guerra.  V  armi- 
stizio ,  T  abboccamento  dei  due  sovrani ,  la  pace 
conchiusa ,  furono  come  altrettanti  colpi  di  scena 
che  colpirono  di  sorpresa  e  di  stupefazione  P Italia, 
la  Francia  e  F  Europa.  Noi  italiani  ne  fummo 
dolorosamente  percossi  :,  F  esercito  francese  si  ve- 
deva chiusa  la  via  ai  trionfi,  e  F Austria  che  stava 
per  lasciare  definitivamente,  costrettavi  dai  cannoni 
degli  alleati,  la  terra  d'Italia,  conservava  la  Ve- 
nezia !  Napoleone  III  ,  lasciato  il  comando  delF  e- 
sercito  in  Lombardia  al  maresciallo  Vaillant,  era 
di  ritorno  il  17  luglio  al  palazzo  di  Saint-Gloud. 
La  sera  del  49,  l'Imperatore  riceveva  in  udienza 
il  Senato,  il  Corpo  legislativo  ed  il  Consiglio  di  Stato, 
che  gli  presentarono  le  loro  più  calde  felicitazioni 
sia  per  la  guerra  sia  per  la  pace.  Il  Monarca,  fra 
le  molte  cose  che  rispose  a  quei  tre  grandi  Corpi, 
disse  quesF  esse ,  che  furono  molto  notate  :  «  Bi- 

*  sognava  risolversi  a  rompere  arditamente  gli 
«  ostacoli  opposti  dai  territorii  neutri,  ed  accettare 
«  allora  la  lotta  sul  Reno  del  pari  che  suWAdige$ 
"  bisognava  fortificarsi  apertamente  da  per  tutto  col 
«  concorso  del  principio  rivoluzionario  \  bisognava 
a  spargere  ancora  un  sangue  prezioso,  il  quale  era 
«  scorso  già  sin  troppo  $  in  una  parola,  per  trion- 
w  fare  bisognava  arrischiare  ciò  che  non  è  permesso 

*  a  nessun  Sovrano  di  arrischiare  se  non  per  /'  in- 

*  dipendenza  del  proprio  paese.  « 

Il  24  luglio,  F Imperatore  ricevette  il  Corpo  di- 
plomatico ,  e  dopo  aver  ricordato  che  «  F  Europa 
«  era  stata  ben  ingiusta  verso  di  lui  al  cominciare 
«  della  guerra  »  espresse  la  speranza  che  la  pace 
sarebbe  di  lunga  durata.   Le   misure  di   disarma- 
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mento  seguitarono  quelle  assicurazioni.  Il  27  luglio 
fu  deciso  che  gli  eserciti  di  terra  e  di  mare  sareb- 
bero rimessi  nel  più  breve  termine  sul  piede  di 
pace,  e  Pesercito  di  osservazione  verso  il  Reno  fu 
sciolto.  Il  maresciallo  Pélissier,  duca  di  Malakoff, 
incaricato  del  comando  di  quelPesercitOj  era  stato 
chiamato  addì  23  luglio  al  posto  di  gran-cancel- 
liere dell'Ordine  della  Legion  d'onore  invece  del 
duca  di  Piacenza,  resosi  defunto.  Una  visita,  che 
T  Imperatore  fece  al  campo  di  Chàlons  il  7  agosto 
non  era  tale  da  cagionare  inquietudini  nel  mondo 
politico ,  poiché  il  giorno  prima  eransi  riuniti  a 
Zurigo  i  plenipotenziarii  francesi,  austriaci  e  sardi, 
che  dovevano  stendere  gli  articoli  del  trattato  di 
pace  sulle  basi  fissate  a  Villafranca  dai  due  Impe- 
ratori j  ed  intanto  la  più  gran  parte  delP  esercito 
ritornava  in  Francia.  Un  corpo  d^  occupazione, 
sotto  gli  ordini  del  maresciallo  Vaillant,  fu  solo 
conservato  in  Lombardia. 

11  conte  Cavour,  air  annunzio  della  pace  di  Vil- 
lafranca ,  che  sconvolgeva  tutto  il  suo  piano  poli- 
tico ed  empieva  di  amarissima  tristezza  ogni  cuore 
italiano,  fu  sollecito  di  dare  la  sua  dimissione  in- 
sieme a  tutto  il  Ministero,  e  corrucciato  e  mesto 
si  ritraeva  dignitosamente  nella  sua  villa  di  Leri 
presso  Vercelli.  Gli  succedeva  ai  49  di  luglio  il 
sig.  Rattazzi  qual  ministro  delP  interno  ed  anima 
del  Gabinetto,  rimanendo  il  portafoglio  della  guerra 
e  la  presidenza  del  Consiglio  al  generale  La-Mar- 
mora.  Il  nuovo  Ministero  si  trovava  in  una  situa- 
zione strana  e  difficile  ad  un  tempo.  Bisognava 
rinunciare  alla  propaganda  nei  Ducati ,  ritirare  i 
commissarii  che  il  conte  Cavour  vi  aveva  mandati, 
preparare  finalmente  una  quantità  di  leggi  neces- 
sarie per  assimilare  in  breve  tempo  le  nuove  Pro- 
vincie alle  antiche.  A  tutta  lode  del  Ministero  del 
49  luglio  bisogna  dire  clPesso  fece  sin  dal  primo 
giorno  grandi  sforzi  per  adempiere  un   tale  prò- 
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gramma  in  tutta  la  sua  estensione ,  sebbene  si 
trovasse  distratto  dagli  imbarazzi  e  dalle  necessità 
d'  ogni  giorno.  Uno  dei  suoi  primi  atti  fu  quello 
di  nominare  commissario  alle  conferenze  di  Zurigo 
il  sig.  Desambrois ,  vice-presidente  del  Senato  del 
Regno ,  e  uomo  di  grande  penetrazione  e  di  spi- 
riti conciliativi.  Ei  doveva  essere  assistito  dal  sig. 
Jocteau,  ministro  sardo  a  Berna.  Sin  dai  primi 
giorni ,  i  commissarii  del  Piemonte  ebbero  a  lot- 
tare contro  così  grandi  difficoltà,  che  le  delibera- 
zioni in  comune  coi  commissarii  dell'Austria  diven- 
tarono impossibili.  La  questione  pecuniaria  era  il 
grande  ostacolo,  poiché  1'  Austria  pretendeva  una 
indennità  per  spese  di  guerra  9  e  varie  centinaia 
di  milioni  per  il  debito  pubblico  lombardo  e  pel 
debito  generale  dell'  Impero.  Pure ,  dopo  infiniti 
dibattimenti,  si  riuscì  a  mettersi  d'accordo.  Ma  il 
trattato  di  Zurigo,  firmato  addì  40  novembre  4859, 
non  produsse  sulla  pubblica  opinione  l'effetto  che 
molti  ne  aspettavano.  Questo  trattato  lasciava  senza 
scioglimento  punti  molto  importanti,  e  particolar- 
mente la  questione  dei  Ducati.  La  tranquillità  non 
esisteva  negli  animi,  il  presente  e  l'avvenire  d'Italia 
erano  ancora  gravidi  di  procelle.  Il  Piemonte  con- 
tinuava ?  anche  dopo  la  caduta  di  Cavour ,  la  sua 
politica  di  annessione.  Invano  Napoleone  in  una 
sua  lettera  del  20  ottobre  al  Re  Vittorio  Emanuele 
lo  esortava  a  conformarsi  al  testo  e  allo  spirito 
della  convenzione  di  Villafranca,  e  ad  aderire  alla 
Confederazione  italiana.  Quella  convenzione  aveva 
stipulato  la  ristaurazione  dei  duchi.  Ma  le  popo- 
lazioni dei  Ducati  si  mostravano  decisamente  con- 
trarie al  ritorno  dei  loro  antichi  Sovrani,  la  stampa 
periodica  di  Francia  le  incoraggiava ,  ed  a  nulla 
riuscirono  in  quei  paesi  le  missioni  officiose  ed 
ufficiali  del  principe  Poniatowski  e  del  conte  Ileiset, 
mandati  a  persuadere  le  genti  che  ricevessero  i 
principi  spodestati,  e  ad  intimorirle  colle  minacce 
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di  intervento  francese  ed  austriaco.  L' Inghilterra 
sosteneva  apertamente  il  Piemonte  ed  i  Governi 
provvisori  di  Toscana,  Parma.,  Modena  e  Romagna. 
Il  primo  di  questi  inviava  al  Re  una  deputazione 
composta  di  notabili,  che  espose  al  Sovrano  il  dì 
3  settembre  il  desiderio  dei  toscani  di  essere  accolti 
air  ombra  della  sua  bandiera.  Vittorio  Emanuele 
rispose  in  termini  che  chiaramente  dimostravano , 
non  poter  egli  pel  momento  soddisfare  alla  loro 
domanda  come  quegli  che  subiva  una  potente 
pressione  forestiera.  Il  45  settembre  le  deputazioni 
di  Parma  e  di  Modena  venivano  alla  loro  volta  a 
comunicare  al  Re  le  risoluzioni  delie  assemblee  che 
le  avevano  mandate.  La  risposta  del  Monarca  dif- 
ferì poco  da  quella  data  ai  toscani.  Il  24  giunse 
a  Monza  la  deputazione  delia  Romagna  ?  e  la  ris- 
posta a  lei  data  da  Vittorio  Emanuele  fu  più  grata 
alle  orecchie  italiane  che  non  le  precedenti. 

Uno  spettacolo  veramente  nobile  e  grande  pre- 
sentava in  questo  momento  air  Europa  V  Italia 
centrale.  Sebbene  posti  in  una  situazione  provvi- 
soria ,  i  popoli  dei  Ducati ,  della  Toscana  e  della 
Romagna  mantenevano  P  ordine  e  la  quiete ,  at- 
tendevano ad  armarsi  per  respingere  ogni  possi- 
bile invasione  austriaca  o  qualsiasi  movimento  a  prò 
dei  duchi  e  del  Papa,  e  prestavano  l'efficace  loro  con- 
corso al  sig.  Farini,  dittatore  dell'  Emilia,  al  barone 
Ricasoli,  capo  del  Gabinetto  toscano,  ed  al  colonnello 
Cipriani,  governatore-generale  della  Romagna.  Ilcav. 
Farini,  ravennate,  da  molti  anni  emigrato  in  Pie- 
monte, già  ministro  di  Vittorio  Emanuele,  e  storico 
insigne  delle  cose  avvenute  nelle  Romagne  dal  4845 
in  poi,  era  andato  a  Modena  come  commissario  del 
Re  allo  scoppiar  della  guerra  ,  e  vi  si  era  fatto 
ammirare  pei  suoi  grandi  talenti  amministrativi  e 
pel  vivo  suo  patriotismo,  non  disgiunto  da  mode- 
razione. Quando  fu  conosciuta  la  pace  di  Villa- 
franca,  i  modenesi,  trovandosi  padroni  di  decidere 
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delle  proprie  sorti,  offersero  la  dittatura  del  paese 
a  Farini,  il  quale,  richiamato  dal  Re,  aveva  rimesso 
i  suoi  poteri  al  Municipio.  La  dittatura  fu  accettata 
da  Farini ,  che  s' impegnò  di  convocare  tosto  una 
Assemblea  Nazionale  la  quale  facesse  conoscere  i 
Toti  del  paese. 

Il  barone  Ricasoli ,  d'  una  delle  più  antiche  fa- 
miglie di  Toscana,  era  uomo  che  amante  della 
libertà  colPordine  aveva  contribuito  bensì  nel  <l  849 
al  ritorno  del  granduca  Leopoldo  in  Toscana,  ma 
sperando  che  non  si  sarebbe  discostato  dalle  idee 
liberali  dei  tempi.  Quando  Ricasoli  vide  il  prin- 
cipe darsi  tutto  all'  Austria  ed  alla  reazione ,  ed 
avversare  il  progresso,  s'era  posto  a  capo  del  par- 
tito intelligente  ed  italiano ,  ed  aveva  partecipato 
al  moto  del  27  aprile,  che  balzò  dal  trono  toscano 
la  dinastia  di  Lorena.  Rigido ,  di  antica  probità , 
irremovibile  ne'  suoi  principi!  ,  fornito  di  vasta 
mente  e  di  un'attività  maravigliosa,  Ricasoli  pareva 
nato  per  comandare  ad  un  popolo  e  per  rige- 
nerarlo. 

Il  colonnello  Cipriani ,  córso  di  nascita ,  aveva 
servito  nelle  milizie  toscane  prima  del  4848,  ed 
in  quell'anno  famoso  gli  era  toccato  di  reprimere 
col  cannone  una  sollevazione  scoppiata  a  Livorno, 
ciò  che  gli  procurò  molti  nemici.  Nella  guerra  del 
4859  egli  era  nello  stato-maggiore  dell'Imperatore 
Napoleone,  e  per  l'influenza  francese  creato  gover- 
natore-generale di  Romagna  ,  passava  per  uomo 
dedito  totalmente  agli  interessi  ed  alle  mire  della 
casa  Bonaparte.  Del  resto,  amante  dell'ordine,  sol- 
dato intrepido,  e  di  tenaci  propositi. 

Questi  tre  personaggi  stavano  dunque  a  capo 
dell'  Italia  centrale ,  e ,  tranne  Cipriani ,  gli  altri 
due  non  vedevano  l'istante  di  riconoscere  Vittorio 
Emanuele  per  Re  dei  paesi  alle  loro  cure  affidati. 

Noi  abbiam  detto  che  l'ordine  il  più  perfetto  non 
cessò  mai  di  regnare  nei  Ducati.  Ma   il   destino 
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volle  che  il  5  ottobre  4859  il  colonnello  conte  Amiti*, 
piacentino ,  il  quale  era  stato  il  crudo  esecutore 
dei  capricci  e  delle  violenze  di  Carlo  III  Borbone, 
duca  di  Parma,  ritornasse  nella  città  di  Parma  da 
Rimini,  dove  allo  scoppiar  della  guerra  aveva  dovuto 
fuggire  in  fretta  per  sottrarsi  allo  sdegno  popolare. 
Riconosciuto  da  un  uomo  ch'egli  aveva  una  volta 
fatto  bastonare  in  fortezza ,  P  Anviti  si  vide  tosto 
circondato  da  una  folla  di  gente  minacciosa.  Riparò 
egli  allora  in  una  caserma  di  carabinieri,  ma  questi 
non  erano  che  quattro.  Il  popolo  sfondò  le  porte 
della  caserma,  uccise  P  Anviti,  ne  trascinò  fuori  il 
cadavere,  e  spiccatagli  la  testa  dal  busto,  la  collocò 
in  cima  ad  una  colonna  che  ornava  la  piazza 
principale  della  città.  Un  grido  di  terrore  sorse 
in  tutta  P  Italia.  Il  dittatore  Farini  \  accorso  a 
Parma  con  un  buon  polso  di  truppe  comandate 
dal  generale  Ribotti ,  destituì  varii  funzionari! 
la  cui  mollezza  meritava  castigo ,  ordinò  nume- 
rosi arresti ,  ed  allontanò  dalla  città  la  Brigata 
Parma  surrogandole  truppe  toscane.  Da  quel  mo- 
mento nulla  più  avvenne  in  Parma  che  degno  fosse 
di  riprovazione. 

Questione  politica  molto  ardua  era  quella  della 
Romagna,  sottrattasi  al  duro  governo  del  Papa. 
LM1  giugno,  nella  sera,  gli  austriaci  avevano 
sgombra  Bologna,  e  air  indomani  Ancona.  Il  Mu- 
nicipio .bolognese  si  costituì  tosto  in  Giunta  di 
Governo ,  avendo  a  capo ,  fra  altri  illustri  perso- 
naggi ,  il  marchese  Gioachino  Napoleone  Pepoli , 
figlio  d'una  figliuola  del  Re  Gioachino  Murat.  e  perciò 
cugino  di  Napoleone  III ,  e  la  cui  moglie  è  una 
principessa  di  Hohenzollern ,  sorella  del  principe 
di  tal  nome,  capo  del  ministero  prussiano,  e  suo- 
cero del  Re  di  Portogallo.  Pepoli,  autore  di  ripu- 
tati scritti  sull'economia  pubblica  e  sulle  finanze, 
ardito  censore  dei  vizii  e  delle  immoralità  del  Go- 
verno   Papale  quando  il  farlo   portava  pericolo , 
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letterato  di  gusto  ed  autore  di  pregiate  commedie, 
si  trovava  naturalmente  designato  alla  scelta  dei 
suoi  concittadini.  Le  misure  adottate  da  quel  Go- 
verno provvisorio  portavano  T  impronta  della  sag- 
gezza e  del  più  vivo  patriotismo.  Il  cardinale 
Milesi  j  legato  pontificio  ,  visti  gli  stemmi  papali 
abbattuti  e  la  truppa  pronta  ad  unirsi  al  popolo, 
non  fu  tardo  a  lasciare  Bologna  ed  a  recarsi  a 
Ferrara  presso  i  suoi  amati  austriaci.  Il  primo  atto 
della  Giunta  era  stato  quello  di  proclamare  la  dit- 
tatura di  Vittorio  Emanuele.,  e  tosto  Imola,  Forlì, 
Faenza,  Ferrara,  Ravenna,  Lugo,  ed  altri  luoghi 
in  buon  numero  seguitavano  l'esempio  di  Bologna, 
e  le  Legazioni  si  trovavano  libere  senza  che  la 
quiete  fosse  in  nessuna  parte  turbata  un  solo  mo- 
mento. Il  45  giugno,  il  cardinale  Àntonelli,  mini- 
stro di  Pio  IX,  in  un  dispaccio  indirizzato  ai 
legati  ed  ai  nunzii  della  Santa  Sede,  chiamava  la 
volontà  popolare  «  una  fellonia  che  fa  orrore  a 
tatto  il  mondo,  essendo  stata  la  provincia  di  Bolo- 
gna, al  pari  delle  altre  ,  /'  oggetto  della  speciale  , 
grande  e  tenera  benevolenza  del  Sovrano  Pontefice.  » 
La  Giunta  rispose  con  irrefutabili  documenti  alle 
calunniose  accuse,  e  dopo  istituita  una  Commissione 
(V  arruolamento ,  e  adottato  il  Codice  Penale  mili- 
tare piemontese,  offriva  la  dittatura  al  Re  Vittorio 
Emanuele,  che  la  rifiutò  «  per  evitare  complicazioni 
diplomatiche,  v  Inviò  per  altro  il  R.e  a  Bologna  il 
colonnello  Pinelli  ad  organizzarvi  militarmente  i 
volontarii  bolognesi,  e  nominò  il  marchese  Massimo 
d'Azeglio  commissario-straordinario  di  quelle  pro- 
vince, dove  il  di  lui  nome  era  assai  popolare  dopo 
il  suo  famoso  libro  pubblicato  nel  4845:  I  Casi 
delle  Romagna  II  cardinale  Milesi  però  non  si  dava 
per  inteso  di  quanto  era  accaduto  nelle  Legazioni,  e 
continuava  a  mandare  i  suoi  ordini  a  Bologna,  in 
cui  vedeansi  i  giudici  dei  Tribunali  d'Appello  e  di 
Prima  Istanza  a  dare  la  loro  dimissione  in  massa 
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per  non  essere  dichiarati  ribelli  dal  Governo  Pon- 
tificio. 

Il  5  loglio ,  il  generale  Mezzacapo ,  emigrato 
napolitano,  il  quale  era  stato  nominato  comandante 
superiore  delle  truppe  regolari  di  Bologna  e  delle 
province  unite,  entrava  nella  città  alla  testa  di 
1,600  volontari!  romagnoli,  da  lui  organizzati  in 
Toscana^  e  coi  quali  intendeva  preservare  Bologna  da 
un  colpo  di  mano  dei  papalini  o  dei  duchisti.  Poco  a 
poco  giunsero  truppe  piemontesi  sino  al  numero  di 
2,000  uomini,  e  \enne  formata,  sotto  gii  ordini  del 
generale  Roselìi,  già  comandante  dell'esercito  della 
Repubblica  Romana  nel  1849^  una  colonna  mobile 
che  doveva  condursi  presso  alla  Cattolica,  in  vici- 
nanza di  Rimini,  onde  respingere  le  truppe  pontificie, 
se  mai  tentassero  penetrare  nelle  Romagne.  Final- 
mente, IMI  luglio,  il  sig.  d'Azeglio  faceva  il  suo 
ingresso  in  Bologna.  Appena  vi  era  egli  arrivato,  i 
preliminari  di  Villafranca  posero  fine  ad  un  tratto 
alla  sua  missione,  essenzialmente  militare;  ma  i  bolo- 
gnesi non  la  intendevano  così,  e  Azeglio  dovette  or- 
ganizzare il  governo  per  prevenire  l'anarchia.  Il  -io 
luglio,  ricevuti  dalla  Giunta  tutti  i  poteri,  che  essa 
rinunciava  a  di  lui  favore,  Azeglio  dava  le  finanze  a 
Pepoli,  P  interno  e  la  polizia  al  professore  Monta- 
nari, la  giustizia  all'avvocato  Borsari,  l'istruzione 
pubblica  al  conte  Albichi! ,  e  la  guerra  al  colon- 
nello piemontese  Falicon.  Prima  di  allontanarsi , 
Azeglio  creava  anche  un  Consiglio  di  Stato ^  il  48 
luglio ,  egli  era  già  di  ritorno  a  Torino.  Tutti  i 
poteri  rimasero  delegati  ai  colonnello  Falicon ,  il 
quale  destinò  al  ministero  della  guerra  il  colonnello 
Pinelli.  L'atto  principale  del  governo  di  Falicon  fu 
di  mettere  in  vigore  nelle  Romagne  il  Codice  Na- 
poleone. Dopo  aver  emesso  un  prestito  nazionale 
di  sei  milioni  di  Ure^  e  creata  una  Corte  dei  Conti, 
il  colonnello  Falicon  si  ritirava  il  d.°  di  agosto 
per  lasciare  ogni  libertà  ai  voti  del  paese,  giacche 
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i  ministri  avevano  deciso  la  convocazione  di  una 
Assemblea  Nazionale.  Il  colonnello  Cipriani,  di  cui 
già  abbiamo  parlato,  e  che  aveva  servito  nello  stato- 
maggiore  deir  Imperatore  dei  francesi ,  fu  eletto 
governatore-generale  nelF  intenzione  manifesta  di 
fare  una  nomina  che  piacesse  a  Napoleone  III. 
Cipriani  non  perdette  il  tempo  in  ciance.  Egli 
pubblicò  brevi  proclami  5  in  uno  dei  quali  si  leg- 
geva :  «  Essere  armato  5  è  il  diritto  d*  un  uomo 
Ubero,  »  II  6  agosto,  gli  elettori  erano  da  lui 
chiamati  nei  collegi.  Bentosto ,  sulla  proposta  del 
ministero,  Cipriani  decretava  l'eguaglianza  di  tutti 
i  culti,  e  dei  diritti  civili  e  politici  nelle  Romagne. 
Il  28 ,  il  suffragio  universale  funzionava  in  quei 
paesi  5  e  con  ordine  il  più  perfetto  veniva  eletta 
la  nuova  Assemblea,  composta  di  424  membri,  di 
cui  la  metà  erano  nobili  titolati ,  onde  si  vedeva 
chiaro  se  la  rivoluzione  era  opera  di  alcuni  dispe- 
rati senza  camicia,  come  voleva  far  credere  il  Go- 
verno Papale.  La  sessione  fu  aperta  il  i.°  settem- 
bre. Poscia  l'Assemblea  adottò  air  unanimità  (421 
voti  )  la  mozione  seguente ,  proposta  da  dieci  de- 
putati in  nome  delle  quattro  province  di  Bologna, 
Ferrara  ,  Ravenna  e  Forlì  :  «  Noi ,  rappresentanti 
dei  popoli  delle  Romagne ,  riuniti  in  Assemblea 
generale,  prendendo  Dio  a  testimonio  della  purità 
delle  nostre  intenzioni ,  dichiariamo  che  i  popoli 
delle  Romagne,  rivendicando  il  loro  diritto,  respin- 
gono il  Governo  temporale  della  Santa  Sede.  » 
L'  annessione  al  Piemonte  fu  pure  votata  air  una- 
nimità ,  ed  i  pieni  poteri  mantenuti  al  Cipriani , 
compreso  quello  di  convocar  nuovamente  l'Assem- 
blea, se  fosse  necessario.  Il  Governo  delle  Romagne 
fece  Fuso  il  più  moderato  ed  il  più  onorevole  dei 
pieni  poteri ,  specialmente  riconoscendo  la  parte 
del  Debito  Pubblico  pontificio,  i  cui  interessi  erano 
pagati  dalle  province  liberate.  Pure  esso  era  esposto 
ogni  giorno  a  odiose  calunnie,  e  si  vedeva  obbli- 
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gato  a  rispondervi  coi  documenti  alla  mano.  Così 
bisognò  che  Fabbadessa  dei  monastero  delle  Bene- 
dettine di  Verrucchio ,  e  più  tardi  il  vescovo  di 
Rimini  scrivessero  ai  giornali  per  protestare  che 
essi  non  avevano  sofferto  alcuna  violenza  da  parte 
dei  patrioti  romagnoli. 

Il  generale  Fanti,  nominato  comandante  in  capo 
deir  esercito  della  Lega  invece  di  Garibaldi ,  che 
s'era  ritirato  da  quel  posto  per  offese  fatte  al  suo 
amor  proprio,  prese  in  Bologna  la  direzione  effettiva 
del  ministero  della  guerra,  e  molto  promise  di  fare  in 
quei  solenni  momenti.  Egli  recossi  poscia  sulle  rive 
della  Cattolica,  ove  dispose  due  linee  di  battaglia, 
una  tra  i  monti  di  Pesaro  ed  il  mare ,  col  gene- 
rale Mezzacapo  per  comandante  superiore-,  l'altra 
in  riserva  a  Rimini ,  sotto  gli  ordini  del  generale 
Roselli.  Le  truppe  romagnole  erano  state  poste  in 
faccia  al  nemico,  poiché  esse  dovevano  combattere 
cold  per  la  loro  propria  causa,  respingendo  i  soldati 
del  Papa.  L'effettivo  di  questo  esercito  sommava  a 
48,000  uomini  sotto  le  bandiere. 

11  Governo  delle  Romagne  indirizzò  successiva- 
mente, il  5  ottobre  ed  il  d.°  novembre  4859,  due 
Memorandum  alle  Potenze  :  i  diritti  ed  i  gravami 
delle  popolazioni  vi  erano  esposti  con  rara  abilità, 
e  vi  si  perorava  in  modo  notevole  la  causa  di  un 
popolo  così  lungo  tempo  oppresso ,  e  sempre  ca- 
lunniato. Di  tutte  le  provincie  deir  Italia  Centrale, 
la  Romagna  era  quella  che  maggiormente  paven- 
tava una  ristaurazione,  e  la  popolazione  volle  me- 
ritare la  sua  liberazione  con  un'  attitudine  calma 
e  moderata,  che  non  si  smentì  un  sol  momento. 
Quando  F Assemblea  fu  convocata,  nei  primi  giorni 
di  novembre,  per  pronunciarsi  sulla  reggenza  del 
principe  Eugenio  di  Savoia-Carignano,  il  Cipriani, 
che  aveva  impegni  colF  Imperatore  Napoleone , 
non  credette  di  poter  rimanere  a  capo  del  Go- 
verno in  questa  nuova  fase.   Il  suo  ritirarsi  non 
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cagionò  alcuna  emozione  nò  disordine  di  sorta. 
Apprezzando  la  ferma  ed  abile  condotta  del  Farini, 
ed  i  vantaggi  dolina  unione  anche  provvisoria ,  i 
ministri  si  affrettarono  di  offrirgli  la  direzione  degli 
affari  nelle  Romagne.  Farini  accettò,  ma  non  prese 
titolo  di  dittatore  :  egli  si  contentò  di  quello  di 
governatore-generale  3  confermò  subito  tutti  i  mi- 
nistri nelle  loro  funzioni,  promulgò  lo  Statuto  Sardo, 
soppresse  quanto  rammentava  T  antico  Governo , 
ordinò,  come  a  Modena  e  a  Parma,  che  una  Com- 
missione ricercasse  gli  atti  del  Governo  Pontifìcio 
relativi  alle  Romagne,  i  quali  potessero  illuminare 
P  Europa  ,  abolì  il  Tribunale  dell'  Inquisizione , 
concentrò  infine  a  Modena  il  Governo  delle  tre 
Provincie  unite,  non  conservando  che  un  solo 
ministero.  Il  sig.  Roncompagni  fu  accettato  come 
successore  del  principe  di  Garignano  nella  reg- 
genza. Il  Farini  decretava  che  a  partire  dal  4.° 
gennaio  4860  le  tre  provincie  di  cui  egli  era  gover- 
natore-generale prendessero  il  titolo  di  Governo 
Regio  delì  Emilia.  Sotto  P  Impero  Piomano ,  chia- 
mavasi  Emilia  una  circoscrizione  amministrativa 
che  comprendeva  il  Parmigiano ,  il  Modenese  e  le 
Romagne.  Aspettando  che  potesse  giungere  Fora 
dell'annessione  al  Piemonte,  Farini  preparava  questo 
grande  avvenimento  con  tutti  i  mezzi  che  erano 
in  suo  potere.  A  far  tempo  dal  4.°  maggio  4 SCO, 
i  Codici  Sardi  dovevano  essere  in  vigore,  il  terri- 
torio dell'Emilia  doveva  essere  distribuito  in  pro- 
vince, circondarii  e  mandamenti*  come  negli  Stati 
Sardi.  L'esercito  pure  diventava  quasi  piemontese  (4): 
le  Rrigate ,  conservando  le  loro  denominazioni , 
prendevano  il  loro  numero   d'  ordine  dopo  i  reg- 

(i)  Non  è  vero  che  il  Piemonte  abbia  assorbito  V  Italia, 
ma  è  Y  Italia  che  ha  assorbito  il  Piemonte.  D1  altronde  ,  la 
lealtà  e  la  fermezza  di  Vittorio  Emanuele  e  dei  Piemontesi 
dal  49  al  5q  han  pur  giovato  qualche  poco  alP  Italia. 
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gimenli  sardi  e  toscani ,  già  unificati  a  questo  ri- 
guardo. Finalmente  Farini ,  continuando  la  sua 
guerra  da  storico  contro  il  potere  temporale  del 
Papa  e  contro  i  Buchini  di  Modena  e  di  Parma , 
faceva  disotterrare  un  documento  del  22  febbraio 
4851  a  Ravenna,  in  cui  un  alto  impiegato  del 
Governo  papale  parlava  delV  ordine  dato  da  quei 
Governo  di  assassinare  alcuni  soldati  austriaci  e  di 
imputare  un  tal  delitto  ai  liberali ,  affine  di  deci- 
dere il  Gabinetto  di  Vienna  ad  intervenire ,  come 
fece  difatti ,  nelle  Romagne. 

L-  Umbria  e  le  Marche  non  erano  rimaste  indif- 
ferenti al  gran  movimento  nazionale  nella  prima- 
vera del  4859.  Addì  44  giugno,  Perugia,  udendo 
che  Bologna  era  libera ,  si  sollevò  alla  sua  volta  , 
proclamò  la  dittatura  di  Vittorio  Emanuele ,  e 
chiamò  quattro  de1  suoi  principali  cittadini  a  for- 
mare un  Governo  Provvisorio.  Il  delegato  della 
provincia  si  recò  a  Foligno ,  conducendo  seco  le 
truppe.  I  Perugini  erano  così  lontani  da  ogni  vio- 
lenza ,  che  la  Giunta  diede  4000  scudi  ai  soldati 
per  spese  di  viaggio.  La  quiete  non  cessò  di  re- 
gnare nella  città,  ed  il  cardinale  Pecci,  vescovo  di 
Perugia,  trovandosi  in  perfetta  sicurezza,  non  ebbe 
un  sol  momento  V  idea  di  allontanarsene.  Il  Go- 
verno pontificio  conosceva  la  debolezza  di  Perugia, 
città  di  48,000  anime-,  e  siccome  essa  era  la  prima 
sul  versante  occidentale  degli  Apennini  che  si  fosse 
pronunciata  pel  Piemonte,  voleva  ad  ogni  costo 
impedire  al  contagio  liberale  di  estendersi  più  oltre. 
Alcune  anime  cattoliche  non  potevano  credere  che 
Pio  IX  avesse  il  coraggio  di  far  macellare  i  suoi 
sudditi  per  ridurli  air  obbedienza ,  e  alcune  menti 
politiche  aggiungevano  che  era  puerile  e  pericoloso 
il  reprimere  Perugia,  mentre  si  lasciava  impunita 
Bologna.  Senza  fare  tali  riflessioni ,  il  Governo 
Papale  mandava  a  Perugia  il  consigliere  di  Stato 
Lattanzi  con  missione  cP  invitare  ufficiosamente  i 
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Perugini  a  sottomettersi.  Poi,  prima  ancora  che  il 
sig.  Lattanzi  avesse  potuto  far  conoscere  a  Roma 
il  risultato  della  sua  missione,  lo  svizzero  colon- 
nello Schimd  marciava  contro  Perugia  con  2,200 
uomini  5  la  più  parte  svizzeri  9  misti  a  bavaresi , 
savoiardi  legittimisti,  e  Carlisti  francesi.  1/esito  del 
combattimento  non  era  dubbio.  Il  20  giugno,  gli 
svizzeri  attaccarono  la  città ,  la  quale ,  sebbene 
difesa  da  sole  settecento  persone  armate  di  cattivi 
schioppi  da  caccia,  e  priva  di  artiglierie,  fece  buona 
resistenza.  Gli  svizzeri  non  vi  penetrarono  se  non 
alle  ore  sei,  cioè  dopo  otto  ore  di  fuoco,  ed  ancora 
entrarono  passando  pel  convento  dei  Domenicani , 
che  forse  ne  apersero  le  porte.  Alle  sette,  i  rari  di- 
fensori della  città  chiesero  di  parlamentare,  si  riti- 
rarono nelle  loro  case,  e  fecero  aprire  le  porte  di 
Perugia.  Così  ogni  resistenza  era  cessata.  Gli  sviz- 
zeri, entrando  nella  città  sottomessa,  cominciarono 
con  uccidere  due  impiegati  del  dazio  ed  una  ra- 
gazza che  era  alla  finestra.  I  deputati  del  Munici- 
pio si  presentarono,  preceduti  da  bandiera  bianca, 
portata  dal  segretario  dei  Comune.  Accolti  a  fuci- 
late, essi  viddero  cadere  spento  il  segretario,  e  fu- 
rono obbligati  a  ritirarsi.  Allora  cominciarono  le 
stragi  ed  il  saccheggio.  Ottanta  persone  furono 
assassinate,  uomini,  donne,  vecchi,  fanciulli,  senza 
contare  un  gran  numero  di  feriti.  Questi  fatti , 
provati  poscia  con  documenti  ufficiali ,  furono 
nascosti  dal  colonnello  Schimd  nella  sua  relazione, 
in  cui  diceva  essere  stati  5000  i  difensori  d'  una 
città  di  48,000  anime,  la  quale  aveva  già  800  dei 
suoi  tìgli  nelPesercito  italiano.  Padrone  della  città, 
il  colonnello  Schimd  ordinò  un''  illuminazione  di 
due  giorni,  fece  provvedere  di  tutto  i  suoi  soldati, 
e  loro  assegnò  una  paga  di  3  paoli  (4  fr.  SO  e.) 
a  spese  giornaliere  della  città,  alla  quale  impose 
inoltre  una  tassa  di  321,000  franchi.  Uno  dei 
membri  della  Giunta,  il  sig.  Guardabassi,  fu  tassato 
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egli  solo  di  407,000  franchi.  Finalmente,  un  Con- 
siglio di  Guerra  fu  istituito  per  giudicare  le  per- 
sone colpevoli  di  fatti  anteriori   agli  ultimi  avve- 
nimenti. 

A  Roma  si  fece  festa  per  questo  sanguinoso 
trionfo.  Il  colonnello  Schimd  fu  promosso  al  grado 
di  generale  di  brigata,  e  i  suoi  elogi  furono  indi- 
rizzati alle  truppe  dal  Governo.  Ai  5  agosto  la 
Santa  Sede  conferiva  una  medaglia  a  tutti  i  soldati 
che  avevano  fatta  la  spedizione  di  Perugia,  e  nu- 
merose promozioni  agli  ufficiali.  La  lagrimevole 
catastrofe  di  Perugia  produsse  una  sensazione  pro- 
fonda in  tutta  V  Italia  e  neir  intiera  Europa. 

Nelle  Marche  eziandio  trionfava  il  Governo  pa- 
pale. Il  generale  Allegrini  ristabiliva  l'autorità  pon- 
tificia a  Fano  e  a  Sinigaglia,  e  quindi  partiva  per 
Ancona.  Sin  dal  48  giugno,  gli  abitanti  d^  Ancona 
avevano  pregato  il  delegato  del  Papa  di  poter 
prender  parte  alla  guerra  nazionale.  La  risposta 
non  essendo  stata  soddisfacente,  eglino  acclamarono 
tosto  Vittorio  Emanuele,  e  il  delegato  si  allontanò 
rinunciando  i  suoi  poteri  al  Municipio.  Le  truppe 
si  ritirarono  in  fortezza  e  schivarono  di  pronun- 
ciarsi, mentre  la  città,  padrona  de5  suoi  movimenti, 
nominava  una  Commissione  di  Governo.  Il  primo 
atto  di  questa  fu  di  affidare  le  sortì  della  città  al 
Re  Vittorio  Emanuele.  Lardine  non  venne  turbato 
un  sol  momento.  Non  tardava  ad  arrivare  il  gene- 
rale Allegrini,  che,  di  carattere  umano  e  conciliante, 
voleva  evitare  ogni  spargimento  di  sangue.  Egli 
entrò  in  fortezza  3  e  fece  sentire  agli  Anconitani 
come  essi  non  potevano  resistergli ,  onde  li  esor- 
tava a  deporre  le  armi ,  ed  a  ripristinare  il  Go- 
verno papale.  Il  generale  svizzero  Kalbermatten  , 
mandato  dal  Papa,  correva  a  soccorrere  Allegrini, 
laonde  gli  abitanti  si  affrettarono  di  rimettere  a 
questo  gli  schioppi  che  possedevano.  Una  tale  sot- 
tomissione non  impedì  Kalbermatten  di  giungere, 
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cT  occupare   la    città ,    e    di  proclamarvi   lo    stato 
<T  assedio. 

Ripigliando  ora  il  racconto  degli  avvenimenti 
per  ordine  cronologico,  diremo  che  un  gran  fatto 
succedeva  in  Torino  nei  primi  giorni  del  4860.  11 
conte  Cavour,  che  già  da  più  mesi  se  ne  viveva 
da  romito  nella  sua  villa  di  Leri  presso  Vercelli 
dopoché  P  inaspettata  pace  di  Villa  franca  lo  aveva 
costretto  a  rassegnare  i  suoi  poteri  al  Re,  veniva 
nuovamente  posto  dal  Sovrano  a  capo  del  Gabi- 
netto italiano ,  e  da  queir  uomo  così  grande  per 
finezza  diplomatica,  per  esperienza  negli  affari,  per 
attività  incredibile,  per  patriotismo  sincero,  e  per 
riputazione  nei  Consigli  d'Europa,  tutti  aspettavano 
cose  singolari.  Ad  un  tratto,  una  dolorosa  notizia 
si  sparge  ,  che  commove  profondamente  tutti  gli 
animi.  La  Savoia  e  Nizza,  sgombrate  dalle  truppe 
e  dalle  autorità  del  Re ,  sono  chiamate  a  votare 
sulla  loro  unione  alla  Francia.  Era  questa  una 
conseguenza  di  patti  segreti  già  convenuti  coir  Im- 
peratore Napoleone  quando,  due  anni  prima,  il 
conte  Cavour  si  abboccava  con  lui  ai  bagni  di 
Fiombières  e  veniva  decisa  la  spedizione  d5  Italia. 
Non  si  potrebbe  a  parole  esprimere  la  sensazione 
che  la  notizia  di  simile  cessione  di  territorio  pro- 
dusse in  ogni  ceto  di  persone.  Savoiardi  e  Nizzardi 
<erano  oggetto  della  universale  simpatia,  e  sto  per 
dire  commiserazione.  Il  conte  Cavour  fu  esposto 
nella  Camera  agli  assalti  dell'  Opposizione,  e  fuori 
della  Camera  a  quelli  del  giornalismo  e  delle  con- 
greghe politiche.  Il  generale  Garibaldi  protestò  con 
energia  in  seno  alla  Camera  contro  il  destino  che 
si  preparava  alla  sua  città  nativa,  e  gravi  scan- 
dali si  temevano.  Ma  sottentrata  la  calma  e  la  ri- 
flessione alla  collera,  si  capì  che  bisognava  ad  ogni 
modo  piegare  la  fronte  alla  crudele  ragione  di 
Stato ,  e  le  ire  si  tacquero.  Il  Governo  italiano  e 
quello  di  Francia  provvidero  poi  a  vicenda  affinchè 
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potessero  godere  dei  diritti  di  nazionalità  italiana 
tutti  que'  Savoiardi  e  Nizzardi  che  P  avessero  do- 
mandata. 

Il  generale  Garibaldi,  tenuto  lontano  dalle  armi 
da  potenti  maneggi  politici,  e  privo  della  patria 
diventata  francese ,  pareva  non  dovesse  più  per 
lungo  tempo  far  parlare  di  se  il  mondo.  Le  fazioni 
facevano  a  gara  per  averlo  dalla  loro,  ben  sapendo 
quanto  importasse  l'aver  seco  un  nome  tanto  po- 
polare fra  gli  italiani ,  ed  il  generale  propendeva 
per  quegli  uomini  che  più  energici  gli  sembravano 
e  più  risoluti  a  fondare  P  unità  italiana  9  anche  a 
costo  di  attirarsi  addosso  le  folgori  della  Diplo- 
mazia. Ad  un  tratto  si  sente  che  il  dì  4  aprile  del 
4860  Palermo  è  insorta  contro  il  tiranno  Borbone, 
e  che  gran  parte  delP  isola  di  Sicilia  dà  di  piglio 
alle  armi  per  finirla  colla  dominazione  napoletana, 
tanto  dura  ed  oppressiva  dal  4815  in  poi.  JNel  4848 
il  primo  grido  delP  insurrezione  del  42  gennaio 
era  stato  :  w  Non  più  Borboni!  indipendenza  della 
Sicilia!  55  e  indipendente  rimase  Pisola  fino  alla 
metà  del  4849,  dichiarandosi  dalle  Camere  decaduta 
la  stirpe  dei  Borboni  dal  trono  di  Sicilia  y  e  chia- 
mandovi in  sua  vece  il  duca  di  Genova,  secondo- 
genito di  Carlo-Alberto.  La  reazione  però  essendo 
riuscita  a  comprimere  i  popoli  insorti  di  tutta 
P  Europa ,  divenne  facile  ai  Ile  Ferdinando  II  di 
vincere  anche  i  siciliani;  mandava  quindi  nell'i- 
sola numeroso  esercito  capitanato  dal  generale 
Filangeri ,  che  bombardò  Messina .,  arse  in  gran 
parte  Catania ,  occupò  per  capitolazione  Palermo , 
e  poscia  inaugurò  il  terrore  in  sistema;  indi,  ricco 
d' infamia ,  (P  oro  e  di  titoli ,  cedeva  il  posto  al 
principe  di  Castel-Cicala,  che  faceva  strazio  del  paese, 
d'accordo  col  direttore  di  polizia  Maniscalco,  uomo 
perverso ,  antico  gendarme ,  già  luogotenente  dei 
marchese  Del  Carretto ,  notissimo  carnefice  di  na- 
politani e  siciliani.  Quando  si  sarà  detto  che  Ma- 
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niscalco  faceva  buttare  in  mare  gli  uomini  da  lui 
riputati  poco  bene  affetti  al  governo  borbonico, 
che  faceva  bastonare  per  un  nulla  i  cittadini  d'ogni 
classe,  che  martirizzava  in  prigione  i  carcerati  colla 
cuffia  del  silenzio  e  con  orribili  tormenti  non  mai 
immaginati  dal  crudo  Medio  Evo  ,  si  sarà  dipinto 
abbastanza  questo  mostro.  Malgrado  una  occhiuta 
Polizia,  malgrado  un  infinito  sciame  di  birri,  mal- 
grado un  esercito  numeroso  e  agguerrito.,  la  gio- 
ventù siciliana  si  educava  in  segreto  al  culto  della 
patria^  ed  affilando  di  nascosto  le  armi,  guardava 
in  viso  gli  oppressori  ed  attendeva  il  segnale. 

Il  barone  Cesare  Bentivegna  con  pochi  arditi 
giovani,  credendo  sul  finire  del  4856  che  fosse 
giunta  P  ora  del  bramato  segnale,  e  di  liberare  la 
patria  dalla  feroce  tirannide  dei  Borboni^  innalzava 
lo  stendardo  dell'  insurrezione  fra  i  monti  della 
provincia  di  Palermo.  Ma  poco  favorito  quel  moto 
dalle  popolazioni  delle  campagne  9  né  secondato 
dalle  città ,  era  crudelmente  represso  dai  regi ,  e 
il  misero  Bentivegna,  abbandonato  dai  compagni, 
e  tradito  da  uno  di  essi ,  cadeva  in  mano  dei 
Borboniani ,  che  lo  mandarono  a  morte  moschet- 
tandolo. 

Altra  prova  fu  tentata  dai  fratelli  Interdonato 
nei  dintorni  di  Messina,  ma  neppur  essi  riuscirono. 

Sorgeva  Falba  del  4  aprile  4860,  e  nel  convento 
della  Gancia  presso  Palermo  convenivano  drappelli 
di  giovani  a  discutere  come  scuotere  Podioso  giogo 
dei  Borboni ,  e  a  rassettare  armi  e  confezionare 
cartucce.  Verso  le  ore  otto,  un  nuvolo  di  gendarmi 
circondava  il  monastero ,  ed  a  pochi  passi  ferma- 
vasi  un  battaglione  di  truppa  di  linea.  Picchiatosi 
dai  gendarmi  alla  porta  del  convento,  non  fu  loro 
aperto,  onde  cominciava  il  fuoco  d'ambe  le  parti. 
Giunsero  le  artiglierie,  ed  a  colpi  di  cannone  ven- 
nero sfondate  le  porte.  Molti  dei  giovani  si  aper- 
sero la  strada  fra  i  soldati  coli' armi  in  pugno, 
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altri  vennero  fatti  prigionieri.  Entrate  le  truppe 
napolitane  nella  Gancia,  trucidarono  i  feriti,  ucci- 
sero parecchi  frati  di  avanzata  età,  saccheggiarono 
il  convento  e  la  chiesa ,  rubarono  i  vasi  sacri  , 
commisero  ogni  più  barbara  efferatezza,  ed  intanto 
due  fregate  da  guerra  uscivano  dal  porto,  e  traendo 
a  palla  ed  a  scaglia  sul  villaggio  di  Ficarazzi  lo 
riducevano  in  un  mucchio  di  risine.  I  pochi  frati 
risparmiati  dalla  strage  insieme  con  tredici  insorti 
fatti  prigionieri  furono  legati  a  due  a  due  con 
grosse  funi,  e  in  mezzo  ai  gendarmi  e  ai  soldati 
vennero  condotti  prigionieri  per  mezzo  alla  città , 
cacciati  innanzi  a  pugni  e  calci,  e  percossi  colle  canne 
dei  fucili.  Fu  pure  arrestata  la  vecchia  abbadessa  del 
monastero  di  Santa  Croce  per  aver  ricoverato  nel 
monastero  due  siciliani  partecipi  dell'insurrezione, 
e  villanamente  a  pugni  e  schiaffi  menata  in  car- 
cere. 

Messina  5  alla  notizia  dei  fatti  di  Palermo  si 
scosse ,  e  cominciava  a  dare  di  piglio  alle  armi. 
Ma  il  generale  Russo,  comandante  della  provincia, 
minacciava  dalla  cittadella  di  incendiare  e  distrug- 
gere la  città,  onde  questa  ritornò  all'usata  calma 
ed  attese  immobile  gli  eventi  di  Palermo. 

La  Corte  di  Napoli  rimase  atterrita  a  tali  avve- 
nimenti -,  ma  ben  lungi  dal  far  senno  e  dal  mutare 
sistema  si  appigliò  alla  ferocia,  spintavi  dalla  Re- 
gina vedova,  l'austriaca  Maria  Teresa,  dallo  spietato 
Aiossa,  ministro  di  Stato,  dal  generale  Filangeri, 
dal  Nunzio  del  Papa  e  dal  cardinale  Riario-Sforza, 
arcivescovo  di  Napoli.  Alle  tre  e  mezza  pomeridiane 
del  44  aprile  i  tredici  popolani  caduti  in  potere 
delle  truppe  nel  combattimento  della  Gancio,  erano 
passati  per  le  armi ,  e  raccolti  i  cadaveri  in  tre 
carrette  trascinavansi  per  tutte  le  vie  di  Palermo 
a  ludibrio  degli  insorti  ed  a  spavento  della  popo- 
lazione. Nondimeno  numerose  bande  di  sollevati 
tenevano  la  campagna,  ed  avendo  essi  sorpreso  un 
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posto  di  26  soldati  napolitani  a  Carini,  gP  impic- 
carono per  rappresaglia  dei  fucilati  di  Palermo. 
Questi  orrori  succedono  per  solito  colà  dove  i  Sovrani 
vengono  educali  dai  gesuiti,  e  li  lasciano  comandare. 
11  Governo  spediva  forti  squadre  di  soldati  a  Ca- 
rimi, che  fu  gagliardamente  difesa  dai  siciliani  nei 
giorni  49,  20  e  21  aprile.  Prevalsero  i  regi,  e  la 
città  fu  mandata  a  ferro  e  a  fuoco  dopo  essere 
stata  posta  al  sacco.  Le  atrocità  commesse  dai 
soldati  del  Borbone  a  Carini  fanno  abbrividire. 

Pvespinti  dalle  pianure ,  gP  insorti  ripararono 
ai  monti ,  e  là ,  sorretti  ed  animati  dalP  intrepido 
patriota  Rosolino  Pilo  e  da  altri  capi  intelligenti, 
cominciarono  quella  guerra  di  bande  che  tanto  rese 
celebre  la  Spagna  nei  primi  anni  di  questo  secolo. 
Assalivano  essi  i  soldati  dai  luoghi  forti  e  muniti; 
sopraffatti  dal  numero,  si  ritraevano  in  altri  luoghi 
più  remoti  e  più  interni  :  arditi  e  destri  si  mette- 
vano a  campo  nei  luoghi  più  adatti  a  quel  genere 
di  guerra:  sovente  i  soldati  cadevano  trafitti  senza 
vedere  i  loro  nemici;  spesso  i  loro  viveri  e  le  loro 
munizioni  erano  predate ,  spesso  erano  assaliti  di 
fronte  ed  alle  spalle.  Era  insomma  una  guerra  favo- 
revole agl'insorti,  fatale  ai  regi,  i  quali  per  mancanza 
di  grandi  strade  e  di  vettovaglie  erano  costretti  a 
retrocedere  a  Palermo,  ove  giungevano  stanchi, 
spossati ,  traendosi  sempre  dietro  i  carri  pieni  di 
feriti,  d'armi  e  d^  arredi  dei  compagni  estinti. 

I  casi  di  Sicilia,  raccontati  in  Italia  ed  in  Europa, 
destavano  dovunque  maraviglia  e  stupore.  Non  si 
comprendeva  come  i  villici ,  male  armati ,  e  non 
secondati  dalle  città,  avessero  potuto  resistere  per 
settimane  ad  un  esercito  numeroso  e  disciplinato. 
Cesserà  lo  stupore  ove  si  rifletta  che  il  Governo 
di  Napoli  avendo  sempre  lasciato  la  Sicilia  senza 
strade  e  senza  ponti  apposta  perchè  quei  fervidi 
italiani  non  potessero  comunicare  tra  di  loro ,  si 
trovava  nella  durissima  condizione   di  rinunziare 
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ad  ogni  assalto  interno ,   non  potendo  far  uso  nò 
della  cavalleria  ne  dei  cannoni. 

La  lotta  dei  siciliani  destava  eziandio  nelle  pro- 
vince libere  d'Italia  r ammirazione  e  il  desiderio 
di  soccorrerli ,  e  dì  combattere  insieme  con  essi 
pel  trionfo  della  causa  nazionale.  Tutti  gli  sguardi 
stavano  rivolti  al  conte  di  Cavour,  ed  ansiosamente 
si  aspettava  il  suo  atteggiarsi  in  questa  importan- 
tissima fase  delia  rivoluzione  nazionale.  Delicati 
impegni  verso  i  Governi  d'Europa  inceppavano  il 
conte  di  Cavour,  che  sebbene  desiderasse  la  buona 
riuscita  del  moto  di  Sicilia  doveva  badare  a  non 
mettersi  dalla  parte  del  torto  collo  spiegarsi  troppo 
aperto  a  prò  dei  sollevati.  Certo,  in  difficili  acque 
navigava  in  quei  momenti  il  primo  ministro  di 
Vittorio  Emanuele.  Pure ,  con  una  finezza  che  in 
lui  era  naturale,  seppe  egli  superare  gli  ostacoli, 
e  aiutare  indirettamente  la  causa  degli  insorti  sici- 
liani, poiché  tutti  ornai  sanno  che  il  conte  Cavour 
chiuse  gli  occhi  sui  preparativi  di  Garibaldi,  sulla 
di  lui  partenza  per  la  Sicilia,  e  sulle  operazioni 
dei  Comitati  di  soccorso. 

Sul  finire  d'aprile,  le  cose  di  quell'isola,  a  quanto 
dicevasi  nelP  Italia  superiore,  erano  cadute  sì  basso 
che  un  mondo  di  gente  già  si  limitava  a  piangere 
la  rovina  di  un  moto ,  da  cui  ogni  italiano  s' era 
ripromesso  la  redenzione  dei  paesi  meridionali. 
Notizie  sicure  non  si  avevano:  vociferavasi  comu- 
nemente che  le  truppe  borboniche  avessero  il  di 
sopra ,  e  che  solo  tre  mila  insorti ,  male  armati , 
e  comandati  dal  giovine  barone  di  Sant'Anna  e  da 
Rosolino  Pilo ,  ancor  tenessero  la  campagna. 

Ma  vegliava  a  salvezza  della  Sicilia  e  d' Italia 
un  uomo  prodigioso ,  un  sublime  capitano ,  un 
cittadino  intemerato ,  uno  di  quegli  uomini  che 
tengono  viva  la  fiaccola  della  virtù  in  tempi  sfac- 
ciatamente corrotti  e  ipocriti  quali  sono  i  nostri. 
Giuseppe  Garibaldi  ,  F  immortale  soldato  di  Mon- 
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tcvideo  ,  di  Roma  ,  di  Varese  e  di  Como ,  dolente 
del  sacrificio  di  Nizza  sua  5  se  ne  viveva  sconfor- 
tato e  negletto  in  solitario  ritiro  della  Riviera 
genovese.  Intorno  a  lui  si  strinsero  molti  arditi 
suoi  fedeli,  e  con  accese  parole  gli  raccomandarono 
la  combattente  Sicilia.  JNon  ebbero  molto  ad  affa- 
ticarsi quegli  animosi  per  fargli  assumere  un'im- 
presa, difficile  per  tutti,  facilissima  per  lui,  che  in 
ogni  occasione  non  esitò  mai  a  porre  a  cimento 
le  sostanze  e  la  vita  per  la  causa  dei  popoli. 

Verso  la  mezzanotte  del  3  maggio,  sulla  marina 
di  Quarto ,  ameno  villaggio  presso  Genova ,  ove 
dimorava  il  generale  Garibaldi ,  due  drappelli  di 
volontarii  con  armi  nascoste  salivano  a  bordo  del 
Piemonte  e  del  Lombardo ,  piroscafi  della  Società 
di  navigazione  di  Raffaele  Rabattino ,  e  con  mi- 
nacce, forse  già  convenute,  imponevano  ai  marinai 
di  prepararsi  a  salpare ,  ed  ai  macchinisti  di  ac- 
cendere il  fuoco  sotto  le  caldaie:  e  quelli  e  questi 
ubbidivano.  Da  molte  barche  e  schifi  portati  a 
bordo  uomini,  armi,  munizioni,  danarose  subito 
dopo  spenti  i  fanali  dei  due  vapori ,  prendevano 
questi  il  largo ,  assumendo  il  comando  delle  ma- 
novre del  Piemonte  il  generale  Garibaldi,  dei  Lom- 
bardo il  colonnello  Bixio,  ambi  espertissimi  e  pro- 
vetti marinai.  Quelle  navi  portavano  in  quella 
notte  la  fortuna  d'Italia.  I  guerrieri  che  esse  con- 
ducevano non  oltrepassavano  il  numero  di  mille  e 
cento ?  ed  erano  capi  Giuseppe  Sirtori,  Crispi^  Manin, 
Griziotti,  Turr,  Bixio,  Orsini,  Stocco,  La-Masa , 
Anfossi,  Carini,  Cairoti,  Bandi,  Montanari,  Stagnetti, 
Calvino,  Basso,  Malocchi,  Borchetta,  Bruzzesi,  e 
Cenni.  Intendenti  militari  erano  Acerbi,  Bovi  , 
Maestri,  e  Rodi,  medici  i  dottori  Ripari,  Boldrini, 
e  Giulini. 

Fermatisi  un  momento  a  Orbetello  nella  Ma- 
remma toscana  a  provvedersi  di  schioppi,  di  mu- 
nizioni ,  di  tre  cannoni  e  di  un  obice ,  di  vesti  e 
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d'  altri  arredi  militari ,  mossero  verso  Telamone  5 
porto  situato  ivi  presso ,  e  qui  Garibaldi  dettava 
due  proclami  pieni  di  fuoco ,  uno  agi'  italiani , 
l'altro  ai  romani  (7  maggio  4860).  Con  questi 
proclami  e  con  una  schiera  di  circa  duecento  vo- 
lontarii  partiva  da  Telamone,  ed  inoltravasi  verso 
gli  Stati  papali  il  colonnello  Zambianchi ,  uomo 
arditissimo.  Doveva  egli  romoreggiare  da  quella  parte 
acciò  si  credesse  che  colà  si  trovava  Garibaldi ,  e 
così  non  pensasse  la  Corte  borbonica  alle  spiagge 
siciliane.  In  tal  guisa  mascherando  il  suo  disegno 
di  sbarco ,  riprendeva  Garibaldi  il  mare  la  sera 
del  7.  Egli  e  Bixio  soltanto  sapevano  per  quai  lidi 
volgessero  le  prore. 

Appena  si  seppe  in  Torino  e  nelle  altre  capitali 
europee  della  partenza  di  Garibaldi,  le  proteste 
della  diplomazia  caddero  come  grandine  sulle  spalle 
del  conte  Cavour,  che  tranquillo  rispondeva  non 
aver  potuto  impedire  la  partenza,  aver  dato  ordine 
alla  flotta  di  arrestare  i  piroscafi  incontrandoli ,  e 
sopratutto  non  dipendere  da  lui  il  frenare  i  voti 
e  i  desiderii  dell'intiera  nazione  italiana.  Il  Re 
Francesco  Borbone ,  che  vedeva  l'orizzonte  sopra- 
modo oscurarsi,  pregava  i  Governi  di  Parigi  e  di 
Londra  che  intromettessero  i  loro  buoni  uffici 
presso  Vittorio  Emanuele  affinchè  attraversasse  la 
temuta  spedizione  di  Garibaldi.  Ambedue  le  Potenze 
si  strinsero  nelle  spalle,  e  nemmeno  V  Austria  osò 
far  dimostrazioni ,  tanto  era  riconosciuta  impopo- 
lare e  moribonda  la  causa  dei  Borboni. 

L'  \\  di  maggio,  Garibaldi  sbarcava  a  Marsala, 
sfuggendo  per  miracolo  a  due  fregate  da  guerra 
napolitane  che  vivamente  lo  inseguivano.  Giubila- 
rono i  siciliani  alla  notizia  dell'  arrivo  fra  loro  di 
un  tanto  eroe ,  e  più  non  disperarono  delle  sorti 
della  loro  patria.  11  giorno  -15,  Garibaldi  prostrava 
le  forze  borboniche ,  dopo  un  ostinato  combatti- 
mento,  a  Calatafimi,  e  accalcandosegli  intorno  i 
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popoli ,  il  27  entrava  in  Palermo  ,  dove ,  sebbene 
fulminato  per  due  giorni  dal  castello  e  dai  siti 
fortificati,  riduceva  20,000  agguerriti  borbonici  ed 
il  generale  Lanza,  loro  feroce  capitano,  a  doman- 
dargli una  capitolazione ,  in  forza  della  quale 
eglino  lasciavano  la  città.  Il  bombardamento  di 
Palermo,  se  da  un  lato  fece  spiccare  i  grandi  ta- 
lenti militari  di  Garibaldi ,  mostrò  dall'  altro ,  con 
tanti  incendii  e  ruine,  di  che  fosse  capace  la  spie- 
tatezza dei  Borboni.  L'Europa  inorridì,  e  maledisse 
a  quella  atroce  dinastia. 

Mentre  colali  fatti  succedevano  in  Sicilia,  il  co- 
lonnello Zambianchi  che  abbiam  visto  essere  par- 
tito con  due  o  trecento  garibaldini  da  Telamone  di 
Toscana  per  ordine  di  Garibaldi  acciò  rumoreg- 
giasse verso  lo  Stato  della  Chiesa  ,  entrava  ii  20 
nel  paese  delle  Grotte.  Assalito  ivi  da  forte  squa- 
dra di  gendarmi  pontificii  a  cavallo,  retti  dal  co- 
lonnello Pimodan,  legittimista  francese,  fu  costretto 
a  rientrare  nel  territorio  toscano  dopo  che  i  suoi 
ebbero  fatto  inutili  prodigi  di  valore.  11  Governo 
del  Re  lo  metteva  in  carcere ,  e  in  capo  a  molti 
mesi  lo  liberava  intimandogli  l'esilio  per  l'America. 
In  tal  modo  era  messa  al  coperto  in  sì  difficile 
momento  la  stretta  neutralità  del  Gabinetto  italiano. 

Garibaldi  aveva  assunta  la  dittatura  in  nome  di 
Vittorio  Emanuele  e  dell'Italia  al  suo  primo  sbar- 
care in  Sicilia ,  ed  i  popoli  riconobbero  tosto  in 
lui  il  supremo  potere.  Impadronitosi  di  Palermo , 
diede  subito  opera  a  riorganizzare  l'amministra- 
zione ed  a  farsi  forte  siili'  armi.  Il  conte  Emerico 
Amari  fu  inviato  ministro  di  Sicilia  presso  il  Re 
Vittorio,  il  principe  di  San  Giuseppe  a  Londra,  il 
principe  di  San  Cataldo  a  Parigi.  Numerosi  profughi 
del  paese  e  d'altre  parti  d'Italia  giungevano  nel- 
l'isola, e  fra  essi  notavasi  il  siciliano  Giuseppe 
La  Farina,  storico  e  letterato  di  valore,  capo  delia 
Società  Nazionale  Italiana,  da  lui  fondata  ia  Torino, 
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dove  da  più  anni  scriveva  il  giornaletto  //  Piccolo 
Corriere  d'Italia,  che  a  dispetto  delle  Polizie  pene- 
trava in  tutte  le  province  della  penisola  prima  dei 
fatti  del  59,  e  vi  faceva  un'attivissima  propaganda. 
Il  programma  della  Società  Nazionale  Italiana  era: 
ITALIA  UNA  SOTTO  LO  SCETTRO  COSTITU- 
ZIONALE DELLA  CASA  DI  SAVOIA.  La  Farina, 
uomo  di  grande  ingegno,  e  di  non  piccola  destrezza, 
aveva  piaciuto  al  conte  di  Cavour  che  lo  aveva 
messo  a  parte  dei  suoi  più  reconditi  pensieri,  e 
nominato  ?  un  po'  prima  della  guerra,  segretario- 
generale  del  ministero  dell'Interno,  carica  da  cui 
La  Farina  si  dimise  pochi  giorni  dopo.  La  Società 
Nazionale  Italiana  da  lui  presieduta  conosceva  il 
segreto  della  spedizione  di  Garibaldi  da  Genova  , 
e  T  aveva  aiutata  con  danaro,  munizioni  ed  armi. 
I  di  lei  Comitati  stavano  in  permanenza  in  tutte 
le  città  della  penisola,  e  attendevano  a  raccogliere 
offerte  e  ad  arruolar  gente  per  inviarla  in  Sicilia. 
Lo  stesso  faceva  in  Genova  il  dottore  Bertani ., 
milanese,  già  medico-capo  dei  Cacciatori  delle  Alpi^ 
deputato  al  Parlamento  nazionale,  ed  incaricato  di 
Garibaldi.  Bertani  era  egli  pure  uomo  di  gran 
maneggio,  ma  non  pare  che  gli  interessi  della  Casa 
di  Savoia  fossero  ciò  che  maggiormente  gli  stesse 
a  cuore.  Gran  gente  accorreva  a  lui.  grandi  offerte 
egli  raccoglieva  giornalmente ,  grande  era  il  suo 
eredito.  Bertani  e  La  Farina  rappresentavano  due 
principii  politici  contrarli.  Nacque  fra  loro  due  una 
scissura  ,  alimentata  scandalosamente  dai  giornali. 
La  Farina  lavorava  in  Palermo  per  F  annessione 
immediata  della  Sicilia  alla  Monarchia  di  Savoia , 
ed  aveva  indotto  il  Municipio  a  pronunciarsi  in 
(juesto  senso.  Garibaldi  fino  ad  un  certo  punto  si 
mostrò  cortese  e  dolce  con  lui,  poscia  con  univer- 
sale sorpresa  la  sera  del  7  luglio  lo  faceva  arre- 
stare ed  imbarcare  pel  Piemonte  insieme  con  due 
oscuri   emissarii   delle  Polizie  europee,  nativi   di 
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Corsica.  Così  non  solo  si  faceva  violenza  a  La  Fa- 
rina, ma  lo  si  avviliva  appaiandolo  con  due  mise- 
rabili. Il  colpo  in  sostanza  era  vibrato  contro  il 
conte  di  Cavour,  patrono  ed  ispiratore  di  La  Farina, 
e  cominciarono  allora  quelle  acrimonie  e  quegli 
astii  tra  il  grande  ministro  e  il  grande  guerriero, 
che  finirono  solo  colla  morte  dei  primo. 

Le  cose  si  avvicinavano  ad  una  catastrofe  per 
la  dinastia  dei  Borboni.  Crollava  da  ogni  parte 
l'autorità  regia,  e  non  si  vedeva  modo  di  scongiu- 
rare la  procella  che  minacciosa  si  addensava.  Stabilì 
il  Governo  napolitano  d'Inviare  a  Parigi  il  ministro 
di  Stato  commendatore  De  Martino ,  attivo  diplo- 
matico, ad  implorare  i  consigli  e  la  protezione  di 
Napoleone  III.  «  Non  vi  ha  che  una  via  \  disse  a 
De  Martino  V  Imperatore ,  per  salvare  il  Governo 
del  vostro  Re  5  accordare  ai  sudditi  larghe  conces- 
sioni, con  una  Costituzione  affatto  simile  a  quella 
del  Governo  Sardo,  ed  intendersi  chiaramente  con 
questo  Governo ,  formando  con  esso  un**  alleanza 
sincera  per  propugnare  i  diritti  della  nazionalità 
italiana.  »  Vuoisi  che  l'Austria  pure  desse  gli  stessi 
consigli  al  Re  Francesco  IL  Certo  è  che  al  ritorno  di 
De  Martino  a  Napoli  si  cominciò  a  parlare  di 
riforme  liberali ,  di  Costituzione  e  di  alleanza  ai 
R.egno  Sardo.  La  Regina  vedova  ed  i  partigiani 
delPatroce  politica  di  Ferdinando  II  si  opponevano 
ad  ogni  concessione.  Ma  il  giovine  Re  ed  i  consi- 
glieri più  perspicaci  furono  per  le  franchigie  costi- 
tuzionali. Il  25  giugno ,  un  decreto  del  Monarca , 
dato  da  Portici ,  concedeva  generale  amnistia  per 
tutti  i  reati  politici ,  incaricava  il  commendatore 
Spinelli  di  formare  un  nuovo  Ministero  che  com- 
pilasse nel  più  breve  termine  possibile  gli  articoli 
dello  Statuto  sulla  base  delle  istituzioni  rappresen- 
tative italiane  e  nazionali ,  prometteva  di  stabilire 
un  accordo  con  Vittorio  Emanuele,  ed  annunziava 
essersi  adottati   i  tre  colori  italiani,  e  deciso  di 
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concedere  istituzioni  rappresentative  alla  Sicilia  con 
un  principe  della  Reale  Famiglia  per  Viceré. 

Era  tardi ,  e  tutti  sapevano  per  dolorosa  espe- 
rienza di  cinquant"'  anni  quale  fosse  la  fede  dei 
Borboni,  attalchè  il  regio  Decreto  fu  accolto  colla 
massima  freddezza  e  indifferenza. 

Miserando  spettacolo  offerse  in  quei  giorni  la 
caduta  Polizia.  I  suoi  satelliti ,  al  sopraggiungere 
nella  metropoli  del  cambiamento  di  Governo ,  si 
trovarono  caduti  dai  seggi  e  minacciati  dal  furore 
popolare  che  voleva  compiere  giurate  vendette. 
Molti  ebbero  le  case  guaste,  saccheggiate  e  incen- 
diate dal  popolo,  altri  caddero  sgozzati  dai  pugnali. 
Il  Governo  borbonico  era  stato  sempre  governo 
di  Polizia,  e  molte  famiglie  vivevano  con  quegli 
impieghi  abborriti  \  tutte  queste  rimasero  abban- 
donate a  se  stesse,  considerando  come  fortuna  il 
non  essere  trucidate  dal  popolo  vendicativo.  I  fa- 
migerati Massa  ,  Merenda  ,  Campagna  ,  feroci  capi 
di  quella  terribile  istituzione,  riputaronsi  beati  di 
poter  fuggire  dal  Regno. 

Gl'inviati  napolitani  Manna  e  Winspeare  giunge- 
vano poco  stante  a  Torino ,  dove  il  conte  Cavour 
li  accoglieva  con  modi  gentili ,  ma  li  teneva  a 
bada  circa  al  negozio  della  Confederazione  tra  il 
Regno  di  Napoli  e  quello  di  Sardegna.  Vedeva 
queir  uomo  oculato  come  i  Borboni  fossero  pros- 
simi ad  essere  balzati  dal  soglio ,  e  non  aveva 
nessuna  fretta  di  far  alleanza  con  una  Casa  che 
era  sempre  stata  una  piaga  mortale  d' Italia.  Un 
gran  dire  si  fece  a  quei  giorni  delle  lettere  indi- 
rizzate al  Re  Francesco  II  dal  suo  zio  paterno 
Leopoldo  conte  di  Siracusa  molto  prima  che  la 
tempesta  scoppiasse ,  invitandolo  ad  acconciarsi  ai 
tempi,  e  ad  unirsi  sinceramente  ai  Piemonte.  Artista 
e  protettore  di  artisti,  dotato  di  estesa  coltura,  il 
conte  di  Siracusa  differiva  dal  rimanente  di  quel- 
l'ottusa famiglia,  e  alP  ingrossare  dei  tempi  aveva 
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scritto  a  Vittorio  Emanuele  proferendogli  quale 
soldato   deir  indipendenza   italiana.   Se   ne   sdegnò 
oltremodo  la  Corte ,   ed  il  principe  veniva  punito 
degli  insoliti  sentimenti  colf  esilio. 

In  Sicilia,  le  cose  di  guerra  si  riducevano  tutte 
sotto  Milazzo ,  forte  posizione  occupata  da  grosso 
corpo  di  borboniani.  Deliberò  Garibaldi  di  sloggiarli 
di  colà,  ed  il  giorno  20  di  luglio  con  3?500  uomini 
moveva  ad  assalirli.  Fu  perigliosa  quella  lotta  ,  e 
durò  dieci  ore.  I  nostri,  tra  morti  e  feriti  perdet- 
tero circa  800  uomini ,  fra  i  quali  il  maggiore 
Migliavacca,  giovine  lombardo  di  singolare  bravura 
e  patriotismo.  Garibaldi,  aggirandosi  ove  più  ardente 
ferveva  la  mischia,  fu  in  presentissimo  pericolo  di 
vita.  Il  giorno  21  il  fuoco  di  moschetterà  e  di 
artiglieria  continuava.  Ma  per  quanta  speranza 
avesse  il  generale  Bosco,  che  era  il  più  ardito  ed 
il  più  intraprendente  dei  capi  borbonici,  di  salvare 
la  piazza  e  di  sgominare  Garibaldi,  non  gli  venne 
l'atto,  e  gli  fu  giuocoforza  capitolare  il  24.  La  guer- 
nigione.  nella  sera  del  24  aveva  totalmente  sgom- 
brata Milazzo;  il  25,  il  generale  Medici  prendeva 
i  necessarii  concerti  per  la  partenza,  e  la  notte  del 
26  il  suo  corpo  serenava  sulle  alture  di  Messina , 
dove  la  mattina  del  27  doveva  entrare  in  mezzo 
agli  applausi  della  popolazione.  1  volontarii  colsero 
sotto  Milazzo  una  corona  di  gloria ,  degna  degli 
antichi  guerrieri. 

Avvicinandosi  i  nostri  a  Messina,  il  generale  Glary, 
che  comandava  le  forze  napoletane,  intavolò  pra- 
tiche, le  quali  accolte  da  Garibaldi,  diedero  luogo 
ad  una  convenzione  tra  il  borboniano  ed  il  gene- 
rale Medici.  Con  essa  si  dichiarava  che  la  città 
sarebbe  stata  occupata  dalle  truppe  siciliane,  im- 
barcandosi le  truppe  regie ,  e  ritenendosi  da  loro 
la  cittadella  co*1  suoi  forti.  Verso  le  2  pomeridiane 
del  giorno  28 ,  Garibaldi  giungeva  inaspettato  in 
Messina  ;  ma  riconosciuto  dalla  popolazione ,   alle 
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porte  della  città  gli  era  fermata  la  vettura.  Stac- 
cati i  cavalli,  fu  condotto  in  trionfo  sino  alla  casa 
dove  Medici  alloggiava.  La  sera,  la  città  comparve 
illuminata  e  imbandierata  ,  ed  una  mano  di  gente 
abbatteva  le  due  statue  di  marmo  rappresentanti 
i  due  Re  Ferdinando  I  e  Francesco  I.  Dai  gene- 
rale Medici  e  dal  sindaco  furono  salvate  e  custo- 
dite nel  Museo  delP  Università  le  altre  due  di 
Carlo  III  e  Ferdinando  II ,  capilavori  (V  arte.  In 
quel  tempo  stesso  Bixio  ed  il  figlio  di  Garibaldi 
entravano  in  Catania  alla  testa  di  una  Divisione , 
plaudendo  quel  popolo  con  entusiasmo. 

Non  ostante  Fatto  sovrano  e  la  concessa  Costi- 
tuzione ,  le  cose  di  Napoli  procedevano  irregolar- 
mente. Gli  animi  esagitati  minacciavano  di  pro- 
rompere a  fatti  terribili.  Per  fortuna  della  metro- 
poli 5  V  era  un  uomo  in  cui  si  riposava  la  gene- 
rale fiducia ,  un  uomo  la  cui  voce  poteva  influire 
sulle  masse,  ed  ammansare  gli  uomini  di  sangue, 
che  di  giorno  in  giorno  facevansi  più  minacciosi. 
Era  egli  Liborio  Romano  ,  ministro  delF  interno  , 
persona  energica  ed  accorta,  che  avendo  già  sofferto 
carcere  ed  esilio  dai  Borboni,  non  li  adulava,  nò 
sforzavasi  di  richiamare  verso  di  loro  il  perduto 
affetto  dei  sudditi ,  ma  consigliava  moderazione  e 
rispetto  alle  leggi  ed  alle  autorità.  Prevedevasi  da 
lui  ove  le  cose  sarebbero  andate  a  finire,  ed  inten- 
deva solamente  a  preservare  il  regno ,  e  special- 
mente la  capitale  da  una  catastrofe  nel  momento 
dell5  ultima  crisi. 

Il  grande  disegno  di  Garibaldi  si  andava  colo- 
rendo. La  sera  del  27  luglio,  ordinavasi  da  lui  che 
la  flottiglia  raccolta  nel  porto  di  Milazzo  movesse 
riunita  per  Torre  di  Faro ,  trasportando  seco  i 
cannoni,  le  munizioni  e  parte  delfequipaggio  della 
corvetta  il  Tukery.  La  mattina  del  28,  la  flottiglia 
giungeva  al  luogo  destinato,  e  quivi  sbarcava  can- 
noni, munizioni  e  uomini,  e  tosto  sotto  la  dire- 
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zione  del  Genio  militare  i  marinai  della  flottiglia 
e  gli  uomini  del  Tukery  davansi  a  costruire  due 
batterie  air  estremità  nord -ovest  della  spiaggia. 
Quelle  due  baitene  vennero  ultimate  ed  armate  in 
pochissimi  giorni  5  indi  altre  se  ne  costrinsero 
secondochè  faceva  d' uopo.  Molte  truppe  e  mate- 
riali da  guerra  provenienti  da  Genova  e  da  Palermo 
venivano  sbarcati  in  quella  spiaggia  medesima , 
ove  tutto  alacremente  stavasi  preparando  per  la 
spedizione  nelle  Calabrie. 

Comandante  della  flottiglia  era  Salvatore  Castiglia, 
palermitano,  esule  dal  1849  -,  ritornato  in  Sicilia 
colla  prima  spedizione  di  Garibaldi ,  uomo  pieno 
di  coraggio ,  e  grandemente  esperto  delle  cose  di 
mare.  La  notte  deir  8  agosto ,  25  barche ,  delu- 
dendo la  vigilanza  delle  fregate  napolitane,  depo- 
nevano senza  ostacolo  sul  litorale  di  Calabria  300 
uomini ,  comandati  dal  bravo  maggiore  Missori , 
giovine  che  non  conosceva  che  cosa  si  fosse  peri- 
colo. La  sera  del  48,  Garibaldi  che  aveva  lasciato 
prodittatore  di  Sicilia  il  generale  Sirtori ,  aspet- 
tando che  giungesse  in  Palermo  il  deputato  pie- 
montese Depretis  al  quale  era  riservata  la  prodit- 
tatura dell'isola,  salpava  da  Taormina  sul  vapore 
il  Franklin  3  e  il  mattino  seguente  alle  due  e 
mezzo  entrava  nel  piccolo  porto  di  Melito  sulle 
spiagge  di  Calabria.  La  notte  del  20  al  21 ,  il 
generale  Cosenz  e  l'ammiraglio  Castiglia  sbarcavano 
colla  flottiglia  una  divisione  di  quattro  mila  armati 
a  Favazzina  presso  Reggio,  e  si  congiungevano  con 
Garibaldi.  Uniti  movevano  all'assalto  di  Reggio,  e 
quivi  Bixio  mostrava  tanta  bravura  e  tanto  sprezzo 
dei  pericoli  che  ben  si  vide  aumentarsi  la  sua 
audacia  per  gli  ostacoli,  e  renderlo  indomabile. 
Reggio  cesse  ai  garibaldini  dopo  sei  ore  di  fuoco. 
In  numero  di  12,000  erano  i  soldati  borbonici 
concentrati  in  quelP  ultima  parte  della  penisola  : 
essi  intendevano  impedire  lo  sbarco  dei  volontari^  e 
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disfarli  appena  sbarcati.  Ma  sebbene  i  garibaldini 
non  potessero  sbarcare  se  non  a  poco  per  volta 
perchè  naviganti  su  barche ,  e  quantunque  man- 
cassero d'artiglierie  e  di  cavalli,  furono  fortunati 
inquantochè  la  truppa  regia  era  scoraggiata ,  i 
suoi  generali  non  avevano  né  forza  né  coraggio , 
dopo  i  fatti  di  Sicilia  il  nome  di  Garibaldi  e  del 
suo  esercito  era  diventato  più  formidabile ,  e  la 
pubblica  opinione  accennava  alla  inevitabile  rovina 
del  trono  di  Francesco  II.  Tutte  queste  ragioni 
contribuivano  a  scemare  il  coraggio  dei  soldati 
napoletani,  i  quali  si  battevano  mal  volontieri. 
Si  aggiunga  che  per  tutte  le  Calabrie  temevasi 
T  imminente  scoppio  della  rivoluzione,  già  in  alcuni 
punti  scoppiata,  e  per  la  quale  le  truppe  borboniche 
venivano  a  trovarsi  prese  in  mezzo  fra  i  volontarii  di 
Garibaldi  e  le  armi  dell' insurrezione.  La  situazione 
dei  Borboni  era  per  questo  infelicissima,  perciocché 
oltre  agli  esterni  nemici  avevano  a  temere  nemici 
interni,  terribili  quanto  la  stessa  rivoluzione. 

Gli  animi  dei  Calabresi  erano  già  concitati ,  la 
propaganda  rivoluzionaria  aveva  prodotto  i  suoi 
effetti,  cosi  che,  non  appena  si  seppe  lo  sbarco  di 
Garibaldi  e  la  presa  di  Reggio,  tutto  fu  finito,  e 
la  rivoluzione  alzò  il  capo  minaccioso  e  terribile. 
Le  città  principali  della  Calabria  spezzarono  gli 
stemmi  borbonici,  organizzarono  Comitati,  inaugu- 
rarono Governi  prodittatoriali,  ed  armarono  nuovi 
volontarii  inviandoli  ad  ingrossare  le  file  del  Ditta- 
tore ,  e  a  rompere  le  comunicazioni  dello  sbara- 
gliato esercito  di  Francesco  II.  Tutto  ciò  accadeva 
col  maggior  ordine  possibile ,  e  i  Comitati  e  i 
Governi  provvisorii  prendevano  a  governare  la  cosa 
pubblica  ed  a  reggere  il  proprio  paese  in  nome 
di  Vittorio  Emanuele  II,  dell'Italia  una,  e  dell'in- 
vitto Dittatore  delle  Due  Sicilie. 

Non  ad  altro  tendevano  gli  atti  di  que'  Governi 
provvisorii ,  che  tutti  si  rassomigliano ,  se  non  a 
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uomini  ;  danaro  ed  armi  al  generale  Garibaldi ,  e 
a  mettere  le  città  in  istato  di  difesa  onde  far  fronte 
ai  borbonici  se  mai  tentassero  invaderle.  Nella 
Basilicata  la  rivoluzione  si  destò  in  tutla  la  sua 
naturale  energia,  la  città  di  Potenza  fu  tosto  bar- 
ricata, in  tutta  la  provincia  si  videro  proprietarii, 
preti ,  monaci  5  professori  e  contadini  accorrere 
sotto  le  armi,  al  grido  di  Viva  Vittorio  Emanuele! 
Viva  Garibaldi!  L'entusiasmo  giunse  al  suo  colmo, 
la  croce  di  Savoia  fu  vista  sventolare  da  per 
tutto,  e  lungo  le  strade  vennero  scavati  fossi  pro- 
fondi per  impedire  il  passaggio  delle  artiglierie 
nemiche.  Al  colonnello  Camillo  Boldoni  si  affidò 
il  comando  dell'esercito  patristico,  ed  un  proclama 
fu  da  lui  indirizzato  ai  Vo lontani  Lucani. 

Dopo  la  caduta  di  Reggio  e  la  disfatta  toccata 
alle  truppe  borboniche,  Garibaldi  potè  continuare 
la  sua  marcia  ed  estendere  la  rivoluzione  nelle 
Calabrie.  I  generali  napolitani  Galletti  e  Briganti 
che  comandavano  nell'estrema  Calabria,  si  trova- 
rono nelle  mani  del  vincitore,  il  quale  non  lasciando 
requie  al  nemico,  guadagnò  i  monti  che  sovrastano 
ai  forti  di  Pizzo,  alla  Fiumana  e  Scilla,  e  fece  la 
sua  congiunzione  con  Cosenz.  Il  generale  borbonico 
Melendez  moveva  da  Scilla  con  una  brigata  contro 
di  lui.  Garibaldi  lo  tagliò  fuori  dai  forti,  e  lo 
costrinse  a  capitolare.  Lo  stesso  avvenne  al  gene- 
rale Briganti  che  fu  sconfitto  a  Piale.  Il  giorno  31 
agosto  Garibaldi  aveva  il  suo  quartier-generale  a 
Monteleone.  Le  truppe  regie  che  colà  si  trovavano, 
all'  avvicinarsi  di  lui  parte  sbandavansi ,  e  parte 
facevano  causa  comune  cogli  insorti.  Il  movimento 
scoppiato  a  Sora  il  27  agosto  ingigantivasi  •  nu- 
merosi armati  prendevano  le  alture  per  poggiare 
sulla  provincia  di  Molise,  e  unirsi  agli  armati  di 
altri  distretti.  Ad  Avellino  accadeva  lo  stesso ,  e 
in  quasi  tutte  le  grandi  città  del  regno  dove  non 
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V'  erano   soldati ,  ed  a  cui  avvicinavasi  P  esercito 
di  Garibaldi ,  P  insurrezione  scoppiava ,  e  il  grido 
di  Libertà  !  passeggiava  pei  villaggi  e  pei  paesi. 

In  mezzo  a  tanto  scompiglio  ed  ai  pericoli  sempre 
crescenti,  Francesco  II  cadde  in  una  vera  vertigine 
senza  più  sapere  che  cosa  dovesse  farsi.  Il  gene- 
rale Ghio  aveva  dovuto  mettere  abbasso  le  armi 
innanzi  a  Garibaldi  con  dieci  mila  borbonici  :,  il 
forte  delF  esercito  era  scoraggiato  ;  i  ministri ,  se 
non  tradivano  il  Ile,  non  lo  sostenevano  in  modo 
alcuno  :  il  popolo  aspettava  di  momento  in  momento 
P  arrivo  delP  uomo  straordinario  ,  e  gP  impiegati , 
anche  i  più  devoti  iufin  allora  alla  dinastia,  s'af- 
frettavano a  gridare:  Viva  Italia!  Viva  Garibaldi! 
per  salvare  gP  impieghi.  Così  stando  le  cose ,  il 
Re  Francesco  (  giovine  ostinato  e  senza  cuore,  che 
era  stato  solito  gridare  sino  allora  :  «  Piuttosto 
caporale  croato  che  Re  costituzionale  !  w  )  si  affrettò 
a  sciogliere  il  campo  di  Salerno  nelle  vicinanze  di 
Cava  e  Nocera  e  ad  abbandonare  Napoli ,  ritiran- 
dosi con  forte  nerbo  di  truppe ,  le  più  fedeli  5  in 
Gaeta. 

Sgombrata  Salerno  dai  soldati  del  Re,  vi  scoppiò 
la  rivoluzione,  e  vi  fu  costituito  un  Governo  prov- 
visorio che  armò  tostamente  i  volontarii.  Ai  6  di 
settembre,  il  Re  Borbone  pubblicava  due  proclami, 
nei  quali  atteggiandosi  ^i  vittima ,  egli  che  aveva 
inaugurato  il  suo  regno  collo  spargere  barbara- 
mente il  sangue  de'  suoi  sudditi  e  con  bombar- 
dare le  loro  città,  protestava  contro  P  aggressione 
di  Garibaldi,  si  rassegnava  ai  voleri  della  Provvi- 
denza, e  dichiarava  che  per  evitare  maggiori  cala- 
mità alla  capitale  moveva  colP  esercito  fuori  delle 
sue  mura,  confidando  nella  lealtà  e  ne  IP  amore  dei 
sudditi  pel  mantenimento  deWordine  e  del  rispetto 
all'  autorità.  Fu  questa  la  formale  protesta  che 
Francesco  li  diresse  a  tutti  i  Governi  d"1  Europa, 
nella  quale  principalmente  lamentava  la  condotta 
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del  Governo  Sardo  perchè  non  avesse  impedito  che 
dal  suo  regno  uscissero  aiuti  per  facilitare  l'impresa 
delP  ardito  condottiero. 

L'immenso  popolo  napoletano  lesse  con  indiffe- 
renza i  proclami  del  suo  principe,  lo  vide  pronto 
a  fuggire,  ed  anziché  addolorarsene,  ne  esultò  di 
gioia,  vedendo  per  tal  modo  aperta  la  via  alle 
vittorie  di  quel  Garibaldi  che  desiderava  vedere 
ed  applaudire.  La  stessa  sera ,  Francesco  II ,  che 
pochi  giorni  prima  aveva  già  spedito  per  mare  in 
esteri  paesi  immense  somme  di  danaro,  sangue  de' 
suoi  popoli  oppressi,  e  oggetti  rari  e  preziosi  in 
grandissima  copia ,  imbarcatosi  partì  per  Gaeta 
sopra  un  legno  spagnuolo,  perchè  la  sua  marineria 
non  volle  più  ne  ubbidirlo  né  riconoscerlo.  Già 
un  mese  prima,  aveva  cominciato  a  passare  a 
Garibaldi  il  vascello  da  guerra  il  Veloce,  capitanato 
dal  conte  Anguissola ,  piacentino ,  che  riuscì  di 
sommo  giovamento  ai  nostri  nella  guerra  di  Milazzo 
e  di  Torre  del  Faro.  Il  conte  Piola  ,  piemontese , 
fatto  da  Garibaldi  ministro  della  marineria  siciliana, 
tentò  subito,  dopo  ottenuto  il  Veloce  (cui  fu  imposto 
il  nome  di  Tukery  in  onore  del  prode  ufficiale 
ungherese  caduto  pugnando  a  fianco  di  Garibaldi 
a  Calatafimi),  un  ardito  colpo  di  mano  per  impa- 
dronirsi del  grosso  vascello  di  linea  il  Blonarca 
che  stava  sull'ancore  a  Castellamare  presso  Napoli} 
ma  per  l'inesperienza  dei  giovani  marinai  il  colpo 
andò  a  vuoto. 

Abbiam  visto  che  al  conte  di  Siracusa,  zio  paterno 
di  Francesco  II,  e  marito  d'una  sorella  del  principe 
Eugenio  di  Savoia-Carignano,  era  stato  dal  Governo 
borbonico  intimato  l'esilio  per  aver  dignitosamente 
consigliato  riforme  politiche  e  condotta  italiana  al 
coronato  nipote.  Il  Conte  ottenne  di  fermarsi  ancor 
per  qualche  tempo  a  Napoli,  ove  persisteva  a 
perorare  la  causa  d'Italia,  ed  a  tenersi  lontano 
dalle  congiure  reazionarie  di  suo  fratello  il  conte 
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cP  Aquila ,  ammiraglio  in  capo  della  marineria 
napoli  tana.  Quattro  giorni  prima  che  Francesco  11 
abbandonasse  la  capitale ,  il  conte  di  Siracusa 
sbarcava  a  Genova ,  salutato  dai  cannoni  della 
darsena  e  dai  forti.  Gli  si  resero  gli  onori  dovuti 
ad  un  principe  del  sangue,  e  un'ora  dopo  partiva 
per  Torino.  Anche  nella  capitale  del  Regno  veniva 
ricevuto  con  molta  distinzione,  ed  in  lui  la  Corte 
di  Vittorio  Emanuele  volle  onorare  un  principe 
del  sangue,  ed  un  parente  di  casa  Savoia.  Breve 
fu  la  sua  dimora  in  Torino ,  e  pochi  giorni  dopo 
partiva  per  Toscana.  Sul  finire  del  mese  ritornò 
nella  capitale  del  Piemonte ,  indi  a  Pisa  ,  e  morte 
quivi  lo  colse  sul  finir  dell'autunno,  fiorente  ancora 
di  età  e  di  robustezza.  I  patrioti  italiani,  quando 
lo  videro  in  disaccordo  col  nipote  a  motivo  dei 
suoi  pensieri  italiani,  domandarono  a  se  stessi  perchè 
non  avesse  mai  protestato  durante  tanti  anni  contro 
l'atroce  politica  di  suo  fratello  Ferdinando  II ,  ed 
avesse  aspettato  tanto  tempo  a  chiarirsi  cittadino. 

Garibaldi  era  giunto  a  Salerno  :  ivi  corsero  ad 
incontrarlo  (  6  settembre  )  varie  deputazioni ,  il 
Sindaco  della  città  e  il  Comandante  della  Guardia 
Nazionale.  Un  dispaccio  telegrafico  del  generale 
da  Salerno  in  data  del  7  alle  sei  e  mezzo  del 
mattino ,  diretto  a  Liborio  Romano,  ministro  del- 
l' interno  e  della  polizia ,  diceva  :  ??  Appena  qui 
giunga  il  Sindaco  e  il  Comandante  della  Guardia 
Nazionale  di  Napoli  che  attendo ,  io  verrò  fra  voi. 
In  questo  solenne  momento  vi  raccomando  bordine 
e  la  tranquillità  ?  che  si  addicono  alla  dignità  di 
un  popolo,  il  quale  rientra  deciso  nella  padronanza 
dei  proprii  diritti.  ?? 

Sparsasi  in  Napoli  la  voce  che  il  gran  capitano 
in  quello  stesso  giorno  sarebbe  giunto  in  città , 
T  immensa  popolazione  fu  in  moto.  Bandiere  trico- 
lori colla  croce  di  Savoia  sventolavano  per  ogni 
strada,  la  Guardia  Nazionale  era  tutta  sotto  le 
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armi,  straordinario  numero  di  carrozze  stava  attorno 
alia  stazione  della  strada  ferrata.  Alle  undici  e  mezzo 
del  7  settembre  Garibaldi  giungeva  con  un  treno 
speciale.  Or  chi  descriverà  il  giubilo,  F entusiasmo 
e  le  dimostrazioni  a  Garibaldi  del  popolo  napoli- 
tano? Noi  vi  rinunciamo.  Era  un  popolo  che  sor- 
geva da  secolare  schiavitù ,  che  diventava  libero  , 
che  spezzava  sul  viso  a''  suoi  tiranni  le  proprie 
catene,  che  s'accorgeva  d'essere  finalmente  ammesso 
a  far  parte  della  famiglia  italiana. 

Cosa  notevole  e  strana  ,  appena  partito  Fran- 
cesco II,  varii  proclami  ed  ordinanze  avevano  rive- 
lato al  pubblico  resistenza  in  Napoli  di  un  Governo 
provvisorio  di  colore  repubblicano.  La  gente  si 
guardava  in  viso ,  e  cercava  d'  indovinare  questo 
enigma.  Garibaldi,  entrato  nella  capitale,  ordinava 
al  prefetto  di  Polizia  di  procedere  tosto  contro  quegli 
uomini  di  setta  perchè  fossero  puniti,  e  con  decreto 
dittatoriale  confermava  Liborio  Romano  al  suo  posto 
di  ministro  dell1  interno.  Un  altro  decreto  aggre- 
gava tutti  i  bastimenti  da  guerra  e  mercantili  delio 
Stato  delle  Due  Sicilie ,  gii  arsenali  e  i  materiali 
di  marina  alla  squadra  del  Ile  d'Italia  Vittorio  Ema- 
nuele, comandata  dall'ammiraglio  Persano.  I  Maz- 
ziniani strepitarono  altamente  contro  questa  con- 
segna di  forze  marittime,  fatta  da  Garibaldi  al  Re. 

Era  giunto  in  Sicilia  il  deputato  Depretis ,  pie- 
montese,  chiamato  da  Garibaldi  a  prodittatore 
dell1  isola.  Dopo  il  suo  arrivo,  il  ministero  siciliano 
rimase  definitivamente  ricomposto,  e  ne  era  F anima 
Francesco  Grispi ,  uomo  del  paese ,  che  emigrato 
sin  dal  49  in  Piemonte  y  aveva  colà  lavorato  nei 
giornali  democratici ,  e  n'  era  partito  colla  spedi- 
zione gloriosa  di  Garibaldi.  Jn  lui  confidava  mol- 
tissimo il  Dittatore,  amandone  F  impetuosità  ed  il 
bollente  sentire.  Gli  avversarii  di  Grispi  lo  taccia- 
vano cF  ambizione ,  di  dispotismo ,  e  di  spirito 
vendicativo.  Ad  ogni  modo  Grispi,  come  Berlani, 
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rappresentava  un  principio  politico  molto  avanzato, 
e  quanto  più  i  partigiani  di  La  Farina  e  di  Cavour 
insistevano  per  la  pronta  annessione  al  Piemonte, 
tanto  più  Crispi  e  il  Dittatore  vi  si  opponevano,  sti- 
mandola pel  momento  inopportuna.  Da  questi  dispa- 
reri nascevano  gare,  invidie,  tumulti  di  piazza,  e 
lacerazione  di  riputazioni  col  mezzo  delle  gazzette. 
Triste  spettacolo ,  ma  non  nuovo  in  Italia.  Gli 
emissari  piemontesi  che  giungevano  nell'isola  erano 
vigilati  ben  bene,  e  spesso  prima  espulsi  che  giunti. 
Depretis  vide  che  troppi  ostacoli  gii  si  paravano 
innanzi ,  il  perchè  non  tardò  a  dimettersi ,  ed  in 
sua  vece  era  creato  prodittatore  il  Mordini,  avvo- 
cato toscano,  già  membro  del  Governo  dittatoriale 
di  Guerrazzi  a  Firenze  nel  49  3  e  dopo  il  trionfo 
della  reazione  toscana  esule  sino  a  questi  giorni 
dalla  propria  patria.  Mordini  era  uomo  dello  stesso 
colore  politico  di  Crispi  e  Bertani,  quindi  per  nulla 
annessionista.  11  Bertani  poteva  in  certo  modo 
chiamarsi  il  vero  Re  di  Napoli,  poiché  fatto  colon- 
nello e  segretario-generale  della  dittatura ,  da  lui 
dipendeva  il  disbrigo  d'ogni  più  importante  faccenda. 
Un  gran  agitarsi  d'avventurieri  politici  e  di  uomini 
arrischiati  si  osservava  a  quei  giorni  vuoi  presso 
Garibaldi  e  Bertani  a  Napoli,  vuoi  presso  Crispi  e 
Mordini  a  Palermo.  Certo  ?  qualche  gran  colpo  si 
macchinava ,  e  tutto  quel  gridare  e  maledire  a 
Cavour ,  che  si  faceva  da  taluni ,  era  diretto 
contro  il  principio  monarchico.  Ma  che  sarebbe 
mai  avvenuto  se  certi  uomini  ardenti  avessero 
potuto  indurre  Garibaldi  a  marciare  verso  Roma 
contro  le  truppe  francesi?  Un  lagrimevole  caso 
nasceva  per  fermo  a  danno  d**  Italia ,  ed  a  tutto 
vantaggio  dei  nemici  della  nostra  risurrezione. 
Cavour  mostrò  a  Napoleone  III  due  imminenti 
pericoli  :,  il  primo  era  la  probabile  eventualità  di 
una  repubblica  in  Napoli  ed  in  Sicilia:,  il  secondo, 
un    colpo   di   mano    che   Garibaldi  avrebbe  fatto 
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sopra  Roma ,  ciò  che  doveva  produrre  guerra  tra 
soldati  francesi  ed  italiani,  ed  arruffare  la  matassa, 
rendendo  vie  più  difficile  lo  scioglimento  della  que- 
stione italiana.  Ad  evitare  simili  mali  non  eravi  che 
una  sola  via,  secondo  il  conte  di  Cavour-  rompere 
cioè  la  guerra  al  Papa,  invadere  FUmbria  e  le  Marche, 
spingere  P  esercito  al  confine  napolitano,  impedire 
così  a  Garibaldi  un  assalto  sopra  Roma ,  e  starsi 
pronti  a  piombare  sopra  Napoli  qualora  ivi  avve- 
nissero disordini  e  manifestazioni  repubblicane. 

Fu  questo  il  gran  colpo  di  Stato  del  ministro 
Cavour.,  la  via  che  gli  assicurò  la  vittoria,  il  mezzo 
per  cui  stette  fermo  al  potere. 

Il  giorno  28  agosto  Farini  e  il  generale  Cialdini 
erano  a  Ciamberì  a  felicitare  Napoleone  III  e 
P  Imperatrice  sua  sposa  che  avevano  intrapreso  un 
viaggio  per  visitare  le  nuove  province  di  Savoia  e 
di  Nizza ,  e  per  recarsi  anche  in  Algeria.  Ciò  che 
fu  trattato  in  quel  colloquio  fin  oggi  spignora, 
ma  si  può  ritenere  come  certo  che  vi  si  convenne 
P  invasione  delle  Marche  e  dell'  Umbria  per  le 
ragioni  accennate.  Immediatamente  dopo  il  ritorno 
a  Torino  del  ministro  e  del  generale,  cominciarono 
grandi  preparativi  di  guerra,  il  cui  fine  era  anch'esso 
coperto  di  mistero.  Da  Genova  e  dalla  capitale 
partivano  in  gran  copia  soldati,  cavalli  e  cannoni, 
ed  ingrossavano  i  corpi  stanziati  nella  Toscana , 
nella  Romagna  e  lungo  il  Po.  Tutti  vedevano  la 
guerra  vicina ,  ma  nessuno  sapeva  contro  chi 
dovesse  farsi. 

La  Corte  di  Roma  dopo  la  perdita  delle  Romagne 
erasi  limitata  a  protestare:,  ma  le  sue  proteste  non 
trovavano  eco  nel  cuore  dei  cattolici,  che  sapevano 
distinguere  già  da  un  pezzo  il  principio  religioso 
dalla  sete  di  sovranità  temporale  che  struggeva  il 
Papa  e  la  gerarchia  clericale.  V  indifferenza  dei 
cattolici  apparve  nella  colletta  del  così  detto  Danaro 
di  San  Pietro,  elemosina  istituita  per  fornire  danaro 
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a  Pio  IX  nelle  angustie  in  cui  si  trovò  dopo  la 
perdita  delle  ricche  Legazioni.  Dopo  un  anno  di 
impegni  e  di  fatiche  9  il  Danaro  di  San  Pietro 
sommò  appena  ad  otto  milioni  di  franchi,  piccola 
somma  per  le  spese  di  un  Governo ,  piccolissima 
se  si  rifletta  ai  duecento  milioni  di  cattolici  che 
furono  invitati  a  contribuirvi.  Secondo  la  generale 
opinione,  il  Governo  temporale  del  Papa  doveva 
quindi  finire.  Per  puntellarlo,  avevano  i  Cardinali 
organizzato  un  esercito  che  assorbiva  tutte  le  ric- 
chezze del  paese,  ed  il  quale,  se  era  destinato  a  tenere 
in  freno  le  province  soggette,  ciò  dimostrava  che 
esse  non  volevano  ubbidire  al  Pontefice;,  se  poi 
era  destinato  a  riconquistare  le  Romagne ,  allora 
bisognava  renderlo  tanto  numeroso  e  forte  da 
pareggiare  l'esercito  di  Vittorio  Emanuele^  ciò  che 
era  impossibile. 

Era  generalissimo  dei  papalini  il  generale  Lamo- 
ricière ,  francese ,  che  s'  era  acquistato  gran  fama 
di  valore  e  di  perizia  nelle  guerre  d'Affrica.  Aveva  egli 
servito  dapprima  Luigi-Filippo,  poi  la  Repubblica, 
poi  il  presidente  Luigi-Napoleone,  e  dopo  il  colpo 
di  Stato  del  2  dicembre  -1854  se  ne  viveva  in  esilio 
fuori  della  Francia,  quando  V  amnistia  dell'  Impe- 
ratore gli  riaperse  le  porte  della  patria.  L'  antico 
repubblicano  non  dubitò  di  vendersi  alla  Corte  di 
Roma  per  danaro,  e  di  immergere  la  propria  spada 
nel  seno  della  nobile  nazione  italiana ,  che  dopo 
tanti  secoli  ricuperava  finalmente  la  propria  libertà. 

L' esercito  di  Lamoricière ,  non  trovandosi  in 
Italia  soldati  che  volessero  servire  per  il  Papa,  era 
una  strana  accozzaglia  di  svizzeri,  di  bavaresi,  di 
austriaci,  d'irlandesi  e  di  legittimisti  francesi^  dei 
quali  ultimi  molti  erano  giovani  di  nobilissime 
famiglie.  Diffidi  cosa  era  il  disciplinare  quegli 
avventurieri  senza  opinioni  e  senza  principii.  Si 
ubbriacavano ,  insultavano  alle  donne ,  ai  pacifici 
cittadini ,  e  fino  ai  proprii  capi  con  maravigliosa 
insolenza.  Gl'irlandesi  in  ispecie  ne  fecero  delle  belle. 
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Lamoricière  temeva  dalla  parte  di  Napoli:,  quindi 
ad  impaurire  i  popoli  ed  a  tenerli  a  freno  pubblicò 
un  ordine  del  giorno,  nel  quale  minacciava  di  ferro, 
di  saccheggio  e  di  fuoco  qualunque  città  o  villaggio 
si  fosse  ribellato  all'avvicinarsi  dei  garibaldini,  ed  in 
Perugia  ed  in  Macerata  teneva  pronti  barili  d'acqua 
ragia  e  di  catrame  per  mandare  ad  effetto  Porrendo 
divisamento.  Egli  stava  certo  di  guarentire  al  Papa 
le  province  soggette,  stimando  che  i  suoi  soldati 
sarebbero  stati  sufficienti  a  reprimere  le  solleva- 
zioni interne ,  e  a  ricacciare  indietro  anche  Gari- 
baldi, ove  questi  da  Napoli  avesse  tentato  un  colpo 
sulle  frontiere  pontificie.  Del  Piemonte  non  si  dava 
pensiero ,  perchè  credeva  che  P  Austria  sarebbe 
intervenuta  anch'  essa,  e  perchè  la  Corte  di  Roma 
lo  assicurava  che  Napoleone  III  non  avrebbe  tolle- 
rato P  invasione  delle  province  pontificie  da  parte 
di  Vittorio  Emanuele. 

La  propaganda  rivoluzionaria  riprendeva  intanto 
forza  e  vigore  nelle  Marche  e  nelP  Umbria.  A  Monte- 
feltro  e  in  Urbino  veniva  innalzata  la  bandiera 
tricolore  al  grido  di  Viva  Vittorio  Emanuele!  Pergola 
ed  il  suo  distretto  seguivano  P  esempio  :  da  Pano 
e  da  Sinigaglia  accorrevano  armati  in  aiuto  del 
movimento,  nelP  Umbria  erano  rotti  i  fili  telegra- 
fici, e  da  per  tutto  vedevansi  armi  ed  armati  correre 
a  propagare  la  rivoluzione.  Deputazioni  di  notabili 
delle  Marche  e  deìP  Umbria  giunsero  il  40  settembre 
a  Torino  ad  invocare  da  Cavour  la  protezione  del 
Re ,  che  fu  loro  promessa.  E  già  il  7  del  mese  il 
ministro  di  Vittorio  Emanuele  intimava  al  cardinale 
Antonelli,  ministro  del  Papa,  di  sciogliere  i  corpi 
mercenarii  pontificii.  Rispondeva  agli  di  il  cardi- 
nale rifiutandosi  perentoriamente ,  e  nello  stesso 
giorno  il  Re  Vittorio  Emanuele  parlava  parole  di 
guerra  alle  sue  truppe  con  un  animoso  proclama, 
annunziante  P  entrata  loro  nelle  Marche  e  nel- 
P  Umbria.  In  pari  tempo  Cavour  spiegava  con  un 
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Memorandum  il  regio  intervento  in  que'  paesi  ai 
rappresentanti  di  Sua  Maestà  all'estero.  Lamoricière, 
vistasi  venire^  addosso  la  burrasca ,  con  un  pro- 
clama datato  da  Spoleto,  minacciava  pene  spaven- 
tevoli a  chi  fosse  insorto  contro  il  suo  esercito.  Le 
parole  del  medesimo  riportavano  la  memoria  ai 
secoli  i  più  barbari  ed  ai  Governi  i  più  efferati. 
Dal  canto  suo  Cialdini  nel  suo  bando  ai  soldati 
del  IV  Corpo  d'esercito  li  invitava  a  finirla  una 
volta  con  una  masnada  di  briachi  stranieri  e  di 
compri  sicarii,  ed  a  vendicare  l'assassinata  Perugia. 
Ma  già  tuonavano  i  cannoni,  e  nei  giorni  li  e  42 
i  nostri  prendevano  la  città  di  Pesaro,  fulminavano 
il  Forte  5  e  costringevano  a  darsi  prigioniera  la 
guernigione  comandata  dai  prelato  Bella.  Durante 
la  mischia  fu  fatto  fuoco  contro  i  nostri  da  un 
convento  di  monache. 

Da  Fano  giungeva  Cialdini  il  43  a  Sinigaglia. 
Osimo  era  presa  dal  colonnello  brigadiere  Cugia  , 
sebbene  avesse  i  soldati  sfiniti  dalla  fatica  e  dalla 
fame.  Il  48  Cialdini  era  a  Castelfidardo,  e  dalle  3 
del  mattino  sino  alle  40  non  vedendo  il  nemico 
si  persuase  che  Lamoricière  non  si  moveva.  Ma  , 
alle  dieci  e  mezzo  circa ,  il  nemico  sbucò  fuori 
d'improvviso  da  folte  boscaglie  che  coprono  il 
versante  di  Loreto  al  Musone ,  e  con  gran  catena 
di  tiragliatori  5  seguita  da  più  battaglioni  e  da 
artiglierie,  dirigevasi  risolutamente  all'attacco.  Le 
peripezie  militari  di  quell'azione  decisiva  durarono 
Io  spazio  di  cinque  ore.  Rifulse  il  valore  italiano, 
rifulse  l'ardire  dei  mercenarii  e  dei  giovani  gentil- 
uomini francesi  al  servizio  del  Papa.  Alla  fine , 
ucciso  il  generale  pontificio  Pimodan,  e  manovrando 
con  sapienti  mosse  Cialdini  per  troncare  a  Lamo- 
ricière il  ritorno  in  Ancona,  i  papalini  si  sbanda- 
vano lasciando  sul  campo  ingente  numero  di  morti, 
tutti  i  feriti  che  non  poterono  allontanarsi  da  sé , 
l'artiglieria,  i  cassoni,  il  bagaglio,  ed  oltre  a  400 
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prigionieri.  Lamoricière  ,  seguito  da  una  trentina 
di  ufficiali  e  guide  era  riuscito  a  passare  V  Àspio 
e  a  guadagnare  la  strada  che  da  Sirolo  guida  ad 
Ancona.  In  queir  ora,  dalla  parte  d^Ancona  si  udì 
un  forte  cannoneggiamento  :  era  la  nostra  flotta 
che  apriva  il  suo  primo  fuoco  contro  la  piazza , 
secondo  i  concerti  presi  la  sera  precedente  in  Castel- 
fidardo  tra  Cialdini  e  P  ammiraglio  Persane.  Nella 
notte,  Cialdini  chiudeva  ogni  possibile  ritirata  alle 
forze  nemiche  riparate  a  Loreto.  Al  domani,  furono 
dai  nemici  mandati  parlamentarli  a  trattare  una 
capitolazione ,  che  dopo  breve  discussione  fu  dal 
celebre  capitano  accettata  e  firmata.  Cento  cinquanta 
ufficiali  (T  ogni  arma  e  grado ,  e  più  di  4,000 
uomini  con  44  pezzi  d'artiglieria,  cassoni  di  muni- 
zioni, cavalli,  bagagli,  e  le  restanti  guide  del  gene- 
rale Lamoricière,  andarono  a  deporre  le  armi  a 
Recanati.  Due  o  tre  mila  altri  papalini ,  nativi 
romani ,  essendo  pratici  del  paese  scambiarono 
l'uniforme  con  abiti  borghesi  tolti  ai  contadini  delle 
vicine  campagne ,  e  si  disperdettero. 

Prosperamente  pure  procedevano  le  cose  nel- 
r  Umbria  pei  nostri.  Il  giorno  di  il  generale  Ca- 
merano  entrava  di  viva  forza  in  Città  di  Castello , 
facendo  prigionieri  70  carabinieri  pontifìcii  che 
vollero  contrastargliene  il  possesso.  Il  giorno  44  il 
generale  Maurizio  De  Sonnaz  assaliva  Perugia.  Vi 
era  nel  Forte  il  generale  svizzero  Schmidt  con  4500 
uomini  e  buon  numero  di  artiglierie.  De  Sonnaz , 
Camerano,  Della  Rocca  e  Fanti  combatterono  tutto 
il  giorno  nelle  vie  della  città,  molti  danni  recando 
al  nemico ,  e  molti  ricevendone.  Al  domani ,  lo 
Schmidt ,  troppo  noto  per  crudeltà  e  ferocia  agli 
abitanti  di  Perugia ,  era  costretto  ad  arrendersi  a 
discrezione.  I  prigionieri  ascesero  a  4800  circa. 
Nella  fortezza  si  trovarono  6  pezzi  d*5  artiglieria , 
munizioni  di  guerra  in  copia,  4200  tra  fucili  e 
carabine  ,  oltre  quelli  della  guernigione,  e  nume- 
rosi oggetti  di  buffetteria. 


69 
Il  47,  il  generale  Brignone  assaliva  Spoleto.  Fu 
accanita  la  resistenza  dei  presidiami -,  ma  dopo  un 
giorno  di  fuoco  il  maggiore  0'  Reiliy,  comandante 
del  castello^  ottenuta  una  sospensione  d'offese,  scen- 
deva egli  stesso  al  quartier-generale  a  trattare  una 
capitolazione.  Il  mattino  del  giorno  seguente,  48, 
fu  eseguita  la  convenzione.  Uscirono  prigionieri 
di  guerra  circa  800  uomini,  fra  i  quali  27  ufficiali 
e  monsignor  Delegato  Apollonio. 

Ai  20,  il  V  Corpo  si  spingeva  da  Tolentino  a 
Macerata  5  ed  una  colonna  mobile  sotto  gli  ordini 
del  colonnello  Pinelli  perlustrava  le  province  di 
Fermo  ed  Ascoli ,  paesi  in  cui  il  brigantaggio  si 
formava  su  vasto  piede  per  opera  del  cardinale 
vescovo  Deangelis. 

Ancona  era  la  città  forte  nella  quale  molto  fidava 
il  generale  Lamoricière,  stimando  di  potersi  quivi 
difendere  e  sostenere  lungamente,  come  aveva  fatto 
nel  4799  il  generale  repubblicano  francese  Mounier 
contro  gli  austro-russi.  La  investirono  i  nostri,  e 
il  mattino  del  26  s' impadronivano  di  Pietra  della 
Croce  e  delle  opere  fortificate  di  Monte  Pelago , 
sotto  il  più  vivo  fuoco  della  mitraglia  e  della  fuci- 
leria degli  svizzeri  e  tedeschi  del  Papa.  Il  28 ,  la 
flotta  italiana  dell'  ammiraglio  Persano  cannoneg- 
giava furiosamente  il  Molo  e  la  bocca  del  porto, 
e  già ,  nella  notte  precedente ,  lo  stesso  Persano 
aveva  intrapresa  un'operazione  delle  più  ardite, 
cioè  di  tagliare,  col  mezzo  delle  grosse  scialuppe 
della  squadra,  la  grossa  catena  che  chiudeva  la 
bocca  del  porto.  Non  vi  riuscì  perchè  non  potè 
svellere  i  ritegni  che  fissavano  la  catena  sott'acqua. 
Più  fortunato  fu  Persano  nel  dopo  pranzo  del  28 
quando  fece  avanzare  con  un'  audace  manovra  il 
Vittorio  Emanuele^  il  quale  insieme  col  Carlo  Alberto 
fulminò  la  batteria  casamatta  del  porto,  e  fé'  sal- 
tare in  aria  il  magazzino  delle  polveri.  Alle  ore 
cinque  e  mezzo  una  bandiera  bianca  sventolava 
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sulla  fortezza:,  ma  non  comparendo  nessuno,  Fanti 
ordinò  che  alle  40  di  sera  si  aprisse  il  fuoco  su 
tutta  la  linea.  A  mezzanotte  giungeva  al  campo 
dei  nostri  un  parlamentario  di  Lamoricière,  e  pro- 
poneva un  armistizio  di  sei  giorni.  Fanti  non  ne 
volle  sapere.  Il  parlamentario ,  maggiore  Mauri , 
chiese  almeno  48  ore  di  tregua.  Fanti  gli  voltò  le 
spalle,  e  pose  per  condizione  che  si  capitolasse 
immediatamente.  Avvertì  anche  a  bocca  il  maggiore 
Mauri ,  e  per  lettera  il  generale  Lamoricière ,  che 
egli  non  avrebbe  cessato  il  fuoco  finché  la  capito- 
lazione non  fosse  firmata.  Nella  notte  i  nostri  ber- 
saglieri riuscivano  ad  aprire  la  Porta  Pia,  i  grana- 
tieri e  il  Genio  la  Porta  Calamo ,  e  gli  equipaggi 
della  Regia  Marina  sbarcando  al  Molo  s' impadro- 
nivano della  porta  di  esso.  All'  indomani  si  stesero 
i  patti  della  resa ,  la  sera  stessa  i  nostri  occupa- 
vano la  piazza  sul  rispettivo  fronte  di  attacco ,  e 
la  mattina  del  30  usciva  da  Ancona  cogli  onori 
militari  la  guernigione  nemica  che  consegnò  le 
armi  alla  Torretta  e  si  costituì  prigioniera  di  guerra. 
Si  componeva  essa  di  3  generali  5  248  ufficiali ,  e 
7,000  uomini  di  truppa.  Il  generale  Lamoricière , 
gentilmente  accolto  dall'ammiraglio  Persano  sul  suo 
legno,  fu  segno  ad  infinite  cortesie,  in  lui  rispet- 
tandosi la  sventura  di  guerra  e  la  fama  di  prode 
soldato.  Dopo  due  giorni ,  il  Governo  del  Re  gli 
faceva  rimettere  i  suoi  passaporti,  ed  un  piroscafo 
lo  conduceva  libero  a  Marsiglia  insieme  con  80 
ufficiali  francesi  dello  sconfitto  esercito  papalino, 
promessosi  prima  da  Lamoricière  di  non  combat- 
tere contro  T  Italia  per  un  anno.  Vennero  in  nostro 
potere  454  pezzi  di  cannone^  cavalli,  buoi,  farine, 
foraggi ,  viveri  d^  ogni  specie ,  due  vapori ,  sei 
trabaccoli,  magazzeni  di  carbone,  oggetti  di  vestiario 
ed  armi,  ed  4,425,000  franchi.  Così  terminava 
quella  campagna,  essendosi  i  nostri  resi  padroni 
in  48  giorni  delle  piazze  di  Pesaro.,  Urbino,  Perugia, 
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Spoleto,  San  Leo,  ed  Ancona.  Caddero  nelle  loro  mani 
28  pezzi  da  campagna,  460  pezzi  da  piazza,  20,000 
fucili.,  munizioni  e  carri  d^  ogni  genere  e  magaz- 
zini di  vestiario,  oltre  a  500  cavalli,  e  fecero  dai 
47  ai  48,000  prigionieri  di  guerra,  con  tutti  i 
generali  nemici.  L'  esercito  pontificio  perdette  in 
que'  combattimenti  tra  morti  e  feriti  circa  un 
migliaio  d' uomini}  la  perdita  dei  nostri  sommò  a 
579  uomini,  fra  i  quali  49  ufficiali. 

Atterrato  in  quelle  due  province  il  Governo 
temporale  del  Papa,  v'  inviava  il  Governo  italiano 
quali  coinmissarii-generali  straordinarii,  con  pieni 
poteri  per  le  cose  politiche  e  per  l'amministrazione 
civile,  Lorenzo  Valerio,  governatore  di  Como,  ed  il 
marchese  Gioachino  Pepoli,  deputato  ;  quello  per  le 
Marche ,  questi  per  P  Umbria.  Nella  delicata  loro 
missione  si  diportarono  questi  due  uomini  politici 
con  tanto  accorgimento  e  sapienza  di  governo,  che 
si  conciliarono  la  stima  dei  nuovi  sudditi  del  Re, 
e  ne  andarono  lodati  e  premiati  (4). 

La  Francia  \  ossia  Napoleone  III ,  sentì  molto 
risentitamente  P  entrata  dei  nostri  nei  territorio 
pontificio ,  e  richiamò  da  Torino  il  suo  ministro. 
Così  volevano  i  riguardi  diplomatici  ;  ma  in  fondo 
non  doveva  essere  malcontento  quel  Monarca  che 
i  nostri,  senza  nessun  suo  pericolo,  avessero  concio 
a  dovere  i  gentiluomini  francesi  che  si  battevano 
per  il  Papa  a  Castelfidardo ,  fiore  tutti  quanti  di 

(i)  In  occasione  che  il  Re  Vittorio  Emanuele  II  recatasi, 
non  ha  guari ,  ad  inaugurare  V  apertura  della  ferrovia  da 
Bologna  ad  Ancona,  un  eloquente  ed  affettuoso  indirizzo  era 
invialo  dai  cittadini  delle  Marche  al  commendatore  Lorenzo 
Valerio.  In  quella  scrittura  sono  con  commoventi  e  fervide 
parole  annoverati  i  beneficii  che  il  sapiente  amministratore 
impartiva  alle  generose  Marche  in  ogni  ramo  di  pubblico  ser- 
vizio durante  la  sua  politica  missione  in  quella  nobile  regione 
italiana. 
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borbonismo,  ed  arrabbiati  nemici  del  nome  Napo- 
leonico e  delle  idee  moderne. 

In  Sicilia  le  cose  volgevano  contrarie  a  quei  che 
volevano  P  annessione  delF  isola  al  Regno  Italico , 
e  gli  umori  si  facevano  vieppiù  rabbiosi,  tantoché 
Depretis  rinunciava  la  prodittatura,  in  cui  veniva 
surrogato  dal  Riordini,  toscano,  e  Crispi  si  ritirava 
dal  ministero,  costrettovi  dalF  opposizione  che  in- 
contrava. S' era  egli  fatti  molti  nemici  a  cagione 
delF  aver  trascurato  negli  impieghi  molti  buoni 
patrioti  che  avevan  sofferto  assai  per  la  libertà,  e 
favorito  uomini  cui  solo  merito  erano  le  racco- 
mandazioni di  certe  consorterie  di  Torino  e  di 
Genova.  Fra  queste  dissensioni  s' intese  che  i  pre- 
sidi! borbonici  di  Augusta  e  di  Siracusa  avevano 
rese  ai  nostri  quelle  piazze,  ed  erano  passati  sotto 
la  bandiera  nazionale.  Crispi ,  lasciata  la  Sicilia , 
salì  al  potere  in  Napoli  ;  Bertani  stava  anch'*  egli 
al  potere ,  ed  il  Governo  risiedeva  nelle  mani  di 
questi  due ,  uomini  onesti  per  certo ,  ma  nuovi 
nelF  amministrazione ,  e  accusati  dai  Moderati  di 
essere  amici  del  Mazzini,  come  difatti  lo  erano. 

Il  Re  Borbone  si  dava  tutt'  altro  che  per  vinto. 
Con  30,000  uomini  occupava  egli  le  due  fortezze 
di  Capua  e  di  Gaeta,  e  un  grande  tratto  di  paese 
intorno  alle  medesime.  Il  45,  i  garibaldini  venivano 
attaccati  dai  borboniani,  cui  respinsero  con  molta 
fermezza.  Più  calda  e  più  pericolosa  riuscì  la  gior- 
nata del  4.°  ottobre  al  Volturno  presso  Capua.  I 
borboniani  manovravano  per  girare  alle  spalle  del- 
Fesercito  di  Garibaldi,  e  tagliarlo  fuori  da  Napoli, 
nella  quale  avevano  segrete  intelligenze.  Vinse  il 
genio,  vinse  la  fortuna  di  Garibaldi.  Egli  ed  il  suo 
esercito  vi  fecero  cose  ammirabili  per  intrepidezza 
e  bravura ,  e  fu  la  vittoria  tanto  più  illustre  in 
quanto  che  pochi  erano  i  nostri  a  fronte  dei  bor- 
bonici, e  mal  provveduti  di  cannoni  e  di  cavalli. 

Il  giorno  21   ottobre  Napoli  e  Palermo  erano 
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piene  di  moto  e  di  vita  :  a  migliaia  le  bandiere , 
liete  le  bande  musicali ,  risplendente  la  Guardia 
Nazionale ,  clamorosi  i  canti  patriotici,  generale  il 
muoversi ,  indescrivibile  V  entusiasmo.  Erano  due 
popoli  ebbri  di  gioia  che  votavano  F  annessione 
delF  Italia  meridionale  al  grande  Regno  Italiano 
sotto  lo  scettro  di  Vittorio  Emanuele  II,  Re  Galan- 
tuomo. Tutto  procedette  con  ordine,  con  modera- 
zione ,  con  disciplina ,  e  non  si  ebbe  a  deplorare 
disordine  alcuno.  Il  plebiscito  segnava  una  delle 
epoche  le  più  memorabili  nella  moderna  storia 
d'  Italia  libera.  Mordini  in  Sicilia  rimettendo  i  suoi 
poteri  di  prodittatore,  era  fatto  cittadino  palermi- 
tano dal  Senato  di  quella  città,  ove  tutto  si  dispo- 
neva per  ricevere  a  festa  il  Re.  Napoli  non  rima- 
neva addietro  nei  preparativi ,  ed  intanto  Vittorio 
Emanuele  che  aveva  lasciato  Torino  il  giorno  29 
settembre  attraversava  l'Abruzzo  fra  un  delirio  ed 
una  ebbrezza  generale,  che  scoppiava  da  quei  popoli 
con  tutta  P  esaltazione  di  gente  meridionale.  Cial- 
dini,  penetrato  poco  prima  nelle  terre  napolitane, 
aveva  rotto  i  borbonici  sulla  cresta  del  Macerone, 
e  fatto  prigioniero  il  generale  Scotti.  Dacché  Peser- 
cito  regio  aveva  messo  piede  nelle  contrade  del 
mezzodì ,  dacché  aveva  incontrati  i  mercenari  del 
Borbone,  non  aveva  riportato  che  facili  vittorie. 
Battuti  a  San  Giuliano,  i  borbonici  comandati  dal 
generale  Salzano  si  erano  ripiegati  prima  su  Teano, 
poi  sopra  Sessa.  Ma  sebbene  Salzano  vi  avesse 
concentrato  dodici  battaglioni  di  cacciatori  ed  otto 
batterie  di  campagna,  non  potè  resistere  alPassalto 
dei  nostri,  e  dopo  un'ora  di  combattimento  pensò 
bene  di  ritirarsi  al  di  là  del  Garigliano.  Nel  mattino 
del  26,  nelle  vicinanze  di  Teano,  Garibaldi  incontrava 
Vittorio  Emanuele:,  il  Dittatore  era  accompagnato 
da  Sirtori  generale,  e  da  altri  ufficiali.  Il  Re,  veduta 
a  qualche  distanza  la  schiera  dei  cavalieri,  le  mosse 
incontro  con   aria  ilare.    Garibaldi ,  scopertosi  il 
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capo,  e  alzando  la  destra,  esclamò:  Salute  a  voi.; 
Re  d'Italia!  Al  che  Sua  Maestà  rispose:  Salute  a 
voi,  mio  migliore  amico!  Indi  successe  uno  scambio 
di  cortesie  tra  il  Re  e  Garibaldi,  che  venne  festeg- 
giato con  viva  espansione  da  tutto  il  seguito  di 
Vittorio  Emanuele.  Poco  dopo,  il  Monarca  passava 
a  rassegna  le  truppe  dell'esercito  settentrionale,  ed 
i  corpi  di  Garibaldi  che  trovavansi  in  linea  colle 
medesime.  Il  giorno  seguente,  comparve  d'improv- 
viso in  mezzo  air  accampamento  dei  garibaldini  a 
Sant'Angelo,  ove  venne  accolto  in  mezzo  alle  fra- 
gorose acclamazioni  di  Viva  il  Re  d9  Italia  !  Indi 
si  recava  sotto  Capua  a  spingervi  innanzi  l'assedio. 
Fulminavano  con  ogni  loro  possa  i  borboniani  dalla 
piazza  :  era  un  diluvio  di  bombe ,  di  palle  infuo- 
cate, di  proiettili  d'ogni  sorta.  I  generali  piemon- 
tesi Della  Rocca ,  Menabrea ,  comandante  in  capo 
del  Genio ,  e  Brignone ,  stettero  fermi  sul  punto 
d'azione  in  quelle  cinque  ore  di  fuoco  (1  novembre). 
Tutta  la  notte  il  fuoco,  benché  lentamente,  continuò: 
la  mattina  del  2  la  bandiera  bianca  sventolava  sul 
baluardo  di  Capua.  Giunsero  parlamentarii  al  quar- 
tier-generale  di  Della  Rocca,  ed  il  generale  De  Cornet, 
comandante  di  Capua ,  ed  i  suoi  soldati  si  resero 
prigionieri.  Capua  era  ottimamente  fortificata;  eranvi 
40,500  uomini j  290  cannoni  in  bronzo,  460  affusti, 
20,000  fucili,  40,000  sciabole,  80  carri,  240  metri 
di  ponte,  500  cavalli,  ed  un'abbondante  provvisione. 

Il  giorno  7,  Vittorio  Emanuele  faceva  la  sua 
entrata  in  Napoli  fra  dirotta  pioggia.  Rinunziando 
ad  ogni  forma  solenne,  il  Re  entrò  nella  metro- 
poli con  Garibaldi  e  i  due  prodittatori  Trivulzio- 
Fallavicino  e  Mordini  in  una  carrozza  a  due  cavalli, 
e  si  recò  alla  reggia  in  mezzo  ai  clamorosi  applausi 
di  tutto  un  popolo ,  stivato  dietro  le  file  dei  sol- 
dati nella  lunghissima  via  da  Foria  al  palazzo  reale. 
In  Duomo  il  clero  di  Corte  eseguì  con  grande 
pompa  la  religiosa  cerimonia.  11  Re  salì  sul  trono 


con  Garibaldi ,  ed  in  quella  stanza  ricevette  uno 
per  uno  alcuni  grandi  Corpi  dello  Stato.  Le  altre 
feste  ed  allegrezze  pubbliche  e  private  facilmente 
si  capiscono.  Non  tardava  Garibaldi  a  rimettere  in 
mano  del  principe  tutti  i  suoi  poteri  di  Dittatore 
e  di  generale  in  capo  delF  esercito  meridionale  \  e 
rifiutando  ogni  offertogli  onore ,  imbarcavasi  mo- 
desto e  gloriosamente  povero  per  il  suo  prediletto 
scoglio  di  Caprera  sulle  coste  di  Sardegna. 

Sventolava  ancora  alP  aria  la  bandiera  dei  Bor- 
boni sulle  torri  della  riputata  inespugnabile  Gaeta, 
dove  s?  era  ridotto  colla  famiglia  e  con  più  che 
20,000  uomini  il  già  Re  Francesco,  e  su  quelle  di 
Messina  e  Civitella  del  Tronto.  Oltre  alla  fortezza 
del  sito ,  rendeva  fino  ad  un  certo  segno  malage- 
vole T  assedio  di  Gaeta  la  presenza  della  squadra 
francese  in  quelle  acque.  Dopo  un  immenso  gridare 
di  giornali,  di  popoli  e  di  agenti  ufficiali  e  ufficiosi, 
la  squadra  veniva  richiamata  con  ordine  dell'  Im- 
peratore Napoleone  dalle  acque  di  Gaeta ,  ed  un 
grande  appoggio  era  cosi  levato  ai  Borboni.  Il 
bravo ,  sapiente  e  risoluto  Cialdini ,  insieme  coi 
generale  in  capo  del  Genio  Menabrea ,  furono 
incaricati  di  costringere  Gaeta  alla  resa,  ed  eglino 
vi  si  accinsero  tosto.  Fu  quello  un  assedio  dei  più 
famosi  di  questo  secolo,  e  se  grande  fu  la  costanza 
dei  difensori,  non  minor  lode  è  dovuta  agli  assa- 
litori per  le  difficoltà  d^  arte  e  di  natura  da  loro 
superate.  Tanto  andava  per  le  lunghe  quell'assedio, 
che  molti  già  disperavano  che  i  nostri  ne  venissero 
a  capo.  Pur  finalmente  anche  Gaeta  cesse  alla  for- 
tunata e  rispettata  bandiera  di  Savoia,  ed  a  Gaeta 
tenevano  dietro ,  dopo  breve  oppugnazione ,  le 
piazze  di  Messina  e  di  Civitella  del  Tronto.  Il 
detronizzato  Borbone  dimora  d"5  allora  in  poi  nella 
Città  Eterna,  e  da  lui  e  dal  Governo  sacerdotale  è 
assoldato  il  brigantaggio,  che  da  più  mesi  conta- 
mina il  bel  suolo  della  meridionale  Italia  di  tanti 
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svaligiamenti ,  di  tante  rapine ,  e  di  tante  stragi. 
Quando  un  presidio  francese  non  sarà  più  in  Roma 
a  coprire  col  vessillo  imperiale  le  inique  trame 
contro  i  belli  ed  infelici  paesi  del  mezzodì,  allora 
si  potrà  sperare  che  finalmente  F  Italia  sia  fatta. 
Una  gravissima  perdita  fece  la  comune  patria  questo 
scorso  anno  colla  morte  del  grande  ministro  conte 
di  Cavour,  che  primo  difendeva  il  diritto  di  ven- 
tisei milioni  d' italiani  ad  essere  nazione,  nel  Con- 
gresso di  Parigi  del  4856.  Ma  la  voce  dei  popoli 
ha  parlato,  la  causa  nazionale  è  ornai  popolare  in 
tutta  quanta  la  civile  Europa,  ed  il  celebre  uomo 
di  Stato  può  rallegrarsi  dal  suo  avello  che  i  semi 
da  lui  gettati  abbiano  prodotto  tanta  e  così  rigo- 
gliosa messe.  Prima  del  4859,  P  Italia  poteva  pur 
troppo  chiamarsi  ancora  un?  espressione  geografica, 
come  cinicamente  P  aveva  chiamata  molti  anni 
prima  il  principe  di  Mettermeli ,  e  fino  ad  un 
certo  segno  il  Gabinetto  austriaco  poteva  sclamare 
che  non  esisteva  politicamente  una  questione  italiana. 
Dopo  Palestro  e  Montebello,  dopo  Magenta  e  Sol- 
ferino ,  dopo  Marsala  e  Calatafimi ,  dopo  Castelfi- 
dardo  e  Gaeta  egli  è  diventato  impossibile  il  negare 
alP  Italia  risorta  un  posto  fra  le  libere  nazioni. 

Agostino  Verona. 
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\yuando  all'appello  di  Garibaldi 
M'  unii  coi  mille  suoi  prodi  e  baldi , 
Questa  ei  con  voce  mi  die  commossa 
Camicia  rossa. 

E  dall'  istante  eh'  io  t' indossai , 
Camicia  rossa  ]  V  idolatrai  ; 
Nel  petto  un  foco  scese  repente , 
Camicia  ardente. 

Porti  F  impronta  di  mia  ferita  , 
Sei  tutta  lacera ,  tutta  scucita  ! 
E  per  ciò  appunto  mi  sei  più  cara, 
Camicia  rara  ! 

Fida  compagna  del  mio  valore , 
S'io  ti  contemplo,  mi  batte  il  core; 
Par  che  tu  intenda  la  mia  favella, 
Camicia  bella  ! 


78 

Di  gloria  emblema  ,  dell'  ardimento  , 
Il  tuo  colore  mettea  spavento  ! 
Fulmin  di  guerra  ciascun  ti  noma , 
Camicia  indoma. 

Là  sul  Volturno  meco  hai  sudato  ; 
Partii  soldato  ,  tornai  soldato  !  .  .  . 
Tu  sei  la  stessa  che  allor  vestia , 
Camicia  mia  ! 

A  chi  t'indossa  fan  sorda  guerra 
I  prepotenti  di  questa  terra  ; 
Ma  il  popol  tutto  t'  ammira  e  canta , 
Camicia  santa. 

E  sempre  meco  con  fiero  orgoglio  f 
Sempre  un  tuo  lembo  portar  io  voglio  ; 
Fosti  mia  stella ,  sarai  mia  guida , 
Camicia  fida. 

E  s'  altra  volta  d' Italia  il  grido 
Chiami  i  valenti  su  l'  adrio  lido  , 
Daremo  insieme  fuoco  alla  miccia , 
0  mia  camicia. 

Se  dei  tedeschi  nei  fieri  scontri 
Vien  eh'  io  la  morte  dei  prodi  incontri , 
Chi  sa  qual  sorte  ti  lìa  serbata  , 
Camicia  amata  ! 

Ma  se,  adornato  d'allori  il  crine, 
Muoio  in  mia  terra  libera  alfine , 
Ti  vuo'  sepolta  nella  mia  fossa , 
Camicia  rossa. 

Torino,  1861. 

Rocco  Traversa. 
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fi  tal  donzella  so ,  tutta  fulgore 
E  sorriso  d'aprile;  un  fior  d'amore, 

Che  posto  in  seno 
Gaio  verdeggia  e  sboccia  e  mai  vien  meno  : 

E  con  essa  sta  il  mio  core. 

Altra  donzella  e  prode ,  ve' ,  bollore 
Tutta  i'  so  ,  tutta  di  guerresco  ardore  ; 

Che  alla  germana  stretta 
LT  oriflamma  protende  e  sta  in  vedetta: 

E  ad  essa  pur  va  il  core. 

Vergini  schiette  del  mio  bel  paese , 

Su  cui  natura  tanti  doni  spese , 

Vi  mando  un  bacio,  e  lìa  bacio  d'amore; 

Vergini  care  del  forte  paese , 

Che  tanto  sangue  per  la  patria  spese , 

Vi  mando  un  bacio  dal  viril  mio  core  : 

Valete ,  o  belle 
Del  ciel  lombardo  fulgide  stelle. 

Vercelli,  novembre  1861. 

V,  Cesati, 


VALERIO 

CONSIGLIO  PROVINCIALE 
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JLia  bella  Provincia  di  Como  circondata  a  setten- 
trione dalle  Alpi  3  ali'  oriente  ed  occidente  bagnata 
dai  due  massimi  laghi  di  Lombardia,  il  Verbano  ed 
il  Lario,  che  s'incontrano  coi  loro  canali  navigabili 
alla  città  di  Belloveso  per  andarsene  al  mare,  che 
a  mezzodì  confina  col  fertile  agro  milanese,  pochi 
mesi  dopo  la  nostra  emancipazione  ebbe  la  fortuna 
di  avere  a  suo  Governatore  l'illustre  Lorenzo  Valerio, 
uno  dei  campioni  che  prepararono  cogli  atti  e  cogli 
scritti  quel  primo  moto  di  risurrezione  generale  ita- 
lica del  1848  che  fu  prova  e  vigilia  che  trasse  dalla 
tomba  per  sempre  l'Italia,  aiutata  e  salvata  dal  sangue 
di  eroi  e  di  martiri,  cui  Dante  le  aveva  dato  il  soffio 
vitale,  fornendola  della  lingua  che  è  la  vita  e  l'anima 
della  nostra  nazione. 

Nei  giornali  e  specialmente  nella  Concordia,  nel 
Parlamento  e  nell'efficace  e  continuo  interessarsi  per 
l'erezione  di  istituti  progressivi,  palesò  sempre  il  Valerio 
un  profondo  amor  patrio,   una   salda   fede  nel  suo 
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risorgimento  e  l'intelligenza  di  illuminato  e  valente 
organizzatore,  e  fu  proprio  buona  ventura  pei  paesi 
comaschi  di  averlo  a  loro  primo  Governatore  italiano. 
E  bene  stava  alla  Provincia  di  Como  di  avere  un 
tale  reggitore,  come  popolata  da  gente  vivace,  intel- 
ligente, temperata,  industre,  liberale;  a  quella  pro- 
vincia sì  ricca  di  miniere  e  d'  industrie,  di  prodotti 
naturali  e  commerci,  culla  di  quel  Volta  che  è  uno 
dei  principali  fabbri  dell'incivilimento  attuale. 

E  i  suoi  intenti  operosi  si  veggono  delineati  nei 
discorsi  che  ei  tenne  all'apertura  del  Consiglio  Pro- 
vinciale nelle  tornate  autunnali  del  4860  e  1861  e 
nel  mirabile  ragguaglio  che  inviava  al  Ministro  del- 
l'Interno  sul  suo  modo  di  adempiere  il  grave  carico 
di  organizzare  le  Marche  qual  Commissario  straor- 
dinario, quando  il  volere  del  popolo  italiano  coll'e- 
spugnazione  gloriosa  d'Ancona  e  coi  fatti  di  Castel- 
fidardo  ruppe  V  ultimo  esercito  di  colui  che,  succes- 
sore^ Cristo  in  terra,  sostiene  che  il  popolo  italiano 
non  ha  diritto  di  uscire  di  minorità  e  dal  disotto 
del  bastone  straniero. 

Credo  dunque  di  ben  fare  esponendo  brevemente 
quanto  fece  il  Valerio  secondo  quelle  sue  provvide 
relazioni. 

E  vorrei  avere  le  maggiori  attitudini  per  mostrare 
convenevolmente  le  azioni  di  tal  uomo,  ed  ispirare, 
come  lo  desidero,  ne'  lettori  la  stima  che  sento  per 
lui  da  più  di  26  anni,  la  quale  andò  ognor  più 
crescendo  col  tempo  per  una  sua  più  valida  compar- 
tecipazione alle  fauste  sorti  della  patria. 
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Tornala  del  18< 


A 


i  membri  del  Consiglio  Provinciale  espone  il 
grado  d'importanza  cui  salirono  in  Lombardia  le 
Province,  divenute  corpi  morali,  ed  amministrate 
da  gente  liberamente  eletta  dal  popolo,  aiutate  al- 
l'uopo dal  Governo  con  mezzi  adatti  a  sviluppare 
le  loro  forze  intellettuali,  morali  ed  economiche. 

Accenna  gli  elementi  coi  quali  deve  il  Consiglio 
operare  e  gli  ostacoli  che  si  opporranno  al  suo 
cammino.  «  Avete,  ei  dice,  territorio  vasto,  lieto  di 
molti  doni  della  natura  ed  abitato  da  un  popolo 
<i'  indole  buona  e  gagliarda ,  di  costumi  temperati , 
di  menti  svegliate  e  vivaci;  popolo  insieme  immaginoso 
e  calcolatore,  quindi  artiere  e  soldato,  contadino  e 
viaggiatore  secondo  il  bisogno  e  le  opportunità.  >» 

Ma  sopra  i  525  Comuni  della  Provincia  appena  6 
contano  più  di  3000  abitanti,  appena  21  sorpassano  i 
2000  e  108  i 1000;  gli  altri  son  qua  e  là  locati  per 
villate  e  casali,  in  vaili  e  monti,  sicché  per  quelle 
varie  frazioni  poca  istruzione  unificatrice  poteva 
aspettarsi.  —  Ma  a  ciò  supplisce  la  naturale  prontezza 
delle  menti,  aiutata  dalla  vaga  e  severa  natura;  vi 
supplisce  il  desiderio  delle  pellegrinazioni  che  spinge 
i  giovani  a  lidi  lontani,  onde  ritornare  esperti  degli 
uomini  e  sempre  devati  ai  santo  amore  della  terra 
nativa.  Sono  ostacoli  gli  efletti  delle  occupazioni 
straniere  che  mutamente,  lentamente,  continua- 
mente, oppressero  le  menti  e  le  volontà  di  un 
popolo  che  indefesso  odiava  i  suoi  oppressori.  E 
da  questo  odio  derivarono  una  incessante  diffidenza 
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di  quanto  vien  dal  potere,  ed  il  pregiudizio  che  il 
bene  scenda  dalla  potenza  governativa  e  non  dalla 
propria  forza  e  facoltà. 

Quindi  programma  della  sua  missione  dichiara 
essere  l'amministrare  pel  bene  del  popolo  non  solo, 
ma  anco  coli'  opera ,  coi  mezzi ,  colla  volontà  del 
paese.  —  Il  progresso  civile  non  si  comanda ,  la 
prosperità  non  s'impone;  il  dispotismo  per  quanto 
illuminato  inciampa  nel  proprio  strascico  e  fa  male 
anche  quando  parrebbe  volere  il  bene.  —  E  tale 
programma  ripete  e  commenta  ogni  momento,  in 
tutti  i  modi;  ne' colloquii  colle  persone  influenti 
della  città  e  del  contado,  nelle  circolari  e  nelle 
lettere  agl'impiegati  e  alle  persone  che  con  lui 
corrispondono  in  iscritto,  eccitando  sempre  a  fare 
da  sé,  a  chiedere  se  abbisogna  l'aiuto  del  Governo, 
ma  non  a  volerne  l'iniziativa  se  non  nei  pochis- 
simi casi  impreteribili;  giacché  senza  questo  spirito 
vivificatore  non  vi  è  governo  costituzionale ,  non 
libertà.  «  Molte  cose  utili  che  avrei  potuto  proporre 
io  stesso  ufficialmente  le  ho  suggerite  in  privato  ad 
uomini  di  considerazione ,  acciocché  le  facessero 
proprie ,  e  cosi  mi  comportai  non  tanto  per  ceder 
loro  quel  poco  di  lode  che  ne  sarebbe  potuto  venir- 
mene ,  ma  per  divulgare  con  quanti  più  fatti  io 
potessi  la  necessità,  la  convenienza,  la  dignità  »  ed 
io  aggiungerò,  per  infondere  il  vero  spirito  di  pro- 
gresso che  è  tendenza  al  governo  di  sé  stesso. 

A  rimovere  la  diffidenza  istintiva  delle  popola- 
zioni ,  lodevole  nel  passato  ,  erronea  nel  presente , 
perchè  son  esse  che  eleggono  e  modificano  il  Governo, 
gioverà  la  concordia  tra  gli  eletti  provinciali  ed  il 
Governo  ,  ove  usino  quelli  di  tutta  la  libertà  che 
loro  si  compete  ;  imperocché  voi  siete  eletti  dal 
popolo,  avete  preside  a  vostra  elezione,  siete  chia- 
mati a  discutere  pubblicamente,  a  dar  volo  con 
autorità  e  a  deliberare  con  efficacia ,  responsabili 
del  vostro  volo,  non  al  Commissario  regio  che  assiste 
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alle  vostre  deliberazioni,  ma  alla  vostra  coscienza, 
alla  Provincia  che  rappresentate,  alla  grande  patria 
italiana. 

Difficoltà  s'incontrano  per  la  legislazione  intro- 
dotta dal  Ministero  senza  i  lumi  della  discussione 
parlamentare,  e  con  intendimento  prevalente  all'u- 
nificazione d'Italia,  supremo  bisogno  nostro,  e  per 
cui  dobbiamo,  in  conseguenza  di  fatti  cosi  provviden- 
zialmente propizii ,  concorrere  a  tutti  i  sacrificai  : 
il  tempo  e  l'esperienza  delle  condizioni  locali  ne 
paleseranno  i  difetti  ed  il  modo  di  rimediarvi. 

Difettosa  è  la  circoscrizione  territoriale,  avendo 
il  Governo  accettato  1'  antica.  Onde  saranno  certo 
presentate  istanze  di  Comuni  che  hanno  d' uopo 
di  staccarsi  da  un  Mandamento  per  unirsi  ad  un  altro 
e  di  Frazioni  a  cui  è  convenevole  il  grado  di 
Comune  o  di  separarsi  da  uno  per  connettersi  con 
un  altro  più  omogeneo;  di  Comuni  che  diverrebbero 
nuovi  Mandamenti;  e  finalmente  di  questi  che  aspi- 
rano a  formare  Circondar]  :  così  a  cagione  d'esempio 
chiedono  di  formare  un  nuovo  Circondario  ammi- 
nistrativo e  giudiziario  i  Mandamenti  di  Menaggio, 
Porlezza ,  Dongo  ,  Gravedona  ,  Bellagio  e  Sellano 
con  Menaggio  a  capoluogo ,  progetto  di  giuridica 
equità,  adatto  ai  bisogni  economici  di  quei  paesi  ed 
utile  al  regime  della  Provincia;  progetto  che  fu  già 
attivo  al  tempo  del  primo  Regno  Italico. 

Spetta  al  Consiglio  Provinciale  di  esaminarne  la 
convenienza  e  di  esprimere  il  suo  voto. 

La  divisione  di  territorio  in  525  Comuni  doveva 
essere  ostacolo  alla  scelta  delle  amministrazioni  e 
dei  Sindaci.  La  popolazione  conobbe  tosto  l' alta 
importanza  de'  suoi  obblighi  e  diritti ,  ed  eleggeva 
con  soddisfazione  e  conforme  al  giudizio  del  paese: 
in  tal  guisa  il  Governatore  potè  facilmente  proporre 
e  il  Re  nominare. 

Il  Segretario  del  Consiglio  comunale  è  il  suo 
naturale  consigliere,  il  custode  della  legge;  e  per 
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averne  uno  abile  il  Governatore  consiglia  i  Comuni 
vicini  ad  associarsi  onde  mettere  insieme  una  con- 
grua retribuzione.  È  affatto  erronea  la  contrarietà 
che  si  ha  per  un  tale  consorzio:  l'unirsi  per  questo 
beneficio  non  vuol  dire  perdere  la  propria  giuris- 
dizione. 

Alla  Guardia  Nazionale  ed  alla  sua  mobilizzazione 
noi  dobbiamo  in  parte  il  pacificamento  delle  Pro- 
vince meridionali  e  la  conservazione  dell'ordine 
ovunque  venne  turbato  per  eccesso  di  vivacità , 
per  impazienza  di  progredire  anzi  tempo,  per  alcuni 
interessi  offesi  momentaneamente,  per  passioni  feroci, 
per  astii  d'inesorabili  nemici,  vero  palladio  di 
libertà  e  d'indipendenza.  E  Valerio  in  tale  adunanza 
dichiara  che  non  solo  nelle  città  e  capoluoghi,  ma 
anco  ne'  paesi  del  contado  trova  buona  volontà 
nell'organizzare  la  milizia  nazionale  e  loda  special- 
mente la  legione  di  Como  :  narra  d' aver  visitata 
la  rifa  orientale  del  lago  sino  a  Colico  ,  i  paesi 
sulla  via  di  Tarese  fino  a  Laveno  e  quelli  di  Brianza 
fino  a  Rovagnate,  e  la  trovò  dovunque  degna  del 
suo  destino,  per  vestimento,  per  armi,  per  istru- 
zione e  disciplina. 

Ai  Comuni  bisognosi  si  distribuirono  per  cura  della 
Deputazione  provinciale,  che  ne  fece  l'acquisto,  2400 
fucili  della  prima  fabbrica  sociale  d'armi  da  guerra  di 
Brescia.  Suggeriva  P  istituzione  d' una  batteria  di 
cannoni,  d'una  compagnia  di  bersaglieri,  le  quali 
due  cose  dovrebbero  fare  quei  di  Lecco,  i  monta- 
nari delle  costiere,  i  brianzoli,  e  principalmente 
quelli  di  Valsassina,  Valassina  e  Vall'Intelvi,  e  l'im- 
prendere tiri  di  bersaglio  di  Comuni,  di  Mandamenti, 
di  Circondarii,  e  uno  provinciale  con  analoghe  feste  e 
premi;  esercizii  e  convegni  nobilissimi  delle  genti  che 
amano  e  onorano  le  proprie  franchige,  a  ragione 
tribuendo  la  tradizione  popolare  il  facimento  della 
Svizzera  a  quel  Guglielmo  Teli  che  seppe  colla 
freccia  colpire  in  pieno  il  pomo  posto  in  capo  al 
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figlio  dal  satellite  della  tirannide  austriaca.  —  É 
però  necessario  che  l'arte  di  fabbricare  i  moschetti 
e  i  cannoni  proceda  in  modo  da  non  essere  infe- 
riore a  quella  degli  stranieri,  onde  i  nostri  bersagli 
giovino  alla  vittoria. 

L'ostacolo  momentaneo  alla  fondazione  dei  tiri  a 
bersaglio  vien  più  che  dalla  passività  dei  Co- 
muni dalla  partenza  di  moltissimi  giovani  lariensi 
dediti  volontariamente  alle  belliche  fazioni  di  nostra 
indipendenza,  notando  che  la  Provincia  di  Como, 
non  dimentica  de'  prodigi  di  valore  del  1848,  diede 
proporzionalmente  un  maggior  numero  di  combat- 
tenti a  quell'  impresa  che  non  ha  pari  nella  storia 
se  non  colle  gesta  dei  normanni ,  degli  scopritori 
d'America  e  nello  sbarco  di  Frejus. 

Ma  i  cavalieri  normanni  cercavano  un  Regno , 
i  primi  scopritori,  pochi  il  nuovo  mondo  per  sen- 
timento di  fratellanza,  i  più  per  brama  di  ricchezza, 
Napoleone  I  per  riconquistare  lo  scettro  perduto , 
mentre  Garibaldi,  vincitore  clemente,  dittatore  mo- 
desto, uomo  probo  (1),  anima  semplice,  umile  e  gene- 
rosa, che  rinnovella  l'antico  spirito  di  intero  sacri- 
ficio pel  bene  della  patria,  e  più  degli  eroi  di  Plu- 
tarco e  di  Cornelio  Nipote  esercita  l'evangelico 
affetto  dell'umanità  sofferente,  non  volle  che  l'unità 
dell'  Italia  libera,  ritornando  alla  vita  modesta  dello 
scoglio  di  Caprera. 

La  leva  del  1860,  il  cruento  tributo  che  ricorda, 
io  direi,  il  mito  dell'Ifigenia  offerta  dal  padre  alla 
Grecia,  cioè  il  sacrificio  di  sua  figlia  pria  di  partir 
per  quella  guerra  di  Troja  che  figura  una  delle 
primissime  lotte  dell'  Oriente  coli'  Occidente  :  quel 
tributo  di  gioventù  che  ogni  nazione  deve  solvere 
se  vuol  esistere ,  si  eseguì  senza  inciampo. 


(i)  Victor  clemens,  imperator  modestus^  vir  probus;  Epitaffio 
posto  da  un  Inglese  sulla  casa  in  cui  nacque  Garibaldi. 
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E  non  solo  i  giovani  hanno  ardore  pella  causa 
nazionale,  come  lo  dice  la  soscrizione  pella  Sicilia; 
ma  ricchi  e  poveri ,  privati  e  Comuni ,  uomini  e 
donne,  provetti  e  fino  fanciulli  gareggiano  di  spon- 
tanee oblazioni. 

«  Io  son  lieto,  prosegue,  di  affermare  questo  fatto, 
protestando  che  non  ho  scritto  né  pronunciato  una 
parola  per  incoraggiarlo  ,  tanto  più  meritevole  per 
le  strettezze  dei  Comuni  e  dei  privali.  » 

Le  quali  strettezze  debbonsi  agi'  infortunii  ele- 
mentari di  più  anni,  alle  gravissime  imposte  sulla 
possidenza,  sull'industria  compressa,  sul  commercio 
inceppato  per  tanti  anni  dalle  ire  di  una  polizia 
diabolica,  alle  angherie  d'una  finanza  affamata, 
fallita  e  cieca  sempre. 

Non  ispetta  al  Governo  provinciale  la  riforma 
dei  tributi,  che  verrà  infallibile  quando  noi  italiani 
saremo  una  sola  famiglia  e  conosceremo  i  nostri 
mezzi  reciproci  senza  pregiudizii  di  scenza  econo- 
mica, di  casta  e  di  località  ;  allor  pagheremo  in 
proporzione  delle  nostre  forze  individuali. 

L'industria  serica  fa  vivere,  è  vero,  migliaia  di 
contadini  e  di  operai:  mancando  il  bozzolo  i  ricchi 
debbono  restringersi,  minaccia  il  bisogno  gli  agiati, 
la  fame  i  poveri.  Conviene  intanto ,  senza  abban- 
donare T  industria  della  seta,  che  vuol  essere  pro- 
mossa con  ogni  mezzo,  trattandosi  di  un  prodotto 
che  dà  all'Italia  ne'  buoni  tempi  delle  centinaia 
di  milioni,  e  di  cui  il  sullodato  Governatore  è  tanto 
benemerito  per  i  suoi  scritti  sull'Igiene  e  moralità 
degli  operai  e  per  altri  studi  di  pubblica  utilità 
divulgati  nelle  Letture  di  famiglia  e  con  molti 
opuscoli  popolari;  conviene,  ripeto,  far  sorgere  altre 
industrie ,  ed  il  prenomato  accenna  imminente  la 
fondazione  di  una  società  per  la  fabbrica  d'armi 
e  la  scelta  di  una  commissione  allo  scopo  di  miglio- 
rare la  pesca  de'  19  laghi  comensi ,  annunciando 
all'uopo  pronto  il  progetto  di  una  società  anonima 
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per  attivare  la  pescicoltura  in  uno  di  essi ,  ed 
un'altra  per  migliorare  le  destinazioni  dei  boschi, 
che  occupano  un  terzo  del  suo  territorio  ,  lasciati 
deperire  a  danno  delle  condizioni  telluriche  ed 
atmosferiche  dell'Italia  settentrionale,  divenute  so- 
vente infauste  alle  produzioni  agricole,  alle  arti  e 
ai  mestieri. 

Il  lanificio,  che  fu  dovizia  di  questa  Provincia, 
converrebbe  ripristinarlo  colla  propagazione  mon- 
tana delle  greggie  e  stabilimenti  di  officine. 

Onde  i  prodotti  stieno  in  concorrenza  cogli 
stranieri,  sapendosi  ormai  che  l'industria  non  può 
progredire  senz'essere  di  continuo  aiutata  dalla 
scienza,  si  fondi  un  istituto  tecnico,  proficuo  non  solo 
ad  una  ma  a  tutte  le  Province  dello  Stato.  11  Ministero 
è  pronto  a  sovvenire  l'impresa,  ed  il  Municipio  deli- 
berò di  associatisi.  Ivi  s' insegnerebbero  anco  la 
chimica  metallurgica  e  il  setificio.  Noto  con  compia- 
cenza che  questo  insegnamento  incominciò  a  Milano 
da  anni  molti  per  opera  di  quel  Mylius,  vero  tipo  di 
negoziante,  di  cittadino,  che  pel  bene  del  suo  paese 
adottivo  spendeva  in  vita  centinaia  di  mille  lire, 
esempio  rarissimo  che  dovrebbe  avere  fra  noi  non 
pochi  imitatori.  Ed  anche  a  Como  era  stato  iniziato 
sotto  il  Governo  straniero,  venendo  qui  il  professore 
Piazza  una  volta  la  settimana,  e  ignoro  perchè  finora 
non  siasi  ripristinato.  Neil'  istituto  potrebbe  anco 
apprendersi  l'orologeria,  facendo  venire  all'uopo  per 
qualche  tempo  dei  maestri  dall'America  perinsegnare 
la  fabbricazione  degli  orologi  di  pochissimo  prezzo, 
dall'  Inghilterra  pei  cronometri ,  dalla  Svizzera  e 
dalla  Francia  per  l'eleganza  artistica,  e  i  paesi  del 
Lario  e  della  Bezia  aggradirebbero  certo  tale  isti- 
tuto. Non  dovrà  quest'industria  essere  propria  anche 
dell'Italia,  la  patria  dei  Galilei,  dei  Torricelli,  dei 
Volta  e  degli  Amici  ? 

In  quanto  all'istruzione  elementare,  ecco  che 
dice  il  Valerio:   «  Sopra  525  Comuni,  ne  abbiamo 
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51  senza  scuola  maschile,  514  senza  scuola  femmi- 
nile ;  sopra  487  maestri,  142  mancano  di  patente; 
degli  altri  545  i  più  hanno  patente  provvisoria.  Le 
maestre  sono  208,  di  cui  19  mancano  di  patente, 
e  dei  1100  insegnanti  voluti  dalla  legge  non  ne 
abbiamo  che  695,  di  cui  115  quinquagenari,  48 
sessagenari,  e  12  oltre  i  settantanni.  Costano 
L.  164,518.  22,  cioè  una  media  di  L.  256.  42,  nem- 
manco  la  metà  del  minimum  stabilito  dalla  legge, 
ed  in  questa  media  entrano  507  docenti  che  hanno 
dalle  100  alle  200  lire,  e  85  che  non  arrivano  a 
lire  100.  Che  miseria  pei  miseri  padri  dell'intel- 
ligenza popolare!  Salario  che  non  varrebbe  a  cam- 
pare una  vita  la  più  infelice!  ÌNemmanco  una  libbra 
di  farina  che  ora  costa  52  quattrini  circa  milanesi! 

A  soddisfare  sì  gravi  ed  urgenti  bisogni,  il  Governo 
provinciale  otteneva  dal  Ministero  due  prorvide  isti- 
tuzioni, l'una  transitoria,  le  conferenze  magistrali, 
l'altra  definitiva ,  cioè  una  scuola  normale  femmi- 
nile. Le  conferenze  magistrali  sono  la  riunione  del 
maggior  numero  possibile  di  maestri  e  di  maestre  nei 
capi-luoghi  di  Circondario  a  spesa  della  Provincia  e 
dello  Stato,  ove  per  15  giorni  ricevono  dall'Ispet- 
tore della  Provincia,  da  quello  del  Circondario,  e 
da  precettori  valenti  le  principali  istruzioni  sul 
modo  d' insegnare.  Giova  notare  che  le  conferenze 
magistrali  furono  suggerite  dal  Valerio  al  Ministero, 
e  sono  ora  per  tutt'  Italia  generalizzate.  Utilissimo 
trovato  che,  pur  di  breve  durata  giova  per  additare 
il  buono  sentiero.  Di  fatti  come  sostituire  agli 
antichi  maestri  dei  giovani  educati  secondo  il  biso- 
gno ?  Sarebbe  anco  giusto  ed  utile  il  farlo  poten- 
dolo ?  Le  conferenze  magistrali  danno  forza  ai 
deboli,  e  le  amministrazioni  miglioreranno  la  con- 
dizione degli  insegnanti.  Sarebbe  poi  vantaggioso 
che  vi  fossero  in  ogni  Provincia  dei  docenti  che 
viaggiassero  di  continuo  pei  Comuni,  e  nelle  scuole 
dassero  qualche  lezione  alla  presenza  del  maestro 
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e  degli  alunni,  qua  di  lingua  italiana,  là  di  cate- 
chismo nazionale,  qui  di  storia  patria,  là  di  scienza 
adatta  al  paese  ed  alla  capacità  degli  uditori  in 
lingua  prettamente  italiana,  esclusi  scolasticamente 
dovunque  i  dialetti ,  e  ciò  in  presenza  anco  delle 
persone  autorevoli  e  più  notabili ,  onde  si  renda 
volgare  il  metodo  migliore  dell'istruzione  (1). 

Il  Governatore  ,  che  da  26  anni  ha  istituito  e 
dirige  tuttora  l'asilo  infantile  di  Agliè  divenuto  un 
vero  modello  ,  come  consta  dall'  ultimo  rendiconto 
presentato  dallo  stesso  Valerio  all'adunanza  gene- 
rale dei  soci  e  promotori  di  esso  ,  fa  eccitamenti 
perchè  sieno  moltiplicali  nelle  città  e  nei  contadi  (2). 
L' uomo  ,  come  pensa  con  me  V  autore  del  libro 
intitolato:  //  magistero  poetico  e  musicale  del  popolo 
infante,  è  quale  i  principii  che  senza  accorgersi 
gli  furono  instillati  colle  parole ,  coli'  esempio , 
quand'era  bambino  ,  e  si  educa  la  pianta  fin  dal 
suo  nascere. 


(i)  Al  tempo  della  rivoluzione  francese,  prima  s'erano  tem- 
porariamcntc  istituiti  dei  docenti  consimili  ;  ecco  che  dice  André 
de  Cochut  relativamente  all'insegnamento  ambulante  della  mi- 
neralogia: «  L'importance  des  traveaux  et  des  études  minéralo- 
giques  était  profondement  sentie.  Attendre  les  gens  désireux 
de  s'  instruire,  cela  avait  été  trop  long.  On  etait  presse  ,  on 
courut  au  devant  d' eux.  Un  corps  d' officiers  des  mines  fut 
cree,  avec  mission  de  parcourir  les  de'partéments,  d1  y  rependre 
V  instruclion,  d'  en  signaler  les  ressourcesé  Ils  donnaient  des 
le'cons  orales  en  hiver,  dirigeaient  des  explorations  pendant  Pété, 
avisaient  a  fonder  des  cabinets  d'échantillons,  des  laboratoires, 
des  petites  bibliothe'ques  spe'ciales.  On  devait  se  concerter  pour 
produire  une  description  minéralogique  de  la  France  :  pour 
centraliscr  les  renseignements  utiles  ,  on  fonda  le  Journal  des 
Mines,  qu1  on  envoyait  gratuitement  aux  savants  francais,  aux 
étrangers  ,  aux  exploileurs  des  mines  ,  qui  en  faisaient  la  de- 
mande. 

(2)  Sullo  stato  dell'  asilo  infantile  e  scuola  superiore  delle 
fanciulle  in  Agliè  negli  anni  1859  e  1860,  di  Lorenzo  Valerio, 
Ietto  nell'adunanza  generale  del  20  ottobre  1861.  —  Torino, 
tipografia  Botta, 
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Dopo  di  aver  lodato  il  ginnasio  liceale ,  cui  si 
concessero  armi  ed  esercizii  militari  per  infrenare 
con  moti  utili  e  regolati  le  fantasie  giovanili,  viene 
a  parlare  della  condizione  degli  operai,  assai  angu- 
stiosa  per  la  malattia  del  gelso  e  del  bozzolo.  Il 
-Municipio  e  la  Camera  di  Commercio  fin  dal  1852 
vi  avevano  provveduto,  sostituendo  provvisoriamente 
alla  tessitura  della  seta  quella  del  cotone.  Ma  benché 
si  lavorasse  a  perdita  di  socii  benefattori,  il  prezzo 
di  questi  prodotti  non  poteva  sostenere  la  concor- 
renza degli  opificii  privali:  il  Governatore  per  rime- 
diare al  momento  otteneva  dal  Ministero  la  com- 
missione di  60,000  farsetti  a  favore  del  Municipio', 
che  ne  fece  distribuzione  secondo  i  bisogni  ad  otto 
depositi  per  altrettanti  reggimenti.  Con  tali  mezzi 
si  soccorsero  le  classi  operaie ,  e  per  aiutarle  in 
guisa  più  radicale,  Valerio  inviava  al  Ministero  una 
nota  da  cui  si  conoscono  le  angustie  di  quel  tempo, 
con  questa  conclusione  : 

«  11  male  esiste  ed  è  grave,  e  non  si  limila  alle 
industrie  della  seta,  ma  per  riverbero  colpisce  anche 
le  altre. 

1  rimedii ,  altri  sono  di  efficacia  lontana,  ma 
radicale  e  sicura;  altri  sono  momentanei,  e  piuttosto 
palliativi  che  veri  provvedimenti. 

I  primi  sono  : 

1.  L'erezione  di  un  Istituto  d'  istruzione  tecnica, 
con  cattedre  speciali  per  rinsegnamento  della  tessi- 
tura della  seta,  e  per  la  chimica  applicala  alle  arti. 

2.  La  legge  dei  probi  uomini. 

5.  L'associazione  dei  fabbricanti  per  la  divisione 
del  lavoro,  e  per  aprire  al  commercio  nuovi  mercati 
nell'Italia  centrale,  nelle  Americhe,  in  Russia  ed 
altrove. 

4.  Le  associazioni  di  mutuo  soccorso  fra  gli 
operai,  sul  metodo  di  quella  di  Torino,  aggiungen- 
dovi la  distribuzione  dei  viveri  a  buon  mercato. 

5.  L'erezione  di  nuovi  stabilimenti  industriali 
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per   trarre  profitto   delle   svariate   ricchezze    della 
Provincia,   siccome  sarebbero  fabbriche  d'armi,   di 
sapone  ,  di  pannilini. 

Di  questi  cinque  provvedimenti,  il  primo  dipende 
principalmente  dal  Governo.  Il  Ministero  della  Pub- 
blica Istruzione ,  al  quale  ne  ho  letto  la  proposta , 
mi  ha  manifestato  ottima  disposizione.  Dal  Municipio 
di  Como  ,  sebbene  aggravato  di  passività  ,  non  si 
rifiuta  il  concorso  che  la  legge  assegna  a  di  lui 
carico,  anzi  gli  attuali  amministratori  sono  disposti 
a  patrocinare  il  progetto  presso  il  Consiglio  comu- 
nale. 

Le  associazioni  le  ho  promosse  valendomi  di  quella 
poca  influenza  personale  che  ho  potuto  acquistarmi  e 
dell'  aiuto  di  buoni  cittadini,  senza  farvi  intervenire 
fino  ad  ora  il  Governo.  Ma  se  per  questo  e  per  la 
erezione  di  nuovi  opifici  partissero  uguali  consigli 
anche  dal  Ministero,  chi  vorrebbe  negarne  l'efficacia? 

Sono  rimedii  temporanei  : 

1.  La  continuazione  della  fornitura  dei  farsetti 
di  lana  per  uso  delle  truppe ,  e  meglio  sarebbe  se 
potessero  farsi  maggiori ,  e  crescere  il  prezzo  di 
qualche  centesimo  per  capo. 

2.  La  continuazione  di  depositi  di  corpi  mili- 
litari  che  debbono  provvedere  sul  luogo  alla  con  fé- 
zione  degli  oggetti  di  vestiario  ,  delle  scarpe  ,  delle 
buffetterie  e  simili. 

5.  //  promuovere  h  grandi  opere  pubbliche , 
per  altro  verso  necessarie  alla  Provincia,  sacrificata 
in  passato  dal  Governo  austriaco,  malgrado  la  sua 
importanza.  Tali  sono  la  strada  detta  Regina  ,  il 
canale  navigabile  fra  i  laghi  di  Como  e  di  Mezzola, 
V  ampliamento  del  porto  di  Porlezza  sul  lago  di 
Lugano  ,  il  trasporto  di  quello  di  Como  ,  ed  altre 
simili.  Delle  quali  opere  alcune  sono  già  approvate 
in  massima ,  per  altre  sono  inoltrati  i  progetti  : 
alcune  sono  a  spesa  dello  Stalo,  altre  a  spesa  ripar- 
tita fra  lo  Stato  e  la  Provincia,  ovvero  fra  lo  Stato 
e  qualche  Comune. 
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Porrò  fra  queste  opere  pubbliche  anche  la  fonda- 
zione di  un  grande  Penitenziario  a  Laveno  ,  e  di 
una  Casa  pei  discoli  che  sta  erigendosi  in  Como 
in  vaste  proporzioni  :  progetti  in  parte  promossi 
da  me,  in  parte  venuti  dal  Ministero,  e  che  io 
coltivo  con  amore.  Saranno  quelle  opere  di  molto 
aiuto,  massime  se  /'  industria,  si  dei  condannali  come 
dei  discoli,  sarà  rivolta  all'agricoltura,  unica  forse 
delle  industrie  umane  che  per  sé  sola  moralizzi  e 
rigeneri,  perchè  richiama  alla  natura  che  è  madre 
delle  buone  ispirazioni.  » 

Il  Ministero  incoraggiava  e  provvedeva  per  quanto 
a  lui  aspettasse. 

Intanto  le  condizioni  del  commercio  si  vennero 
migliorando,  ma  contemporaneamente  si  ebbe  uno 
sciopero  d'operai,  al  solito  per  dissidii  di  contrari! 
interessi  tra  fabbricanti  e  lavoratori ,  che  durò 
quattro  giorni,  e  cessava  senz'uso  di  forza,  né  di 
indecorose  concessioni.  Né  venne  più  oltre  turbata 
la  tranquillità  ,  e  queir  agitazione  palesò  ancor 
più  la  necessità  dei  probiviri  che  ,  ove  esistono  , 
ex  bono  et  equo  risolvono  le  differenze  tra  fabbri- 
canti ed  operai ,  ed  il  bisogno  d' istituire  una 
società  di  mutuo  soccorso.  Alla  prima  emergenza 
si  provvedeva  nominando  provvisoriamente  una  Com- 
missione di  pace  che  funziona  intanto  che  il  Mini- 
stero si  occupa  per  ottenere  dal  Parlamento  l'isti- 
tuzione dei  probiviri,  i  giudici  naturali  dei  lavora- 
tori, promovendo  sollecitamente  una  società  di  mutuo 
soccorso  che  ha  più  d'  un  migliaio  di  tessitori,  ed 
in  proposito  Valerio  dice  :  Spero,  o  signori,  che  la 
crescente  società  operaia  di  Como  ,  quando  entrerà 
nel  consorzio  delle  consorelle  più  provette,  darà  prova 
di  se  medesima  e  della  sua  città.  Vi  esorto  a  far 
uso  di  tutta  la  vostra  influenza  per  favorire  le 
associazioni.  Gli  uomini  vi  sono  inclinati,  gli  osta- 
coli  sorgono  o  da  un  errore  della  mente  o  da  passione. 

Propone  che  si  stabilisca  un  comizio  per  le  cose 
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di  agricoltura,  in  corrispondenza  alle  altre  istituzioni 
agrarie. 

Annunzia  prossima  la  bonificazione  del  Piano  di 
Spagna,  già  iniziata,  e  rasciugamento  del  lago  di 
Varese,  come  avveniva  in  Olanda  e  avviene  in  Ro- 
magna pel  lago  di  Bracciano  ,  per  la  prima  delle 
quali  opere  esiste  un  consorzio  da  tempo  ,  e  per 
la  seconda  si  sta  creando  un'  apposita  società 
anonima. 

Consiglia  a  coslruire  delle  strade  consortili,  una 
specie  delle  vicinali  tanto  utili ,  per  alcune  delle 
quali  sono  già  avviate  ragionevoli  proposte. 

Fra  queste  sarebbe  quella  cbe  deve  congiungere 
Moltrasio  con  Domaso,  che  l'Austria  non  permise 
si  effettuasse  per  pretesti  strategici  e  per  condizioni 
inammissibili  :  il  Governatore  s' interessa  in  proposito 
sia  presso  i  Municipi!  ed  i  privali  perchè  s'accol- 
gano i  fondi  necessari!*,  sia  facendo  dal  Genio  Civile 
distendere  un  progetto  a  spesa  dello  Stato,  che  si 
spera  di  eseguire.  É  pur  consortile  la  strada  che 
sarebbe  utilmente  eseguibile  sulla  destra  riva  del 
Lario,  dal  borgo  S.  Agostino  a  Torno,  ed  anco  più 
in  su.  Che  i  privati  ed  i  Municipii  si  prestino ,  e 
per  questa  seconda  e  per  altre  impongano  un 
modico  pedaggio  sul  transitare  dei  carri  e  dei 
viandanti:  non  si  tema  d'incorrere  nella  taccia  di 
praticare  usanze  di  tempi  feudali.  In  Inghilterra , 
Francia,  Svizzera  ed  altre  regioni  civili  sono  pure 
usati.  E  le  ammortizzazioni  che  altro  sono  se  non 
pedaggi,  ovvero  restituzioni  annue  dei  capitali  resi 
fissi  a  pubblico  vantaggio  ? 

Il  Governatore  depone  alla  Presidenza  l'elenco  delle 
spese  per  opere  provinciali  chieste  a  carico  dello 
Stato;  L.  18,154.  13  per  le  ordinarie;  L.  855,104.  27 
pelle  straordinarie,  tra  cui  si  citano  il  canale  naviga- 
bile di  Mezzola  che  l'Austria  decretava  e  non  eseguiva. 
Il  progetto  a  grande  sezione,  che  costerà  L.  655,000, 
fu  sommesso  al  Ministero  ;  la  strada  di  Valganna 


96 

per  L.  97,000,  e  l'allineamento  possibile  dell'Adda 
onde  torre  le  escrescenze  dannose  ai  paesi  ripensi 
ed  a  Como. 

Egli  esprime  il  dispiacere  che  si  abbia  lasciato 
cadere  l' ampliamento  del  Porto  di  Porlezza ,  che 
importava  la  spesa  di  sole  L.  6,579.  62,  mentre 
saranno  mantenuti  gli  impegni  del  Governo  cessato 
pel  problematico  nuovo  Porto  di  Como. 

Sollecita  la  costituzione  d'una  società  per  la  tanto 
necessaria  ferrovia  dalla  Camerlata  a  Como.  Ed  io 
aggiungo  che  il  Consiglio  Provinciale  farebbe  opera 
utilissima  interessandosi  per  la  costruzione  d'una  fer- 
rovia che  traversare  dovesse  la  Brianza  gremita  di 
borghi  e  villaggi,  abitata  da  gente  industreelaboriosa. 
E  strada  di  secondo  ordine ,  dirà  taluno.  Ma  non 
di  minore  importanza  di  quella  da  Bergamo  a  Lecco. 
Poi  in  Francia  ,  in  Inghilterra  ed  in  America  si 
costruiscono  anco  quelle  di  terzo  ordine  traversale. 
Gli  studii  son  fatti  ,  un  buon  numero  di  azionisti 
son  già  sottoscritti:  non  vi  sarebbe  che  da  ottenere 
l'assicurazione  d'un  interesse  per  trovare  il  completo 
capitale  onde  principiare  i  lavori  ;  certo  che  non 
vi  sarebbe  bisogno  di  ricorrere  poscia  alla  garanzia 
governativa.  Solo  si  avrebbero  a  modificare  gli 
statuti  già  preparati  da  promotori. 

Intanto  si  consiglia  di  nominare  una  Commis- 
sione che  assista  la  governativa  ,  per  studiare  se 
convenga  abbia  a  traversare  la  Provincia  e  prolun- 
garsi sulla  riva  del  Lario  la  strada  che  valicherà 
le  Alpi  elvetiche  per  giungere  al  lago  di  Costanza. 
La  Spluga  e  il  Settimio  dovrebbe  valicare,  fuorché 
interessi  più  alti  chiedessero  di  tracciarla  sul 
Lucomagno. 

Si  annunzia  che  i  piroscafi  del  Verbano  tocche- 
ranno due  volte  nell'andata  e  due  nel  ritorno  Laveno  ; 
che  il  servizio  postale  col  1.°  gennaio  1860  da  54 
ufficii  fu  portato  a  109;  che  si  è  anco  stabilito  un 
ufficio  postale  ambulante  sulla  ferrovia  e  sui  piroscafi. 
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Como  sotto  l'Austria  non  aveva  che  la  linea  tele- 
grafica da  Milano  a  Chiasso.  —  Vi  saranno  tosto 
altre  tre  linee  ;  tra  Como  e  Varese ,  tra  Como  e 
Lecco  ,  ed  una  lacuale. 

11  Governo  Provinciale  si  occupa  delle  proprietà 
delle  Cause  Pie  e  le  amministra.  Si  annunzia  di 
aver  quindi  cominciato  a  raccogliere  delle  notizie, 
per  ora  imperfette,  delle  medesime.  E  si  dice  che 
il  Circondario  di  Como  abbia  480  Luoghi  Pii  con 
un  reddito  di  circa  L.  800,000 ,  Varese  87  con 
L.  100,800,  Lecco  130  con  L.  50,000,  ma  non  vi 
è  nulla  di  certo  finora  in  tal  ramo  di  amministra- 
zione sia  pelle  notizie  statistiche  per  le  trascuranze 
anteriori,  sia  per  norme  legali,  contenendo  la  legge 
20  novembre  1859  sole  massime  generali. 

Il  Governo  e  la  Deputazione  Provinciale  dovettero 
perciò  limitarsi  a  provvedere  ai  bisogni  più  urgenti: 
riordinarono  il  servizio  sanitario  del  Luogo  Pio  delia 
Carità  presso  l'Ospedale  di  Como,  il  modo  di 
accettazione  dei  maiali  nel  medesimo  e  la  distri- 
buzione del  sussidio  detto  baliatico. 

a  Visitai,  ei  dice,  gli  stabilimenti  di  pubblica 
beneficenza  della  città  ed  alcuni  di  fuori,  e  li  trovai 
ottimamente  diretti.  È  questa  vera  ed  antica  gloria 
d'Italia,  e  mi  piacque  vederla  conservata  gelosa- 
mente.» Loda  l'Istituto  di  Santa  Chiara  che,  oltre 
l'educare  accuratamente  120  zitelle  di  distinte  fa- 
miglie, mantiene  coi  guadagni  annui  l'Orfanotrofio 
femminile  da  non  molto  eretto ,  cui  pose  mano 
l' illustre  professore  Odescalchi  ;  il  convento  delle 
fanciulle  pericolanti:  gli  stabilimenti  del  prete  Gaeta, 
cuor  semplice,  servito  da  un'intelligenza  arguta. 

Annunzia  che  si  chiede  di  stabilire  un  ricovero 
di  mendicità  nel  Circondario  di  Lecco;  raccomanda 
che  si  fissi  un  fondo  per  ispezione  sanitaria.  Ogni 
Circondario  e  Mandamento  dovrebbero  avere  il  loro 
Ospedale ,  il  loro  Ricovero  di  mendicità  e  lavoro , 
una  Cassa  filiale  di  Risparmio  ed  un  Monte  di  pietà, 
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magazzini   di    cereali ,    di   grassine ,   di   vini ,    di 
latticini  ecc. 

Dice  che  il  Governo  intende  erigere  nella  Provincia 
di  Como  un  Penitenziario  agricolo  ed  una  Casa  di 
educazione  pei  discoli,  per  cui  son  già  incamminate 
le  pratiche  opportune.  Intanto  il  sacerdote  Gaeta  con 
un  tenue  compenso  penserà  ai  discoli,  ed  all'uopo 
s'è  provveduto  d'un  poderetto  per  esercitarli  al 
lavoro  agricolo,  cui  intende  aggiungere  una  corpo- 
razione di  artigiani  per  ammaestrarli  nelle  arti 
manuali. 

Depone  la  relazione  del  Procuratore  di  Stato 
intorno  all'amministrazione  della  giustizia,  che  fini- 
sce colle  parole  :  «  Lo  slato  della  Provincia  è 
tale  in  materia  penale  che  non  può  essere  posto  in 
dubbio  un  generale  miglioramento  morale  di  questa 
popolazione.  Nessun  reato  contro  V  ordine  delle  fa- 
miglie;  contro  la  religione  e  il  buon  costume  pochis- 
simi ;  la  tranquillità  pubblica  fu  di  rado  turbata, 
prova  che  la  libertà  è  madre  di  viver  tranquillo  ed 
ordinato.  »  Descrive  i  lievi  disordini  di  Cermenate, 
di  Gavirate  e  di  Lomazzo,  che  fur  tosto  sedati  col- 
V intervento  dell'autorità  politica  e  giudiziaria.  E 
pel  modo  con  cui  si  mostrarono  i  colpevoli  di  que' 
moti,  viene  a  concludere:  «  Anche  da  questi  fatti 
adunque ,  mentre  li  condanno  ,  deduco  che  V  indole 
della  popolazione  e  buona,  e  si  conserva  malgrado 
la  vivacità  del  temperamento,  il  bisogno  che  trava- 
glia i  poveri  e  le  pessime  costumanze  del  contrab- 
bando. —  Visitai  le  carceri  e  vidi  la  possibilità  di 
applicare  la  divisione  dei  prevenuti  dai  condannati, 
che  la  filosofia  dei  tempi  domanda  e  non  riesce  ad 
ottenere.  Un  Governo  libero  non  ha  bisogno,  ne  può 
aver  prigioni  politiche  ;  V  edifizio  che  serviva  a 
queste,  ampio,  ventilato,  sanissimo,  sarà  d'ora  innanzi 
pei  prevenuti.  Quello  delle  carceri  del  Tribunale 
servirà  pei  condannati  a  breve  pena,  divisi  secondo 
Vela,  secondo  il  reato  per  cui  sono  accusali  e 
puniti.  » 
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Asserisce  con  Beccaria  che  il  contrabbando  è  un 
furto.  —  Ma  egli  poteva  aggiungere  che  sui  confini  di 
ogni  Stato  si  ruberà  sempre  finché  non  cesseranno  i 
vincoli  doganali,  e  ancora  vi  sono  contrabbandieri 
sulle  coste  britanniche  e  sui  confini  della  Russia , 
e  si  contrabbanda  dagli  Stati  Uniti  d'America  al 
Canada ,  e  da  questo  ai  confini  russi ,  come  sul 
limite  dell'  impera  ausburghese.  —  Sta  alle  leggi 
doganali  a  torre  il  contrabbando,  che  pur  fu  il  pro- 
motore efficace  dell'idea  e  della  necessità  del  libero 
scambio,  e  nelle  finanze  tanto  v'è  da  operare  ancora, 
sebbene  si  abbia  fatto  qualche  passo  verso  il  sistema 
di  libertà  commerciale. 

Vi  erano  nella  Provincia  comense ,  come  anco 
nell'Emilia,  ai  primi  tempi  del  riscatto,  per  frenare 
il  contrabbando,  due  ordini  di  Guardie  di  Finanza; 
uno  dipendente  dal  capoluogo  di  Regione,  quindi 
quel  della  Provincia  di  Como  da  Milano  ,  ed  un 
altro  che  aveva  legge  da  Torino,  e  da  qui  venivan 
grandi  sconvenienze  che  fur  tolte  unificandoli. 

Si  encomia  il  Tribunale  di  Como  che  alla  fine 
di  maggio  avocò  a  sé  le  cause  matrimoniali,  ces- 
sando con  ciò  i  Tribunali  ecclesiastici,  primo  passo 
all'  abolizione  del  funesto  concordato. 

E  degno  seguace  del  principio  del  suo  giornale, 
La  Concordia,  avendo  seminato  ovunque  ed  in  ogni 
parte  i  buoni  principii ,  nelle  città  e  nel  contado, 
nei  poveri  e  nei  ricchi,  nel  popolo  e  nel  clero,  ha 
fiducia  di  raccogliere  la  messe  nella  maggiore 
maturità  dallo  spirito  pubblico ,  e  loda  anco  le 
virtù  del  Gerarca  della  Diocesi  ed  i  preti,  nei  quali, 
salvo  pochissime  eccezioni,  coir  onestà  della  vita, 
si  trova  l'osservanza  dell'autorità  civile  e  la  carità 
della  patria. 

In  quanto  all'associazione  delle  Province  contro 
i  danni  delle  guerre  degli  anni  scorsi  e  delle  future, 
proposta  di  Depretis,  approvata  da  alcune  Province, 
Valerio  l'appella  precauzione  giusta  quanto  al  pas- 
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sato  e  provvida  per  l'avvenire.  —  Si  può  però  aggiun- 
gere che  tale  associazione  viene  da  un  principio 
che  dovrebb'  essere  applicato  non  solo  ai  proprie- 
tarii  di  terre ,  ma  anco  alle  industrie ,  anco  agli 
operai.  E  coloro  che  bari  sacrificato  la  vita  sul 
campo  di  battaglia ,  sul  patibolo ,  negli  ergastoli , 
anco  nelle  loro  case  affranti  dai  crucci  e  dagli 
affanni  delle  cospirazioni,  dai  lavori  che  affrettarono 
la  risurrezione,  non  sarà  giusto  di  ricompensarli  ? 
E  i  dominatori  del  presente  lo  sanno ,  che  senza 
la  continuazione  incessante  di  quei  patimenti ,  sa- 
crifica e  magnanime  gesta ,  non  saremmo  ora  25 
milioni  e  forse  poco  lontani  dal  divenire  28  milioni 
d'italiani  di  una  sola  famiglia.  —  A  tutti  in  pro- 
porzione od*  a  nessuno:  all'avvenire  i  vantaggi:  per 
ora  la  coscienza  ed  il  contento  d'aver  fatto  il  proprio 
dovere.  E  questo  debito  da  noi  contratto  sia  solvi- 
bile dai  posteri  per  noi  beneficati. 

E  la  Provincia  di  Como  non  doveva  essere- 
collocata,  per  la  legge  20  novembre  1859,  al  terzo 
poslo,  essendo  nella  condizione  di  quella  di  Genova, 
Milano  e  Torino  di  primo  rango  ,  o  per  lo  meno 
di  secondo  come  Alessandria,  Brescia,  Cuneo,  Novara 
e  Pavia.  Più  popolata  di  Alessandria,  Novara  e 
Pavia,  è  prima  in  tutto  il  Regno  pel  numero  dei 
Comuni  avendone  525,  mentre  Milano  ne  conta  497, 
Torino  446,  Novara  445,  Brescia  511,  Genova  la 
metà  di  Como.  Né  giova  il  dire  che  essendo  piccoli 
i  Comuni  dian  meno  lavoro,  che  anzi  l'accrescono 
anco  perchè  il  suo  governo  è  diviso  in  tre  soli 
Circondarli ,  mentre  quelli  di  Torino .  Genova  e 
Milano  ne  contano  cinque.  Aggiungasi  ancora  che 
a  Como  si  accumulano  elementi  difficili  :  confini 
con  dominii  stranieri,  sviluppo  d'industria  nume- 
rosa, e  molto  sminuzzamento  delle  proprietà.  Si 
presentarono  istanze  per  porla  in  prima  classe ,  e 
il  Consiglio  provinciale  aggiungerà  la  sua  voce. 

E  finisce  il  discorso  colle  seguenti  parole  : 
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«  Frattanto  se  gli  affari  hanno  avuto  il  loro  corso 
pienamente  regolare  ed  abbastanza  spedilo  lo  debbo 
al  costante  e  sapiente  concorso  della  Deputazione 
Provinciale,  aW  attività  ed  ali9  intelligenza  del  per- 
sonale  d'  amministrazione.  Io  sono  riconoscente  di 
questa  collaborazione,  e  con  lieto  animo  lo  dichiaro 
a  codesto  illustre  Consesso.  Mi  è  caro  d'aggiungere 
che  tutti  o  quasi  tutti  hanno  fatto  il  loro  dovere  e 
più  che  il  loro  dovere,  se  pure  in  Governo  libero  e 
nazionale  il  dovere  ha  limili.  Quanto  a  me  ho  la 
coscienza  d'essermi  dato  tutto  intero  all'adempimento 
degli  ardui  uffici  assunti  dopo  lunga  esitanza.  Abi- 
tualo da  molti  anni  ad  un  attività  affatto  libera , 
ed  a  vivere  in  atmosfera  mia  propria ,  io  aveva 
rifiutalo  in  passato  cariche  molto  più  elevate  di 
questa  che  copro.  Ma  quando  il  Re  mi  offerse  questa 
missione  a  Como,  non  fa  il  lustro  della  carica  che 
mi  vinse ,  ma  bensì  la  brama  d' essere  uno  degli 
anelli  di  congiunzione  fra  le  antiche  e  le  nuove 
Province,  e  documento  vivente  dello  spirito  liberale 
del  Governo  di  VITTGK10  EMANUELE.  A  questo 
intesero  i  miei  sforzi ,  ne  alcuno  potrà  dire  che  il 
Governatore  di  Como  abbia  tenuto  linguaggio  diverso 
da  quello  dell'antico  giornalista  e  Deputato.  Quanto 
agli  affari,  la  somma  di  quelli  che  trovai  incomin- 
ciati ed  ultimai,  di  quelli  cui  diedi  movimento,  di 
quelli  che  cominciali  potei  anche  finire ,  possono 
essere  prova  del  buon  volere  che  ci  ho  messo.  A 
questo  vanto  del  buon  volere,  Voi  permetterete ,  o 
signori,  eh9  io  non  rinunci,  ma  soggiungo  che  debbo 
assai  ad  alcuni  cittadini  integri  ed  illuminati ,  che 
mi  sovvennero  di  consiglio  e  mi  aiutarono  dell'opera, 
i  quali  non  vennero  a  me  solamente  quando  richiesti, 
ma  taluni  anche  spontanei,  perchè  la  mia  porta  non 
fu  mai  chiusa  a  nessuno  in  nessuna  ora  del  giorno, 
e  come  i  sollecitatori  mi  trovarono  paziente,  così 
gli  egregi  uomini,  di  cui  si  adorna  la  nostra  Pro- 
vincia, mi  ebbero  ascoltatore  desioso  e  riconoscente. 
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Magistrato  popolare  del  Governo  popolare,  ho  chia- 
mato le  onorificenze  dal  Re  sul  merito  oscuro  e 
modesto,  anziché  sulla  vanità  inframetlente  e  boriosa; 
ai  posti  di  cui  era  a  me  affidala  la  nomina  o  la 
proposizione  ho  sempre  prescelti,  a  parità  di  merito, 
coloro  che  hanno  patito  e  combattuto  per  la  causa 
d'Italia.  Se  non  ho  fatto  di  più  gli  è  perchè  di  più 
non  mi  concessero  le  mie  forze;  ho  accettato  since- 
ramente quest'  ufficio ,  ed  ho  la  coscienza  d'  averlo 
esercitato  sinceramente. 

Signori! 

Il  28  febbraio,  accomiatandomi  da  Voi,  io  accen- 
nava alla  possibilità  che  grandi  fatti  accadessero  nel- 
V  intervalh  fra  questa  e  quella  sessione.  Ma  pensa- 
vamo noi  forse  che  la  Provvidenza  ci  permettesse 
di  assistere  eoa  presto  al  sublime  spettacolo  che  oggi 
presenta  V  Italia?  Noi  non  ci  attendevamo  a  questi 
eventi  che  si  succedono  e  s' incalzano  come  onda 
sull'onda,  talché  il  pensiero  non  li  precede,  e  quasi 
ha  corte  V  ali  a  seguitarli. 

Affrettiamoci  adunque  che  non  è  nostro  il  tempo, 
e  si  raddoppino  i  nostri  sforzi ,  perchè  non  siamo 
più  frazione  di  un  piccolo  Regno,  ma  membri  oramai 
di  una  grande  Nazione  capitanata  da  un  Re  magna- 
nimo, il  quale,  combattendo  in  guerra  come  il  primo 
de'  soldati,  rispettando  la  legge  come  l'ultimo  dei 
cittadini,  sarà  l'ammirazione  dei  posteri,  come  ora 
è  nostra  gloria  ed  amore. 

Viva  il  Re  l  » 
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LE  MARCHE 

dal  15  settembre  al  18  gennaio  1861 


lei  modo  luminoso  con  cui  il  Valerio  adempiva 
alla  sua  missione ,  quando  le  Marche  e  l'Umbria 
risorsero  per  l'impulso  che  venne  loro  dalle  Pro- 
vince chiamate  a  libertà  dal  nostro  maraviglioso 
eroe  di  Caprera ,  e  il  magnanimo  Re  ordinava  ai 
nostro  esercito  di  terra  e  di  mare  di  accorrere  in 
quei  luoghi  per  fugare  il  nemico,  per  aiutare  que' 
nostri  fratelli  ed  organarli,  si  posero  gli  occhi  su 
di  lui  come  personaggio  adatto  all'ordinamento  di 
quelle  regioni ,  e  lo  s' invita  a  Torino.  Il  valente 
uomo  obbedisce  alla  parola  del  Re  e  al  desiderio 
de'  suoi  Ministri ,  ai  quali  schiettamente  esponeva 
le  sue  dubitazioni,  come  agli  amici  la  sua  ritrosia 
nell'assumere  il  ponderoso  incarico,  sottomettendosi 
pure  al  volere  sovrano. 

Nel  15  di  settembre  recavasi  a  Rimini,  ove  co- 
minciò la  pubblicazione  de'  suoi  decreti  che  quasi 
giungono  a  900  ;  passa  a  Pesaro  e  subito  si  mette 
in  relazione  coi  comitati  nazionali  esistenti  fin 
prima  del  1859,  coi  capi  dell'esercito,  con  cui  sta- 
bilisce i  mezzi  di  corrispondere  tra  di  loro  e  di 
assecondarsi  vicendevolmente  nella  comune  impresa. 
Indi  postosi  apertamente  a  capo  di  quel  Governo 
tra  nome  di  S.  3L  ,  inizia  il  suo  regime  per  colà 
ottenere  la  piena  liberazione ,  la  fusione  politica , 
amministrativa,  finanziaria,  giudiziaria,  economica, 
e  1'  organamento  del  sistema  costituzionale. 
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Gli  ostacoli  che  si  oppongono  alle  sue  intenzioni 
sono  gravi  e  molteplici:  intrighi  tenebrosi  di  un 
Governo  tenebroso  e  dispotico,  impiegali  venali  ed 
espillatori  del  pubblico  erario,  ignoranza  di  una 
plebe  abbruttita  dal  servaggio ,  mancanza  di  leggi 
«ormali,  inosservanza  delle  poche  esistenti,  decreti 
eccezionali,  consuetudini  feudali,  congerie  di  moda- 
lità causidiche  ignote  al  rimanente  d' Italia,  privi- 
legi clericali  per  ogni  stadio  della  vita,  dalla  culla 
alla  tomba,  nessun  diritto  sancito  a  prò  del  popolo, 
piene  le  prigioni  d' imputati  politici,  erano  le  con- 
dizioni di  quel  reame  mentre  il  nemico  padroneg- 
giava ancora  una  parte  di  esso. 

Ma  la  sua  infaticabile  volontà  vince  gli  ostacoli, 
e  si  mette  a  Sinigaglia  per  esser  più  vicino  alla 
espugnazione  di  Ancona,  ove  giunge  il  l.°  ottobre. 

Nel  resoconto  assonnatissimo  della  sua  azienda , 
splendido  di  dottrina  politica  e  di  massime  liberali, 
giustifica  ogni  suo  inlento  e  la  previdenza  profetica 
del  buon  esito:  usa  di  un  pretto  idioma  e  di  uno 
stile  animatore  delle  materie  che  la  prudenza  gli 
fa  prescegliere  come  soggetti  più  opportuni  a 
conseguire  lo  scopo  della  sua  ordinatrice  magistra- 
tura ,  e  vi  si  mostra  ispirato  da  quella  franca  e 
leale  sicurezza  che  suol  essere  propria  delle  anime 
conscie  di  adempiere  il  supremo  degli  ufficii,  quello 
del  dovere. 

Mentre  dal  nostro  esercito  vittorioso  si  sperde- 
vano le  orde  tiranniche  ,  era  da  lui  prontamente 
organata  la  Guardia  Nazionale,  e  fatta  di  pubblica 
ragione  e  praticata  la  legge  provinciale  e  comunale. 

Soppresse  l'Ordine  de'  Gesuiti  e  delle  altre  cor- 
porazioni ,  salvando  gli  Scolopii ,  i  Conventuali  di 
Ascoli  e  d'Urbino,  i  Fatebenefratelli ,  le  Suore  di 
Carità,  e  i  Camaldolesi  del  monte  Catria  che  avevano 
accolto  in  ospizio  pietoso  il  fuggiasco  Alighieri  ; 
cassò  le  Cappellanie  laicali,  i  Capitoli  delle  Colle- 
giate, i  Beneficii  semplici,  le  Abbazie  senza  giurisdizio- 
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ne,  le  interdizioni  degli  Ebrei  e  degli  Accattolici  e  il 
Santo  Uffizio  ;  tolse  il  foro  ecclesiastico  ,  il  diritto 
d'asilo;  regolò  la  mani  morte,  i  luoghi  pi i ;  diminuì 
il  prezzo  del  sale  ;  soppresse  gli  ufficii  dei  cosi 
detti  Governatori  che  cumulavano  le  funzioni  poli- 
tiche e  giudiziarie;  organò  il  sistema  dell'ammini- 
strazione della  giustizia,  e  tutte  le  amministrazioni 
comunali. 

Diede  norme  saggiamente  proficue  per  le  finanze, 
la  marina,  le  industrie,  le  monete,  il  commercio, 
le  poste,  i  telegrafi.  Promulgò  i  codici  sardi  e  le 
leggi  sulla  sanità  marittima,  sui  porti,  sui  lavori 
pubblici,  sulle  miniere,  sulle  cave,  sulle  usine  e 
sulla  cassa  di  depositi  e  prestili,  di  cui  i  Comuni 
dovrebbero  avvantaggiarsi;  abolì  la  gabella  delle 
macine,  le  privative  privilegiale;  fondò  asili  d'infanzia, 
scuole  elementari,  ampliò  e  provvidamente  riformò 
le  tre  Università  di  Camerino,  Macerata  e  Urbino, 
conformandone  gli  insegnamenti  ai  presenti  bisogni 
della  società,  fondò  un  istituto  di  belle  arti,  più  istituti 
per  l'insegnamento  tecnico,  uno  specialissimo  pei 
mestieri  fabbrili,  e  stabilimenti  d'industria  agricola, 
sovvenendo  di  sussidii  i  paesi  privi  per  tali  oggetti 
di  fondi  loro  proprii,  ospitali,  orfanotrofii;  promosse 
la  costruzione  di  strade,  come  iniziatore  di  quelle 
che  ora  si  vanno  eseguendo,  ed  altre  opere  eli  pri- 
vata e  pubblica  utililà. 

Tanta  solerzia,  alacrità  e  perizia  misero,  in  quel 
breve  tempo  della  sua  gestione,  le  Marche  nell'an- 
damento più  convenevole  per  renderle  compartecipi 
di  tutti  i  benefizii  sociali  dell'  intera  nazione.  E  a 
quest'  impresa  ebbe  soltanto  a  consigliera  la  sua 
esperienza,  e  a  ministri  i  migliori  pensamenti  dei 
sommi  italiani  che  prepararono  quest'epoca  mara- 
vigliosa  di  rinnovazione:  favorito  dalla  concordia  e 
fiducia  de'  suoi  amministrati ,  aiutato  da  pochi 
eletti  impiegati  che  nomina  ed  encomia. 

Fu  per  tali  virtù  di  antico  retaggio  e  di  moderna 
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sapienza  che  avvenne  il  portentoso  consentimento 
degli  abitanti  di  quella  regione  nel!'  acclamare  il 
plebiscito  sanzionatola  dell'  italiana  unificazione , 
plebiscito  spontaneo,  unanime,  festeggiato  dai  posteri 
di  tanti  martiri  che  per  tanti  secoli  lo  avevano 
colla  parola  e  col  sangue  propiziato.  Il  Valerio , 
nel  periodo  di  alcuni  mesi,  equivalenti  a  più  anni 
di  operosa  esistenza ,  accompagnato  dai  provvidi 
effetti  di  circa  900  decreti  e  di  8  volumi  di  leggi, 
raccomandavasi  per  modo  all'estimazione  affettuosa 
di  quella  popolazione,  che  vari  Comuni  l'onorarono 
di  loro  cittadinanza,  e  lo  retribuirono  con  offerte 
di  lavori  artistici  commemorativi  dei  modelli  mi- 
gliori ,  lo  nominarono  a  Preside  di  parecchi  isti- 
tuti, intitolarono  col  suo  nome  alcune  vie,  e  quasi 
non  ebbe  detrattori  nemmeno  fra  i  nemici  di  nostra 
patria. 

Indi  abbandonava  Ancona,  lasciando  un'attività 
di  scudi  560,261.  77.  4 ,  e  rendevasi  senz'indugio 
a  riprendere  le  sue  cure  in  Como ,  a  continuarvi 
con  indefessa  sollecitudine  le  fauste  conseguenze 
delle  opere  incominciate,  alle  quali  prestò  una 
lodevole  assistenza  il  suo  Vice  Gerente ,  il  Muni- 
cipio, il  Clero ,  e  la  pluralità  dei  cittadini  e  dei 
provinciali. 

Colà  con  nuovi  ordinamenti  procedette  e  propose 
alcune  osservazioni  qua  e  là  sparse  nel  suo  rag- 
guaglio, che  certamente  otterranno  l'approvazione 
di  quanti  hanno  la  persuasione  con  Macchiavelli 
che  gli  uomini  son  fatti  per  ire  innanzi  e  non  per 
tornare  indietro  :  ne  citerò  una  fra  le  molte  : 

«  Sono  avverso,  egli  dice,  per  principio  ad  una 
pena  (di  morie)  la  quale  non  consente  il  ritorno 
sopra  una  sentenza  che  ha  potuto  essere  o  erronea 
o  troppo  severa;  ad  una  pena  cui  l'uomo  non  pensa 
quando  la  passione  lo  spinge  al  delitto,  ma  che  lo 
rende  più  feroce  quando  egli  lo  sia  commettendo  ; 
ad  una  pena  che  non  atterrisce  abbastanza  il  volgo, 
ma  che  invece  contribuisce  a  guastarlo.  » 
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Ed  anche  mi  piace  come  riassunto  di  questa  breve 
notizia  riportare  alcuni  passi  in  cui  il  Valerio  parla 
di  sé  medesimo,  dello  spirito  dei  Marchegiani  e  della 
condizione  del  paese;  imperocché  da  questi  passi 
si  vede  come  l' affetto  congiungesse  il  governante 
ai  governati ,  e  facesse  del  comando  e  dell'  obbe- 
dienza due  fattori  concordi  dell'opera  organatrice. 
«  Entrai^  egli  dice5  in  paese  commosso  dalla  rivo- 
luzione e  dalla  guerra,  sfiduciato  per  troppi  disin- 
ganni ,  non  uuovo  alle  intemperanze  di  parte  ,  ai 
profondi  odii,  alle  vendette  di  sangue.  Io  non  aveva 
né  leggi,  né  Tribunali,  né  Carabinieri.  Pure  il 
popolo  fu  tranquillo  e  moderato ,  lieto  della  libera- 
zione e  paziente  ad  aspettar  le  riforme.  (Pag.  5*2). 
Sono  i  Marchegiani  di  carattere  pacato  e  gentile; 
più  facilmente  si  aprono  alle  passioni  benevoli  che 
non  alle  contrarie  ;  docili  a  chi  si  è  acquistato  la 
loro  fiducia;  rispettosi  all'  Autorità,  ossequiosi  al 
Potere.  Le  loro  intelligenze  sono  naturalmente  argute, 
le  idee  chiare ,  l' espressione  di  rado  infedele  al 
concetto  .  .  .  Ma  alieni  dal  prendere  V  iniziativa, 
non  privi  di  diffidenza  verso  l' Autorità;  talvolta 
ossequiosi  pia  che  aW umana  dignità  non  convenga. 
(Pag.  10).  Alle  riforme,  egli  prosegue,  io  posi 
mano  con  alacrità  e  le  eseguii  con  dolcezza,  ma 
pure  fermamente  ...  In  ogni  parte  del  governo 
e  deW  amministrazione  proclamai  francamente  che 
avesse  forza  la  legge  e  rispetto  il  magistrato  ;  ma 
volli  pure  che  la  gente  conoscesse  come  io  fossi 
uffiziale  non  altrimenti  che  di  governo  libero,  sempre 
amatore  di  libertà;  ed  alle  mie  parole  procacciavano 
fede  di  sincerità  i  precedenti  di  tutta  la  mia  vita, 
senza  dei  quali  né  le  parole  sarebbero  state  auto- 
revoli, ne  gli  atti  avrebbero  avuto  U adesione  com- 
piuta e  volonterosa  che  ottennero  .  .  .  (Pag.  52).  » 
Né  sono  men  notevoli  le  parole ,  colle  quali  il 
Valerio,  chiudendo  la  sua  relazione,  riassume,  per 
dir  così,  sé  medesimo  ed  il  paese  governato.  «  Le 


Marche  hanno  bisogno  di  giustizia  s  che  V  avevano 
lenta  e  in  parte  capricciosa  e  corruttibile ,  di  istru- 
zione popolare  che  non  ne  avevano  punto,  di  strade 
che  sono  poche  e  per  piti  riguardi  difettose,  di 
ferrovie  che  le  conoscono  solo  di  nome.  Hanno 
bisogno  sopratutto  di  istituzioni  di  credito,  e  d'altre 
tali  che  prestino  V  utilità  individuale ,  mostrino  al 
paese  le  forze  sue  che  non  conosce  abbastanza,  lo 
sciolgano  dalle  pastoie  in  cui  per  la  sua  inesperienza 
involontariamente  si  avvolge,  tolgano  il  vezzo  di 
ricorrere  al  Governo  per  ogni  bisogno  personale  .  .  . 
Ma  il  segreto  del  governare  questo  paese,  interes- 
santissimo pei  doni  che  la  natura  gli  ha  impartiti, 
e  pei  danni  che  vi  ha  fatti  il  malgoverno,  è  mostrar 
sicurezza  di  concetti,  fidanza  in  sé,  propositi  deter- 
minati. Voglionsi  pochi  mutamenti,  affinchè  non 
sia  il  caso  di  mutare  la  seconda  volta,  e  neW am- 
ministrare attendere  piuttosto  alla  sostanza  che  non 
alle  forme.  » 

Questi  sono  priacipii  usciti  da  un'esperienza  spe- 
ciale, ma  per  natura  loro  generalissimi;  e  sono  tali 
che  la  mente  sola,  senza  del  cuore,  non  saprebbe 
trovare. 
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Tomaia  di  settembre  1801 


ui  era  ben  seminato  e  il  raccolto  fu  abbondante: 
il  Consiglio  Provinciale  oprò  secondo  dignità  or 
con  voti  ed  or  con  assolute  deliberazioni ,  partito 
in  tre  Commissioni,  di  territorii ,  politica  ed  eco- 
nomia, di  sanità,  igiene  ed  istruzione  pubblica,  ed 
alla  tornata  di  settembre,  aprendola,  il  Governatore 
esponeva  il  fatto  e  il  da  farsi. 

Per  l'indole  buona  e  vivace  degli  ingegni  era 
scomparsa  la  diffidenza  antica  verso  il  Governo  ; 
ma  si  continua  a  chiedere  ad  esso  più  di  quanto 
a  lui  spetta  di  dare,  non  ancor  penetrati  dal  vero  spi- 
rito di  un  Governo  a  costituzione;  fare  il  bene  del 
paese  colla  volontà  e  colle  forze  del  paese,  massima 
che  si  ribadisce  ad  ogni  istante  e  sotto  ogni  forma. 

11  voto  delle  modificazioni  del  territorio  non  è 
ancor  soddisfatto  perchè  il  Corpo  legislativo  è  troppo 
assorbito  dagli  interessi  generali ,  ma  si  consiglia 
a  chiedere  una  legge,  la  quale  permetta  al  potere 
esecutivo  di  provvedere  pei  mutamenti  parziali,  ove 
chiesti  dai  Comuni  interessati,  approvati  dai  Consigli 
provinciali ,  e  col  voto  dei  maggiori  proprietarii , 
e  senza  aggravio  di  maggiore  spesa  allo  Stato.  Io 
credo  però  che  per  un  oggetto  sì  importante  dovreb- 
bero votare  i  Comuni  non  secondo  la  legge  di  ele- 
zione attuale,  ma  giusta  il  suffragio  universale. 

È  quindi  da  desiderarsi  che  abbia  presto  l'Italia 
il  suo  capo  ed  il  sno  braccio  destro  perchè  sorga 
l'armonia  di  tutto  il  corpo,  e  ogni  membro  attenda 
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alla  stia  speciale  funzione;  allora  soltanto  una  legge 
generale,  ponderata,  di  ripartizione  territoriale  am- 
ministrativa,  secondo  i  veraci  bisogni  locali,  sarà 
opportuna  e  necessaria.  —  Secondo  il  mio  giudizio, 
ogni  lavoro  provvisorio  in  tale  argomento  è  perdi- 
tempo, inutile  precocità  seminatrice  di  malumori , 
di  difficoltà  e  di  crisi,  che  intoppano  il  passo  del 
progresso,  e  della  nostra  consolidazione  nazionale. 

Ora  conviene  consigliare  i  piccoli  Comuni  a  unirsi 
insieme  per  le  spese  obbligatorie  dell'ufficio  comu- 
nale, delle  strade,  della  condotta  medica,  delle 
guardie  campestri ,  delle  pompe  idrauliche  per  gli 
incendii,  per  l' istruzione,  per  ricoverare  i  poveri, 
e  principalmente  per  avere  Segretarii  capaci. 

Ma  i  Comuni  troppo  restii  per  tale  riguardo  e 
troppo  autonomi  schivan  le  associazioni,  e  per  quanto 
faccian  miracoli  gli  antichi  agenti  comunali ,  non 
ponno ,  meno  poche  eccezioni  da  altamente  enco- 
miarsi, acquistare,  provetti,  un'istruzione  che  solo 
si  guadagna  da  giovani.  Non  è  possibile  avere  un 
valido  Segretario  con  un  compenso  meschino.  — 
Credo  però  che  tale  carriera  troverebbe  più  con- 
correnti, a  grande  vantaggio  dei  Comuni,  se  i  gio- 
vani alunni  amministrativi  fossero  eccitati  ad  eser- 
citarla per  un  po'  di  tempo;  e  quale  vantaggio  costoro 
trarrebbero  da  un  continuo  contatto  colle  cose  e  colle 
persone!  Quando  si  è  saliti  in  alto  si  comunica 
più  colle  carte  che  colle  persone,  onde,  se  non  già 
si  possiede ,  difficilmente  s'  acquista  il  tatto  della 
realità ,  tanto  necessario  agli  amministratori  tutti 
di  uno  Stato. 

La  Guardia  Nazionale  fece  assai  progressi,  come 
il  mostrarono  i  servigi  prestati  e  la  mobilizzazione 
di  alcuni  battaglioni.  —  Converrebbe  però,  a  mio 
credere,  che  ogni  Circondario  avesse  un  Ispettore 
stipendiato  che  girasse  di  continuo  a  vederne  la 
disciplina,  ad  invigilarne  l'armamento,  a  dar  forza 
morale  al  Consiglio  di  disciplina  e  ad  udirne  le 
querele. 
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Sarebbe  pur  vantaggioso,  osserva  il  Valerio,  che 
i  Comuni  di  18,  "20  o  25  iscritti  avessero  ad  asso- 
ciarsi per  avere  un  bel  corpo  di  militi.  Perdereb- 
bero, è  vero,  il  loro  omeopatico  capitano  ;  ma  V  istru- 
zione, la  disciplina,  l'importanza  morale,  acquiste- 
rebbero senza  inutile  spreco  di  danaro. 

I  tiri  di  bersaglio  cominciano  a  stabilirsi  nella 
Provincia,  ed  una  società  delta  dei  Bersaglieri  del 
Lario  ,  cui  la  Deputazione  provinciale  premiava  di 
L.  4000,  uno  ne  eresse,  e  già  seppe  festeggiare  un 
tiro  annuale  di  Provincia,  alla  chiusura  del  quale 
il  Valerio  ,  distribuendo  i  molti  premii  guadagnati 
dai  numerosi  ed  abili  concorrenti  alla  presenza 
del  Vescovo  e  di  popolo  d'ogni  classe,  fece  un 
discorso  pieno  di  patrio  sentimento.  Si  ebbe  in 
autunno  una  festa  consimile  a  Osmate  per  onorar 
la  memoria  delle  gesta  dell'eroe  di  Caprera  che 
colà  stanziava  brevemente  nel  1848,  quando,  com- 
battendo, non  capitolando,  si  ritirava  dai  campi  di 
Lombardia  facendo  combattere  tedeschi  contro  te- 
deschi. 

I  laghi  sono  anco  vantaggiosi  perchè  dan  mag- 
gior valore  ai  poderi  delle  loro  costiere,  i  cui  pro- 
dotti trovan  facile  smercio  e  fruttan  del  pesce.  Ma 
i  nostri  poco  ne  danno  per  l' oblio  d' ogni  legge 
peschereccia,  onde  da  tanti  anni  si  è  mangiato  e 
si  mangia  ancora  il  fieno  in  erba. 

La  Commissione  all'  uopo  nominata  raccolse  e 
studiò  le  leggi  antiche  relative  a  sì  importante  og- 
getto ,  ed  una  ne  discusse  e  concretò  che,  dopo 
varie  vicende,  venne  superiormente  approvata;  eoa 
essa  si  chiaman  nella  maggior  parte  in  vigore  i 
trascurati  editti  1765  e  1774:  quanto  osserverà  la 
Deputazione  provinciale  praticandola,  potrà  al  Par- 
lamento servire  allorché  farà  una  legge  generale  pei 
laghi  d'Italia.  Presto  si  praticherà  la  pescicoltura 
che  renderà  ai  nostri  laghi  i  delicati  pesci  che  or 
si  vendon  sì  cari  perchè  pochi,  ed  anco  il  popolo 
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potrà  mangiarne.   —    Il  Governo  ha  già   stanziato 
un  fondo  per  tale  oggetto. 

Nella  China  in  ogni  cascinale  evvi  un  laghetto 
fatto  a  posta  in  cui  si  allevano  i  pesci  con  regole 
fisse,  come  si  allevano  nelle  stalle  gli  animali  da 
lavoro  e  da  consumo,  ed  in  gabbie  apposite  i  pol- 
lami ,  e  quando  ad  ore  determinate  si  dà  loro  il 
cibo  si  ode  il  fruscio  che  si  ascolta  quando  si  di- 
stribuisce al  baco  da  seta  la  foglia  da  gelso.  E  l'arte 
della  pescicoltura  in  quel  paese,  che  chi  ben  lo  studia 
non  lo  trova  sì  indietro  come  il  credon  coloro  che  il 
veggono  coll'occhio  dell'ignoranza  e  de' pregiudizi!*, 
seminati  dagli  avidi  mercanti  che  volevano  vendere 
le  merci  asiatiche  al  1000  per  100  di  guadagno, 
è  si  volgare  come  nell'America  settentrionale  l'arte 
di  costruir  ferrovie.  —  La  pescicoltura  già  si 
pratica  utilmente  in  Francia,  in  Isvezia,  in  Inghil- 
terra e  ne'  laghi  di  Avigliana.  —  Vi  sono  ancora 
alcuni  che  ricordano  le  antiche  guardie  del  lago  , 
che  in  tempi  straordinarii  camminavano  di  conserva 
co'  loro  batelli  con  delle  ronche  uncinate  da  Como 
a  Colico ,  lacerando  e  riempiendo  le  barche  delle 
reti  distese  nel  lago  non  secondo  la  legge ,  che 
poi  si  vendevano,  e  si  conta  il  caso  di  un  tale  che, 
visto  il  battello  dei  soldati  della  legge  peschereccia 
da  un'altura,  ebbe  a  lanciar  loro  delle  pietre, 
e  forse  non  ebbe  il  tempo  di  pentirsene,  perchè 
colto  da  una  palla  di  moschetto ,  lo  portò  dritto 
all'altro  mondo.  Vi  saran  dunque  norme  pei  tempi 
della  pesca  e  per  la  grandezza  dei  fori  delle  reti , 
onde  non  si  avrà  più  a  verificare  il  caso  di  racco- 
gliere intorno  ai  sassi  su  cui  deve  correre  il  nuovo 
porto,  a  spese  in  parte  di  tutta  la  Provincia,  800 
libbre  di  pesciolini  minuscoli ,  che  non  poterono 
nemmanco  essere  né  completamente  venduti ,  né 
completamente  consumati. 

Alto    è    il    bisogno    di    conservare  e  migliorare 
i  boschi ,  i  provvidenziali  laboratorii  di   aria  e  di 


clima  salubre,  i  più  sicuri  armonizzatori  dell' el- 
lelricismo  terrestre  ed  atmosferico ,  i  più  validi 
ripari  ed  attuttori  di  glaciali  e  malefici  venti,  veri 
tesori  da  cui  traggono  gli  uomini  tanti  servigi,  la 
cui  trascuranza  è  causa  di  straripamenti ,  di  alte- 
razioni perniciose  di  clima,  di  frequenza  malefica, 
di  uragani  e  grandini,  e  di  altri  gravissimi  danni. 
La  Commissione  perciò  nominata  l'anno  scorso  fu 
posta  in  comunicazione  col  relativo  Ministro ,  e 
speriamo  che  presto  si  provvegga. 

Anco  la  Commissione  per  istudiare  il  sistema 
delle  irrigazioni,  indicando  ove  si  potrebbero  aprire 
canali  nuovi  o  migliorare  gli  esistenti,  il  modo 
attuale  d'imposizione  ed  amministrazione  dei  fiumi, 
proponendo  le  utili  riforme,  e  la  rete  delle  strade 
vicinali  in  relazione  ai  bisogni  dell'agricoltura,  e 
riferire  se  esistono  nella  Provincia  terre  incolte  e 
paludose  che  possano  essere  ridotte  a  coltura  e 
bonificate,  fu  messa  in  rapporto  col  Ministero.  Spe- 
riamo che  promoverà  l'industria  agricola,  ed  ora 
cercherà  di  volgarizzare  l' insolforazione  della  vite, 
da  cui  dipende  un  importante  prodotto  della  Pro- 
vincia, da  tanti  anni  mancante. 

E  giova  qui  aggiungere  che  è  veramente  vergo- 
gnoso che  in  una  Provincia  la  più  abbondante  di 
laghi  abbia  sì  pochi  canali  di  navigazione,  sol  co- 
minciando sui  confini  di  essa  il  naviglio  di  Paderno 
che  deriva  dall'  Adda ,  ed  essendo  brevissimo  quel 
delle  rapide  di  Olginate. 

Fin  dal  1841  ho  avuto  occasione  di  segnalare 
una  tale  mancanza,  e  mi  sono  provato  a  distendere 
un  programma  sul  modo  di  sopperirvi.  Il  Verbano, 
il  Ceresio ,  il  Lario ,  e  le  gemme  incastonate  del- 
l'Eupili  dovrebbero  unirsi  a  vicenda,  e  questo  dis- 
fogarsi verso  Malgrate,  sprofondando  ¥  antico  cavo 
che  l'univa  anticamente  colPampio  seno  di  Lecco; 
spianar  oltre  Morcote  il  fiume  torrente  che  preci- 
pita al  lago  Maggiore,  concertandosi   col  Cantone 
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Ticino ,  far  scendere  sui  clivi  di  Menaggio  con 
chiavicchie  e  ordigni  le  barche,  le  navi  da  Porlezza 
alle  acque  voluttuose  della  Tremezzina.  L'illustre 
Carlo  Cattaneo,  colui  che  penetrò  più  addentro  di 
ognuno  nelle  condizioni  materiali  del  nostro  paese, 
favellava  di  alcune  di  queste  bisogna  ,  ed  anche 
l'ingegnere  Possenti  ne  parlava.  Ma  ti  sembrali 
bagatelle  le  spese  ,  dirà  taluno  ,  che  occorrebbero 
per  opere  così  colossali?  La  lunghezza  chilometrica 
non  è  enorme,  rispondo;  non  oltrepassa  forse  i  60  chi- 
lometri, che  anco  a  100,000  lire  l'uno  fanno  una 
somma  di  L  6,000,000  ,  cui  potrebbe  supplire  il 
credito  provinciale,  la  cassa  dei  deposili,  ove  mancas- 
sero il  capitale  e  la  credenza  privata.  Il  transitar  delle 
barche  darebbe  rendite  da  ammortizzare  il  capitale  e 
assai  profitti  ai  fondatori.  Certo  che  in  Iscozia  si 
veggon  camminare  sui  colli,  fra  le  piantele  bandiere  e 
le  fiamme  delle  navi  che  fa  salire  e  scendere  la  magìa 
meravigliosa  del  credito  che  colà  ha  radice  e  po- 
tenza. —  E  la  diversità  dei  livelli  lacuali  tra  il 
Ceresio ,  il  Verbano  ed  il  Lario  non  sarebbe  di 
ostacolo  grande  ad  una  tale  impresa?  Il  progresso 
dell'arte  idraulica  sa  vincere  anche  tali  ostacoli, 
che  potrebbero  aumentare  le  spese  dell'  impresa 
senza  renderla  impossibile!  Ove  anco  s'abbassasse 
il  livello  del  Ceresio  ,  ne  guadagnerebbe  la  produ- 
zione agricola  del  medesimo  coli'  ampliazione  del- 
l' agro  produttivo. 

La  composizione  delle  questioni  relative  al  Piano 
di  Spagna,  che  sarà  presto  del  tulio  risanalo  e 
completamente  volto  alla  produzione  agricola ,  è 
vicina. 

Furonvi  degli  incendii  nella  Provincia,  ed  uno  disa- 
stroso distrusse,  IMI  maggio,  l'opificio  Dell'Oro  in 
Castello  di  Lecco,  e  la  sollecitudine  della  Camera  di 
Commercio  di  Como,  del  ognora  compianto  conte  di 
Cavour  e  del  Consiglio  provinciale  venne  al  soccorso 
di  un'industria  che  dava  pane  ad  un  migliaio  di 
operai. 
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Si  presenta  al  Consiglio  provinciale  V  elenco 
delle  opere  pubbliche  comensi  poste  e  desiderate  a 
carico  dello  Stato  per  L.  257,011  pel  1861,  per 
L.  850,432  pel  1862,  e  di  L.  3,765,200  pegli  anni 
successivi.  «  Si  è  procuralo,  dice  il  Governatore,  di 
distribuire  il  beneficio  dei  lavori  sulle  diverse  parti 
della  Provincia,  e  di  sopperire  con  giusta  proporzione 
ai  bisogni  del  commercio  ed  alle  comodità  degli 
abitanti.  »  Queste  parole  mi  fan  nascere  nella  mente 
una  massima  che  dovrebb'essere  impressa  a  caratteri 
chiarissimi  nelle  aule  dei  Consigli  provinciali  e  muni- 
cipali, e  che  dovrebbe  pur  guidare  i  Deputati  del  mas- 
simo Parlamento,  i  quali  debbono  aver  sotto  gli  occhi 
i  bisogni  di  tutti  i  paesi,  di  tutti  gli  abitanti,  non  pre- 
tendendo che  tutti  gli  abitanti  abbiano  a  lavorare  pel 
proprio  campanile  soltanto.  E  cosa  equa  sopra  una 
somma  di  L.  850,452  stanziata  pel  1862  impiegarne 
più  della  metà,  cioè  L.  445,000  iti  tre  sole  opere 
di  una  necessità  nemmanco  provata,  quali  l'amplia- 
mento del  porto  di  Como,  per  L.  100,000,  oltre  i  tesori 
del  passato  e  le  L.  200,000  che  occorreranno  ancora 
per  compirlo,  la  continuazione  della  strada  Regina 
fino  a  Torriggia  per  L.  95,000 ,  e  ancora  abbi- 
sogneranno per  trarla  da  Torriggia  a  Domaso 
L.  1,500,000,  ed  il  canale  Mezzola  conteggiato 
L.  250,000  senza  le  L.  550,000  che  saranno  neces- 
sarie per  finirlo  ? 

E  dopo  di  ciò,  cioè  nel  1863,  la  povera  Valsassina, 
ricca  di  miniere  e  di  popolo  attivo,  non  avrà  ancora 
una  strada  completa  carreggiabile?  Per  traversarla 
bisognerà  ancor  valersi  della  schiena  di  mulo  ? 
Quante  altre  opere  di  pubblica  utilità  son  più  ur- 
genti e  necessarie  della  strada  Regina,  dell'amplia- 
mento  del  porto  di  Como,  e  del  cavo  di  Mezzola! 
Si  cominci  dal  più  urgente  ovunque  e  si  proceda 
di  conserva;  e  bene  dice  ancora  il  Valerio  «  dovere 
i  cittadini  ed  i  Comuni  persuadersi  essere  giusto  e 
conveniente  che  si  sostengano  da  so  quelle  spese  che 
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debbono  tornare  ad  utilità  veramente  locale,  e  che 
concorrano  in  quelle  altre  che  pure  essendo  utili 
allo  Stato,  lo  sono  maggiormente  alle  località.  j>  A 
ciò  dovrebbero  pensare,  ripeto,  ì  Comuni  e  i  vil- 
leggianti della  riva  destra  e  sinistra  del  lago,  desi- 
derosi di  spingere  la  strada  Regina  a  Domaso  e  di 
S.  Agostino  oltre  Torno.  Senza  dubbio  per  essi  tali 
vie  sono  utili,  e  più  la  prima  della  seconda.  Se  si 
vogliono  tostamente ,  le  imprenda  un  consorzio  di 
pochi  o  di  molti,  e  sottoponga  a  pedaggio  e  a  tasse, 
sino  a  completo  pagamento  de'  suoi  capitali  e  profitti, 
chi  vuol  usare  di  esse. 

I  Comuni  dei  Mandamenti  di  Angera  e  di  Gavi- 
rate  chiesero  che  la  strada  che  da  Angera  va  a 
Gavirate  venga  dichiarata,  come  al  tempo  del  Regno 
Italico,  nazionale  per  la  sua  importanza,  e  lo  sarà 
certo  nel  vicino  ordinamento  stradale ,  che  avrà 
luogo  alla  riordinazione  amministrativa  e  generale  del- 
l'Italia. La  strada  nazionale  di  Valsassina  ebbe  un 
soccorso  erariale  in  quest'anno,  e  avrallo  anche 
nel  1862  per  la  prolungazione  di  essa  fino  alla 
Chiesa  di  Ballabio,  pel  nuovo  ponte  vicino  ad  Introbio 
sulla  Pioverna,  e  presto  si  lavorerà  intorno  al  tronco 
stradale  di  Cortenova  :  senza  dubbio  la  Valsassina 
merita  tutte  le  cure  per  i  lunghi  patimenti ,  per 
la  necessità  di  migliorare  il  suo  stato  economico,  e  per 
facilitare  specialmente  la  coltura  delle  sue  ricche  mi- 
niere di  ferro,  conosciute  fino  al  tempo  dei  Romani, 
chiamandosi  Varrone  l'altissimo  monte  che  guarda 
il  pian  di  Blandino,  e  che  un  dì  era  termine  delle 
repubbliche  di  S.  Marco  e  Svizzera  e  del  ducato  di 
Milano,  tutto  pieno  di  ferro,  in  cui  si  rinvennero 
antiche  gallerie  ed  oggetti  di  origine  Lazia. 

Le  poste  furono  pure  promosse  con  47  ufficii 
secondarii  a  carico  dello  Stato,  e  su  di  ciò  il  Go- 
vernatore dice  :  «  //  mio  ideale  sarebbe  la  dirama- 
zione  del  servizio  postale  in  tutti  i  punti  dello  Stato, 
la  posta  rurale,  organo  d'amministrazione  pronta  ed 
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efficace,  veicolo  di  lumi  e  di  civiltà.  Vergendo  che 
r  ideale  non  si  può  raggiungere,  tento  d'accostarmi 
più  che  posso.  »  Le  stazioni  telegrafiche  son  portate 
a  sette.  A  Como  ed  a  Lecco  con  orario  diurno  com- 
pleto ;  a  Varese,  Bellano,  Colico,  Varenna  e  Chia- 
venna  con  orario  limitato. 

L'organizzazione  delle  Opere  pie,  secondo  la  legge 
20  novembre  1859,  procede  sollecita,  accurata,  e 
per  l'opera  assidua  della  Deputazione  provinciale  si 
giunse  a  conoscere  lo  stato  preciso  di  esse  a  tutto 
il  18(50,  intorno  a  cui  nell'anno  scorso  v'eran  delle 
nozioni  soltanto  congetturali.  Como  ha  468  Opere 
pie  ed  una  rendita  di  L.  400,000  ,  Varese  83  con 
L.  110,000,  Lecco  95  con  L.  85,000  di  reddito.  I 
poverelli  della  Provincia  han  dunque  un  patrimonio 
annuale  di  L.  595,000 ,  cui  si  ponno  aggiungere 
dalle  100  alle  150,000  lire  che  lo  Stato  paga  per 
gli  esposti  e  L.  50,000  per  novelli  lasciti  e  miglio- 
ramenti. —  E  vi  sono  dei  migliardi  in  Italia  desti- 
nati ad  aiutare  il  misero  ,  che  in  buona  parte  si 
rosicchiano  dalle  perverse  amministrazioni  e  dai 
denti  non  poveri.  Napoli  colle  sue  16  Provincie  di 
poverelli  ha  circa  220,000,000  di  franchi  ;  la  sola 
Milano  più  centinaia  di  milioni.  Che  avranno  Roma, 
Venezia,  Toscana  e  l'Emilia?  Ma  si  ordini,  si  uni- 
fichi ,  e  si  purifichino  le  amministrazioni. 

La  Società  di  mutuo  soccorso  degli  operai,  esi- 
stente da  un  anno,  vieti  raccomandata  alla  carità 
cittadina,  onde  si  eccitino  a  far  altrettanto  gli  ope- 
rai di  Lecco,  Varese,  Bellano  e  Brianza.  Ed  io  pure, 
raccomandando  quelle  società  ,  faccio  voti  perchè 
s'abbia  anco  nella  Provincia  dai  piccoli  trafficanti 
e  mestieranti  ad  istituire  delle  banche  di  anticipa- 
zione ed  industriali  ad  uso  delle  prussiane. 

Si  fondano  le  prime  dagli  stessi  soci  con  tenui 
quote  a  versamenti  rateati  mensili  e  con  dividendi, 
ossia  coi  guadagni  fatti  dalle  medesime ,  le  quali 
quote  sono  la  base  con  cui  tali  banche  prendono  a 
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prestito  del  denaro  solidariamente,  che  si  dà  poi  a 
mutuo  ai  soci  medesimi,  responsabili  degli  obblighi 
tutti  della  loro  società  o  banca  ,  ad  un  interesse 
maggiore,  il  qual  interesse  aiuta,  come  dissi,  a  for- 
mare le  quote  dei  soci,  che  si  restituiscono  soltanto 
all'uscire  dalla  associazione  od  al  iìnir  della  mede- 
sima, pagandosi  invece  in  denaro,  quando  le  quote 
sono  compite  e  non  ritirate,  un  interesse  ai  pro- 
prietarii  delle  medesime  eccedenze. 

Le  seconde  s'istituiscono  presso  a  poco  nel  modo 
stesso  delle  prime ,  cioè  con  versamenti  mensili 
ancor  più  piccoli.  —  Allo  scopo  di  comperare  al- 
l'ingrosso le  materie  greggie  per  venderle  al  minuto 
ai  membri  di  esse,  i  quali  con  tenuissimo  com- 
penso guadagnano  pella  qualità  e  pel  prezzo  delle 
merci  che  lavorano  e  vendono  ,  e  pei  profitti  che 
si  liquidano  a  fin  d'anno  dell'intiera  socielà.  — 
Allo  scopo  di  vendere  in  comuni  venditorii  gli  ar- 
ticoli fabbricati  dai  membri,  di  fabbricare  utensili, 
islrumenti  da  imprestare  ai  medesimi  soci  a  lievi 
condizioni.  —  Allo  scopo  inline  di  produrre  in 
comune. 

I  quali  istituti  sono  il  punto  d'appoggio  della  leva 
di  Archimede  trovata  dal  prussiano  filantropo  Sehul- 
tze ,  già  membro  dell'opposizione  del  Parlamento 
di  Francoforte  del  1848,  cui  un  giorno  gli  operai 
d'Europa  alzeranno  un  immortale  monumento, 
perchè  deve  rendere  possibile  alle  classi  disagiate 
il  godimento  dei  vantaggi  attribuiti  finora  ai  soli 
possessori  di  capitali. 

Queste  società  produssero  già  ,  anco  sieno  nate 
dopo  il  1848,  dei  grandi  vantaggi,  e  le  prime  a 
quest'  ora  si  dice  facciano  più  di  40  milioni  di 
prestiti  ai  loro  soci.  Ottanta  di  esse,  come  lo  atte- 
stano i  documenti  ufficiali  del  1859,  avevano  anti- 
cipato ai  membri  loro  talleri  di  Prussia  4,151,456, 
(lire  italiane  15,492,885),  e  nell'annata  del  1859 
tra  tutte  avevano  perduto  soli  talleri  prussiani  470 
con  18,676  soci. 
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Io  anco  consiglierei,  per  le  classi  meno  disagiate 
delle  anzidette  il  Consiglio  provinciale  ad  interes- 
sarsi coi  Municipii  di  Como  ,  Lecco  e  Varese  per 
ivi  istituire  una  cassa  di  sconto  di  cambiali  a  due 
firme  a  tre  sedi:  con  ciò  si  faciliterebbe  la  mobi- 
lizzazione anco  dei  valori  venduti  a  credito,  a  im- 
menso vantaggio  del  paese.  — -Ma  v'è  già  il  figlio 
del  banco  nazionale?  Questo  sconta  i  titoli  cambiarli  a 
tre  firme.  A  questo  anzi  la  cassa  di  sconto  ricor- 
rerà quando  avrà  bisogno  di  denaro,  che  l'otterrà 
col  suo  portafoglio ,  applicandovi  la  sua  firma.  Ed 
il  denaro  come  trovarlo?  Per  tali  casse  non  occorre 
un  grosso  capitale.  Già  in  questa  città  vi  sono  dei 
negozianti  che  fanno  operazioni  consimili.  Questi 
potrebbero  allargare  il  loro  campo  e  convertirsi  <in 
società  anonime ,  chiamando  il  concorso  di  altri 
capitalisti,  ed  emettendo  delle  azioni  di  L.  500,  a 
condizione  di  versare  solo  L.  100,  mandando  ad 
evenienze  e  bisogni  futuri  gli  altri  versamenti.  Noi 
vogliono  le  case  anzidette?  Si  facciano  iniziatori  i 
Municipii  ed  il  Consiglio  provinciale.  Di  queste 
casse  ve  ne  sono  in  ogni  paese  di  Scozia,  molte  in 
Germania  e  in  Francia. 

Raccomanda  ancora  che  s' incoraggi  con  premi  la 
istituzione  d'asili  d'infanzia:  indi  si  delinea  la  storia 
delle  fabbricerie.  Dovevano  esse  consegnare  per 
legge  italica  l'annuo  rendiconto:  il  10  agosto  1848 
il  Governo  austriaco  ha  modificato  tale  obbligo 
rendendo  responsabili  dell'  amministrazione  i  fab- 
briceri,  la  quale  misura  non  venne  tolta,  malgrado 
il  celebre  concordato.  Ma  finora  l'amministrazione 
fu  sì  trasandata,  che  ]a  legge  nostra  dovette  esigere 
che  si  rinnovino  le  fabbricerie ,  obbligandole  al- 
l'annuo  rendiconto  non  solo,  ma  volendo  che  si 
cominci  dalle  annate  precedenti  onde  avere  un  punto 
di  partenza,  ed  anco  che  si  faccia  un  inventario 
dei  beni  mobili  ed  immobili  delle  chiese  e  delle 
confraternite. 


120 

Si  arriva  all'  istruzione  pubblica.  Sorse  la  scuola 
normale  femminile  con  67  allieve,  di  cui  53  si  pre- 
sentarono all'  esame  e  se  ne  approvarono  34  in  tutte 
le  materie. 

Sorse  la  scuola  magistrale  maschile  cui  s'inscris- 
sero 11  alunni  soltanto,  certo  perchè  la  gioventù 
era  accorsa  numerosa  a  combattere  le  sacre  bat- 
taglie dell'  Italia  meridionale.  Se  ne  dovrebbe  inco- 
raggiare la  frequenza  con  premi  o  pensioni.  Si  tratta 
di  formare  i  padri  dell'  istruzione  popolare.  —  E 
spero  che  tale  scuola  sarà  conservata,  anco  si  parli 
di  sopprimerla.  —  Come  spero  sarà  pur  conservata 
l'Accademia  letterario-filosofica  di  Milano  che  al- 
cuni vorrebbero  cassare  per  la  poca  frequenza.  — 
Ci  vuoi  un  po'  di  tempo  per  formare  la  clientela 
dei  novelli  utilissimi  istituti ,  e  bisogna  che  il 
pubblico  abbi  tempo  di  apprezzare  la  bontà  della 
merce ,  la  qual  cosa  verrà ,  senza  dubbio ,  col 
tempo. 

Le  conferenze  magistrali  concesse  l'anno  scorso 
dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  in  questo 
anno  estese  alle  altre  Provincie,  producono  degli 
ottimi  effetti. 

Le  scuole  elementari  erette  nuovamente  sono  48; 
e  si  tenne  in  sospeso  la  classificazione  delle  scuole, 
secondo  la  legge  Casati,  che  aumenterebbe  gli  sti- 
pendii ,  per  l'inerzia  di  poche  Giunte  Municipali, 
le  quali  si  oppongono  alla  domanda  di  fondi  per 
uno  scopo  così  santo ,  e  per  l' impotenza  pecu- 
niaria di  molti  Comuni.  Tale  sospensione  fu  pur 
cagionata  dal  non  voler  confermare  anco  indiret- 
tamente gli  antichi  maestri  che  non  ponno  o  non 
vonno  approfittare  delle  conferenze  magistrali ,  e 
per  mancanza  di  altri  più  capaci  per  sostituirli.  — 
Ma  se  si  fosse  fatto  l'aumento,  forse  il  prodigio  del 
Cenacolo  si  sarebbe  verificato  in  molti  luoghi ,  e 
intanto  si  sarebbe  seminata  ne'  giovani  la  voglia  di 
divenire  maestri.  —  Si  vuol  però  dal  Governo  atti- 
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vare  la  legge  Casati  ovunque ,  cominciando  dai 
Comuni  più  popolosi  ed  agiati  per  scender  grado 
grado  fino  agli  infimi. 

Dal  Governatore  si  propongono  5  premi  di  250 
lire  ai  migliori  allievi  della  scuola  magistrale  ma- 
schile, e  dei  sussidii  ai  maestri  ed  alle  maestre 
delle  pubbliche  scuole. 

Alle  scuole  serali ,  promosse  da  una  benemerita 
società  privata,  s'inscrissero  1420  giovani  ed  adulti, 
e  si  ebbero  degli  ottimi  frutti.  In  estate  l'istruzione 
serale  fu  mutata  in  domenicale  per  ridivenire  iemale 
all'arrivare  della  fredda  stagione,  e  così  continuerà 
la  vicenda,  continuando  l'opera  dei  benemeriti,  fin 
che  istruita  tutta  la  popolazione  adulta,  e  la  gio- 
vanile avviata  regolarmente  alle  scuole,  cesserà  il 
bisogno  di  tale  insegnamento  straordinario  e  tem- 
poraneo. 

Si  ripropone  di  nuovo  la  fondazione  d'  un  isti- 
tuto tecnico  superiore,  di  cui  si  è  parlato  nella 
tornata  dell'anno  scorso.  Il  Municipio  ed  il  Con- 
siglio provinciale  non  mancheranno  certo  al  loro 
debito ,  come  si  è  certi  del  concorso  del  Governo 
del  Re.  —  E  l'insegnamento  tecnico,  ripeto,  appli- 
cato specialmente  alla  fusione  di  metalli ,  all'  arte 
tintoria,  alla  tessitura  delle  sete,  e  se  si  vuole,  come 
io  propongo,  anche  alla  confezione  degli  orologi  d'ogni 
genere,  è  di  somma  importanza  per  questa  Pro- 
vincia. —  E  duole  che  non  sia  già  aperto  nell'anno 
scolastico  cominciato.  —  Como  non  rimarrà  indietro 
di  altre  città  italiane,  meno  popolate  e  ricche,  che  a 
quest'ora  han  già  fondato  degli  stabilimenti  consi- 
mili ,  secondo  i  bisogni  locali. 

Il  18  agosto  prossimo  passato,  il  Municipio  e 
la  Camera  di  Commercio  di  Como,  si  sono  uniti  in 
Società  d'incoraggiamento  deW industria >  dell'agri- 
coltura e  delle  belle  arti,  onde  promuovere  e  favo- 
rire ogni  utile  incremento  e  perfezionamento  in 
tali  rami  di  arte  entro  il  territorio  della  Provincia 
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mediante  una  pubblica  esposizione  in  Como,  distri- 
buzione di  premii ,  sovvenzioni  gratuite ,  acquisti 
di  prodotti  e  lavori,  e  generalmente  in  tutti  i  modi 
coi  mezzi  della  società  e  che  da  questa  sieno  tro- 
vati opportuni. 

Si  chiedono  consigli  per  volgarizzare  il  sistema 
metrico.  —  Io  credo  che  i  professori  ambulanti 
potrebbero  anco  or  qui  or  là  esporre  teoricamente, 
praticamente  quel  grande  sistema  destinato  a  do- 
minare il  mondo. 

Ed  anco  in  quest'anno  si  danno  buone  notizie 
della  leva:  i  renitenti  non  furono  che  172  sopra 
un  contingente  di  1917  giovani,  numero  assai  pic- 
colo se  si  considera  che  moltissimi  sen  vanno  in 
cerca  di  fortuna  in  America,  in  Australia,  in  lon- 
tane regioni,  ove  non  giunge  la  voce  della  patria, 
e  donde  non  è  facile  sempre  il  tornare. 

Vengono  consegnati  al  Consiglio  provinciale  i 
buoni  risultamenti  dell' amministrazione  della  giu- 
stizia. —  Nel  mese  di  giugno  si  ebbe  temenza  di 
essere  infestati  da  una  banda  di  malviventi ,  che 
sfumava  alle  energiche  dimostrazioni  della  Guardia 
Nazionale  e  di  Finanza,  de'  Carabinieri  e  Bersaglieri 
qui  stanziati,  perchè  forse  sol  immaginata  dai  tristi, 
e  un  sol  individuo  sospetto  fu  tratto  alle  secrete 
e  si  processa. 

Valerio  francamente  espone  il  suo  giudizio  intorno 
al  contenzioso  amministrativo  istituito  per  legge 
del  1859:  finora  ha  esso  trattato  13  cause,  di  cui 
8  ultimate,  una  transatta,  una  sospesa,  e  tre  da 
giudicarsi  ancora.  In  questa  Provincia  molti  e 
Comuni  e  privati  sono  restii  ad  udire  il  Tribunale 
eccezionale,  che  pure  offre  loro  molto  maggiori 
guarentigie  di  giustizia  che  non  ne  offrissero  in 
passato  le  decisioni  dell'Autorità  politico-ammini- 
strativa. «  È  chiaro,  dice  il  Valerio,  che  finché  non  fi 
venga  alla  giustizia  unica  ed  indipendente  dei  Tribunali 
ordinarli,  vale  assai  meglio  avere  una  giustizia  spe- 
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ciale,  ma  affidala  ad  un  collegio,  il  quale  procede 
e  giudica  per  norme  fìsse  e  forme  determinale  ,  il 
quale  anztccliè  essere,  come  sotto  V  Austria ,  alla 
mercede  della  sola  amministrazione ,  è  legata  non 
solo  dalla  riverenza  verso  le  Autorità  superiori,  ma 
eziandio  dai  proprii  atti  e  dal  suo  modo  di  vedere.  » 
È  questo  un  passo  verso  l'unità  giudiziaria  annun- 
ziata. 

I  processi  contravvenzionali  sono  749  quasi  tutti 
per  contrabbando  di  tabacco  ,  di  cui  152  contro 
persone  note,  GÌ 7  contro  ignoti.  11  contrabbrando 
è  la  piaga  di  questa  Provincia,  ei  dice.  —  Ma 
io  aggiungo  che  vi  sarà  in  ogni  Stato  ed  in  ogni 
paese  ai  confini ,  finché  gli  operai  non  potranno 
altrimenti  impiegare  più  utilmente  le  loro  fatiche, 
e  finché  vi  saranno  privative  e  differenze  di  gabelle 
fra  Stato  e  Stato.  —  I  grandi  intraprenditori  di 
strade  ferrale  dovrebbero  intanto  assoldare  lavora- 
tori lungo  i  confini,  e  ne  avrebbero  vantaggio:  v'è 
gerite  attiva,  avveduta,  intelligente,  coraggiosa,  ro- 
busta —  e  farsi  dovrebbe  anco  per  invito  di  Governo 
e  per  patti  di  scrittura,  di  cessioni  e  di  appalti. 

L'amministrazione  fu  condotta  e  prosegue  sinora 
come  richiedevano  i  bisogni  istantanei;  ed  avendo 
riguardo  a  questi  si  è  dovuto  talvolta  riguardare 
con  occhio  parziale  quando  un  ramo  ,  quando  un 
altro  del  pubblico  servizio.  Ora  che  la  nuova  legis- 
lazione è  quasi  interamente  attivata,  fa  d'uopo  che 
governo  ed  amministrati  si  applichino  a  prendere 
notizie  precise  e  circostanziate  de!le  forze  che  hanno 
sotto  la  mano,  delle  difficoltà  che  hanno  da  vincere, 
di  tutti  gli  elementi  che  hanno  a  trattare.  «  A  questo 
/ine  ho  ordinalo  una  Statistica  generale  della  Pro- 
vincia ,  che  è  già  in  corso  di  compilazione  ,  i  cui 
dati  si  raccolgono  principalmente  per  mezzo  dei 
Sindaci.  »  Così  avessero  fatto  e  facessero  altri 
Governatori  e  Commissarii  straordinarii  d'Italia, 
e    1'  Italia    a    quest'  ©ra    avrebbe  coscienza    delle 
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proprie  forze,  e  saprebbe  più  risolutamente  volere 
ed  operare.  —  In  ottobre  il  Ministro  di  Com- 
mercio istituiva  un  Uffizio  generale  di  Statistica  con 
norme  lodevoli  applicato  all'  Italia,  con  Commissioni 
che  avranno  sede  in  ogni  Provincia.  —  Al  Valerio 
sia  il  merito  d' essere  stato  primo  anche  in  tale 
argomento. 

Lodando  egli  lo  spirito  pubblico,  la  bontà  della 
popolazione,  che  in  parte  attribuisce  alla  buona 
condotta  del  clero ,  annunziando  le  onorificenze 
sovrane  accordate  al  clero  nella  persona  del  Vescovo 
e  dell'abate  Anzi  che  ebbe  il  primato  pella  sua  unica 
raccolta  di  licheni  a  Firenze,  a  Bertolè,  a  Scalini, 
tributando  opportuni  encomii  alla  solerte  e  sagace 
Deputazione  provinciale ,  al  Vice-Governatore  cav. 
Micono  che  ebbe  a  reggere  V  opera  sua  mentre 
egli  operava  nelle  Marche,  apriva  la  sua  tornata, 
in  nome  del  Re,  dell'autunno  1861. 

Ebbi  i  natali,  i  primi  insegnamenti  nella  Provincia 
comense  che  amo  moltissimo  ,  e  perciò  ,  godendo 
d'ogni  suo  onore,  d'ogni  suo  progresso,  ho  narrato 
dell'  opera  dell'  illustre  Governatore  Valerio. 

Milano,  12  novembre  1861. 

Francesco  Vigano. 


Società  di  Mutuo  Soccorso  degli  operai , 

Comitato  di  previdenza; 

Società  per  le  Scuole  Serali  degli  operai; 

e  Pio  Istituto  Filarmonico  Teatrale 


[n  cenno  tuttoché  breve  sulle  istituzioni  che 
tendono  a  migliorare  la  condizione  civile  e  morale 
dell'operaio,  ed  a  sollevarlo  in  caso  di  bisogno*  è 
voluto  siccome  l'espressione  della  gratitudine  e  ri- 
conoscenza verso  coloro  che  coi  mezzi  pecuniari! 
o  coll'opera  le  promovono  e  le  favoriscono,  ed  anche 
perchè  serva  di  stimolo  all'operaio  medesimo  per 
non  demeritare  la  cittadina  filantropia. 

Delle  Società  di  mutuo  soccorso  si  è  tenuta  pa- 
rola nel  Manuale  dello  spirante  anno ,  al  quale 
potranno  attingere  le  relative  notizie  coloro  che 
amano  occuparsi  della  causa  del  popolo  e  del  povero. 

Basterà  quindi  l' accennare  che  tali  istituzioni 
progrediscono  col  desiderabile  miglior  ordine,  e  con 
perfetto  accordo  tra  loro ,  avendo  le  società  dei 
falegnami,  fabbri  ferrai  ed  altri,  e  quella  dei  cal- 
zolai, data  commendevole  dimostrazione  di  deferenza 
verso  quella  dei  tessitori  in  seta  demandando  ai 
costei  Deputati  di  rappresentarle  al  Congresso  delle 
Società  operaie  di  mutuo  soccorso,  tenutosi  in 
Firenze  nel  passato  ottobre,  contro  il  quale  si  menò 
tanto  strepito,  a  mero  gaudio  di  chi  avversa  l'indi- 
pendenza e  V  unità  d' Italia ,  da  coloro  che  ipocri- 
tamente vanno  facendo  appello  alla  cittadina  con- 


126 

cordia  sempre  però  ricalcitranti  al  più  tenue  sacri- 
fìcio delle  proprie  convinzioni  che  fosse  voluto  per 
raggiungere  un  plausibile  avvicinamento  all'opposto 
partito. 

Altro  atto  di  buon  accordo  delle  Società  stesse 
fu  Tinvio  di  un  concorde  indirizzo  all'illustre 
Generale  Garibaldi  nello  scopo  precipuo  di  pregarlo 
ad  accettare  la  Presidenza  onoraria  anche  di  questa 
Società,  che  gli  si  offerse  quale  attestato  di  grati- 
tudine e  riconoscenza  della  speciale  benevolenza  di 
Lui  verso  simili  istituzioni,  offerta  che  fu  accolta 
coli'  usata  gentilezza  espressa  nel  seguente  foglio  : 

«  Caprera,  20  dicembre  1861. 

Sono  grato  alle  espressioni  di  affetto  che  mi 
avete  dirette,  ed  all'offerta  di  ascrivermi  a  Presi- 
dente onorario  della  vostra  Società,  che  io  accetto 
di  cuore. 

Bravi  figli  del  lavoro  perseverate  a  mantenervi 
uniti  sotto  l'egida  di  quella  nobile  istituzione  del 
mutuo  soccorso,  e  quando  poi  la  Patria  farà  un 
appello  ai  valorosi  suoi  figli  per  liberare  dalla  ti- 
rannide clericale  e  straniera  i  vostri  fratelli ,  voi , 
ne  sono  certo,  non  esiterete  a  corrispondere  spon- 
tanei ad  un  tale  appello. 

Credetemi  con  affetto 

Vostro  sempre 
&.   Garibaldi. 

Alle  Società  di?muiuo  soccorso  degli  operai  di  Como.  » 

Il  Gomitato  di  previdenza  è  una  nuova  istituzione 
che  va  ad  introdursi  anche  qui  sull'esempio  di 
quella  esistente  da  anni  con  felice  esito  in  Torino. 

Tale  istituzione  ha  per  iscopo  di  presentare  agli 
ascritti  nelle  Società  di  mutuo  soccorso  un  beneficio 
reale  sul  prezzo  dei  cereali,  acquistando  cioè  generi 
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di  prima  necessità  all'ingrosso  per  rivenderli  loro 
al  dettaglio  al  prezzo  di  primitivo  costo  con  un 
modico  aumento  per  le  spese  di  amministrazione  , 
e  per  un  qualche  avanzo  a  prò  della  Società. 

Jl  capitale  è  costituito  da  tante  azioni  da  L.  1 
al  portatore  rimborsabili  senza  interesse  a  sei  mesi 
di  data,  ed  il  numero  delle  azioni  è  illimitato. 

Per  questa  istituzione  ,  cui  vuole  desiderarsi  la 
più  sollecita  attuazione,  si  va  a  procurare  a  coloro 
che  sono  addetti  alla  Società  di  mutuo  soccorso  il 
vantaggio  di  acquistare  generi  di  migliore  qualità 
a  prezzo  modico  ,  e  di  trovare  nel  risparmio  del 
prezzo  con  che  soddisfare  i  contributi  sociali,  e 
fors'anco  qualche  avanzo  per  la  famiglia. 

Di  minore  interesse  non  sono  le  scuole  serali 
per  gli  operai  istituite  a  cura  lodevolissima  di 
benemeriti  cittadini  con  felice  ed  utile  successo 
lino  dal  passato  anno  1860,  e  che  attualmente  ven- 
nero a  consolidarsi  per  mezzo  di  apposita  Società 
costituitasi  per  farle  progredire  anche  negli  anni 
venturi,  nei  quali  non  verranno  di  certo  a  mancare 
i  mezzi  per  far  fronte  alle  relative  spese  largheg- 
giati già  nel  passato ,  e  nel  corrente  anno  dalla 
non  mai  abbastanza  encomiata  generosa  concorrenza 
dei  cittadini  per  ogni  utile  istituzione  patria. 

Lo  statuto  sociale  ed  il  regolamento  per  le  scuole 
essendo  già  altrimenti  resi  di  pubblica  ragione , 
non  occorre  di  qui  riportarli  o  riassumerli,  facen- 
dosi appello  agli  operai  perchè  non  trascurino  dal 
canto  loro  di  usufruire  i  mezzi  che  se  gli  appre- 
stano copiosi  per  migliorare  la  propria  posizione 
sociale. 

11  Pio  Istituto  Teatrale,  sorto  già  da  circa  tren- 
t' anni  sull'esempio  di  quello  esistente  da  molto 
tempo  prima  presso  li  UH.  Teatri  di  Milano,  è  de- 
stinato a  soccorrere  in  caso  di  bisogno  chi  è  ad- 
detto al  servizio  del  Teatro  nell'orchestra  od  altri- 
menti. 
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Desso  può  dirsi  congenere  alle  Società  di  mutuo 
soccorso ,  dalle  quali  differisce  però  nel  modo  di 
provvedere  ai  mezzi  che  vengonvi  raccolti ,  non 
come  in  queste  per  contributi  settimanali  dei  soci, 
ma  per  elargizioni  spontanee,  e  mediante  altresì  i 
prodotti  delle  beneficiate  che  si  accordano  all'uopo 
ogni  volta  che  si  dà  un  corso  di  produzioni  dram- 
matiche o  di  opere  in  musica,  e  nelle  quali  si  rinuncia 
dagli  ascritti  alla  percezione  dello  stipendio  loro 
devoluto  in  quella  circostanza.  L' amministrazione 
poi  in  luogo  di  essere  demandata  agli  ascritti ,  è 
disimpegnata  dalla  Direzione  del  Teatro. 

Nel  decorso  di  quest'anno  fu  compiuto  un  vuoto 
che  rimaneva  in  simile  istituzione ,  essendosi  con- 
cretato e  pubblicato  un  regolamento  apposito  nel- 
V  intento  precipuo  di  meglio  provvedere  per  l'ero- 
gazione dei  sussidii,  avendovisi  anche  uniti  il  pro- 
spetto del  patrimonio  ridotto ,  a  causa  di  perdite 
sofferte,  a  sole  it.  L.  9013.  56,  e  l'elenco  degli 
ascritti  al  Pio  Istituto,  ciò  che  dispensa  dal  diffon- 
dersi in  maggiori  dettagli  dello  stesso. 

Questo  breve  cenno  sulle  recenti  istituzioni  di 
previdenza,  valevoli  ad  alleviare  in  parte  i  gravosi 
impegni  che  stanno  a  carico  degli  Istituti  di  pub- 
blica beneficenza  qui  esistenti,  gioveranno  a  dimo- 
strare come  in  questo  Comune  non  siasi  mai  tardi 
a  promuovere  e  coltivare  le  opere  filantropiche  ed 
utili,  che  possono  svilupparsi  col  progredire  della 
Società ,  e  sotto  un  regime  nazionale. 

Como,  31  dicembre  1861. 


T.  Pbrti. 


^QQ^s. 


SULLE  PIE  CASE 
D' INDUSTRIA  E  DI  RICOVERO 

IN    COMO 


I  poveri  accolti  nel  decorso  di  quest'  anno  nella 
Pia  Casa  d'Industria  furono  in  complesso  N.  30,537, 
come  scorgesi  dal  Prospetto  riassuntivo  che  si  dà 
in  fine. 

Benché  non  possano  dirsi  tenui  le  cifre  che  si 
presentano,  avuto  massime  riguardo  ai  mezzi  rimasti 
disponibili  alla  P.  C. ,  pure  lasciano  luogo  a  con- 
chiudere essersi  felicemente  superata  la  crisi  minac- 
ciata anche  in  quest'anno  dal  difficile  smercio  delle 
seriche  manifatture,  e  dal  predominante  caro  dei 
generi  di  prima  necessità,  ripetibili  più  che  da  altre 
cause  dallo  squilibrio  delle  politiche  vicende ,  che 
non  potrà  aver  termine  se  non  collo  sterminio  di 
ogni  dispotismo. 

Per  recenti  accordi  seguiti  coli'  intermedio  del- 
l'Autorità Governativa,  fu  finalmente  stabilito  doversi 
mantenere  a  carico  della  P.  C.  quel  solo  numero 
d' individui  compatibile  cogli  stremati  e  pressoché 
consunti  redditi  della  stessa  per  le  cause  che  pos- 
sono leggersi  nei  precedenti  Manuali ,  e  che  non 
giova  qui  ripetere.  Ed  al  mantenimento  dei  poveri 
esuberanti  il  numero  giornaliero  dei  30,  che  diffi- 
cilmente possono  ora  mantenersi  coi  redditi  della 
P.  C,  si  provvede  coi  mezzi,  che  fornisconsi  dalla  Con- 
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gregazione  di  Carità  successa  al  Pio  Istituto  Ele- 
mosiniere ,  dalla  quale  sono  poi  anche  proposti  i 
poveri  da  accogliersi. 

I  lavori  diversi  in  cui  si  occupano  gì' intervenienti 
possono  pure  vedersi  ne'  Prospetti  pubblicati  già 
nei  precedenti  anni  sui  Manuali  della  Provincia,  ove 
fu  dimostrato  altresì  come  con  mezzi  per  lo  più 
inetti,  e  sempre  oscillanti,  cioè  tali  da  non  potersi 
né  doversi  obbligare  ad  intervenire  senza  interru- 
zione alla  P.  C. ,  non  sia  possibile  attivare  una 
durevole  manifattura  che  esiga  l'opera  dello  stesso 
individuo  per  più  di  un  giorno,  e  procurare  quindi 
un  lavoro  proficuo  allo  Stabilimento  eretto  in  ori- 
gine, al  pari  d'ogni  altro  congenere,  non  mai  per 
vista  di  lucro ,  ma  solo  pel  filantropico  pensiero 
di  possibilmente  impedire  l'accattonaggio,  e  lo  scio- 
pero degli  operai  al  verificarsi  di  mancanza  di  la- 
voro, e  di  conseguente  deficienza  in  loro  dei  neces- 
sari mezzi  di  sussistenza. 

II  prodotto  dei  lavori  fu  nell'anno  che  ora  si 
chiude  di  it.  L.  840.  97  in  complesso.  Tale  cifra 
potrà  dirsi  troppo  tenue  da  chi  inesperto  ,  o  non 
curante  delle  cause  che  si  frappongono  a  renderla 
maggiore,  o  forse  illuso  nel  pensiero  di  preferire 
il  soccorso  a  domicilio  al  conservare  uno  Stabili- 
mento che  rese  così  utili  servigi  all'ordine  pubblico 
in  tempi  calamitosi  e  desolanti,  si  faccia  a  ripar- 
tire quella  cifra  materialmente  per  il  numero  degli 
intervenuti  durante  Tanno  senza  riguardo  ad  ogni 
allro  elemento  indispensabile  ad  un  giusto  e  spas- 
sionato calcolo  ,  come  pur  troppo  fu  visto  fare  in 
altra  circostanza  che  si  divise  il  prodotto  del 
decennio ,  in  cui  dovettero  accogliersi  e  mante- 
nersi ordinali  in  complesso  negli  anni  1848  e  1849 
oltre  N.  185,000  individui,  e  negli  anni  1854  e 
1855  più  di  190,000  (1),  in  locali  capaci  tutto  al 

O)  Vedasi  il  Prospetto  unito  al  Manuale  dell1  anno  1857. 
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più  di  N.  300  persone  ogni  giorno  per  poterveli 
occupare  in  qualche  lavoro.  Ma  giova  sperare  che 
il  tempo  riduca  la  riflessione  a  miglior  calcolo,  e 
tolga  ogni  ostacolo  al  progresso  di  uno  Stabilimento 
che  onora  di  tanto  i  suoi  istitutori,  e  la  filantropia 
dei  cittadini  che  vi  largirono  il  proprio  patrimonio 
a  sollievo  dell' indigenza  ed  a  tutela  anche  del- 
l' ordine  pubblico. 

La  Pia  Casa  di  Ricovero  conta  in  oggi  53  indi- 
vidui, cioè  N.  28  maschi  e  N.  25  femmine,  giovando 
ad  accrescerne  il  numero  il  profitto,  benché  scarso, 
che  si  ritrae  utilizzando  le  braccia  d'individui,  i 
quali ,  rimessi  e  mantenuti  in  discreta  vigoria  da 
un  regolare  trattamento ,  vengono  ,  a  norma  del- 
l'altitudine  loro,  dopo  aver  provveduto  a  quanto 
abbisogna  per  i  loro  indumenti  e  per  il  servizio 
della  Casa,  occupati  in  proficui  lavori,  non  esclusa 
la  tessitura  della  seta ,  che  vi  conta  in  oggi  N.  9 
telai,  cui  non  manca  mai  la  materia  per  il  lavoro, 
venendo  questa  affidata  all'  incaricato  in  luogo  ,  il 
quale  vigila  la  manifattura,  e  ne  rende  esatto  conto 
al  committente. 

Il  prodotto  del  lavoro  di  questi  infelici  fu  nel 
decorso  dell'anno  di  L.  1253.  75  in  complesso, 
depurato  dalla  quota  retribuita  ai  ricoverati. 


(Segue  il  Prospetto  J. 
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SCUOLE  SERALI 

PER  GLI  OPERAI  IN  COMO 

nell'anno  scolastico  1860-61 


Nell'istruzione  del  popolo  sta  la  maggior  Sal- 
vaguardia della  libertà  e  della  moralità  pub- 
blica. Le  prime  guarentigie  d'una  nazione  che 
aspira  alla  vera  indipendenza  sono  le  armi  e 
la  sapienza  :  imperocché  se  quelle  la  rendono 
forte  e  temuta,  questa  la  fa  grande  e  riverita. 

<tirfe  nuove  condizioni  a  noi  fatte  dal  felice  mu- 
tamento politico  rivelarono  nelle  nostre  istituzioni 
molti  e  gravi  bisogni,  per  nequizia  di  tempi  soffo- 
cati e  negletti.  Tra  cui  primissimo  quello  di  rivol- 
gere al  benessere  sociale  le  braccia  non  solo,  ma 
altresì  l'intelligenza  delle  grandi  masse  popolari, 
e  segnatamente  delle  operaie. 

La  nostra  città ,  ih  cui  la  classe  dei  figli  del 
lavoro  costituisce  buona  parte  della  popolazione, 
dovette  sentire  ancor  più  forte  la  necessità  del- 
l'istruzione popolare,  e  ne  sono  prova  i  replicati 
tentativi,  per  colpa  dei  tempi  sempre  falliti,  coi 
quali,  e  la  Camera  di  Commercio,  ed  il  Municipio, 
e  benemeriti  cittadini ,  cercarono  di  dispensare  al 
povero  popolo  il  pane  dell'intelligenza.  Era  naturale 
quindi  che,  appena  scomparvero  i  massimi  ostacoli 
che  finora  resero  impossibile  la  generosa  istituzione, 
si  pensasse  a  tradurla  in  fatto. 

Il  perchè  tosto  che  nel  principio  del  corrente 
anno  si  immaginò  di  fondare  in  Como  una  scuola 
per  gli  operai,  parecchi  cittadini  sollecitamente  si 
accinsero  ad  attuarne  il  progetto. 
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Supponendo  un  numero  limitato  di  scolari ,  si. 
raccolse  facilmente  la  piccola  somma  occorrente 
per  le  sole  spese  di  illuminazione,  giacché  il  Muni- 
cipio accordava  i  locali  delle  pubbliche  scuole,  e 
parecchi  maestri  e  professori  si  offrivano  per  il 
gratuito  insegnamento. 

Con  tali  auspicii  sul  finir  di  gennaio  si  aprì  la 
iscrizione  con  un  invito  agli  operai,  i  quali  senti- 
rono talmente  il  beneficio,  cui  da  tanti  anni  aspi- 
rarono, che  in  folla  accorsero  ad  approfittarne,  ed 
in  pochi  giorni  si  contarono  1420  inscritti. 

Tal  numero  prodigioso  colpì  di  grata  meraviglia 
i  promotori ,  che  si  accorsero  d'  aver  toccato  un 
vero  bisogno  del  paese,  ma  in  egual  tempo  sorpassò 
talmente  i  loro  mezzi  da  rendere  con  questi  impos- 
sibile l'attuazione  delle  scuole.  Pure  non  dispera- 
rono; invocarono  il  soccorso  di  tutti,  e  l'ottennero 
pronto  del  pari  che  generoso,  raccogliendo  in  pochi 
giorni  quanto  mancava  a  compiere  il  nuovo  pre- 
ventivo di  oltre  3,500  lire. 

Col  febbraio  si  incominciarono  le  scuole  in  numero 
di  dodici,  di  cui  quattro  nei  sobborghi  ed  otto  in 
città,  compresavi  la  scuola  speciale  di  disegno  :  le 
lezioni  duravano  due  ore,  e  si  davano  tutte  le  sere, 
meno  il  sabbato  e  la  domenica.  La  deficienza  di 
locali  non  permise  di  accogliere  tutti  gli  inscritti; 
per  il  che  si  determinò  di  ricevere  solo  i  più  ne- 
cessitosi delle  prime  nozioni  di  leggere  e  scrivere, 
il  cui  numero  ammontava  a  1,044,  oltre  ad  una 
quarantina  che  si  applicò  specialmente  al  disegno. 

Questi  frequentarono  le  scuole  per  tutto  il  tri- 
mestre di  febbraio,  marzo  ed  aprile,  e  con  orgoglio 
si  può  dire  che  per  tutto  questo  tempo  non  si  ebbe 
mai  a  deplorare  un  disordine,  ne  ad  infliggere  una 
punizione.  Il  contegno  dei  nostri  popolani  fu  supe- 
riore ad  ogni  aspettativa ,  fu  degno  del  massimo 
encomio.  La  diligenza,  l'ordine,  la  decenza  con  cui 
operai  d'ogni  condizione  e  d'ogni  età  intervennero 
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alle  scuole  e  vi  si  contennero,  manifestarono  l'uni- 
versale desiderio  di  istruirsi  e  di  approlittare,  coma 
realmente  fecero  in  modo  meraviglioso,  della  bene- 
fica istituzione. 

Tutti  quelli  che  visitarono  le  scuole  serali  di 
Como,  sempre  affollatissime,  ammirarono  il  contegno 
decoroso,  l'assiduità  costante,  l'amore  intenso  allo 
studio,  ed  il  profitto  straordinario  degli  scolari.  E 
basterà  ricordare  il  nostro  Governatore ,  il  quale  , 
benché  esperto  in  simil  genere  di  patriotiche  isti- 
tuzioni, pure  confessò  francamente  di  non  saper 
rammentare  uno  spettacolo  più  confortante,  e  di  non 
essere  mai  stato  in  altra  consimile  occasione  tanto 
commosso  ed  entusiasmato.  Per  cui  esso  largiva  un 
generoso  sussidio,  ed  altro  ne  promoveva  dal  Re, 
sempre  disposto  a  sovvenire  nobilmente  ai  bisogni 
del  suo  popolo. 

Confortata  da  tali  meravigliosi  risultamenti ,  la 
Commissione  eletta  da'  Soci  promotori  in  Direzione 
provvisoria,  quantunque  avesse  esaurito  i  suoi  mezzi 
colla  spesa  di  ital.  L.  5,598.  45  ,  pure  non  seppe 
rassegnarsi  a  chiudere  le  scuole  collo  spirare  dei 
trimestre,  e  quindi  deliberava  di  continuare  con 
esse  lino  al  termine  eli  agosto  ,  tramutandole  però 
da  serali  in  dominicali. 

Le  scuole  dominicali  non  furono  tanto  frequen- 
tate come  le  serali ,  e  ciò  per  la  circostanza  che 
molti  operai  trovansi  nei  giorni  festivi  più  che  in 
qualunque  altro  pressati  dal  lavoro  ,  ed  altri  non 
pochi  passano  la  domenica  in  seno  alle  loro  famiglie 
dimoranti  ne'  paesi  circonvicini.  Esse  però  servi- 
rono per  parecchi  a  rassodare  ed  accrescere  le 
cognizioni  già  acquistate ,  e  formarono  quasi  un 
addentellato  tra  il  passato  e  l'avvenire,  che  certo 
non  sarà  meno  avventuroso  a  questa  bellissima 
opera  di  carità  patria. 

Le  scuole  operaie  dello  scorso  anno  scolastico 
segnarono  un  vero   trionfo   nella   vita  del   nostro 
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popolo ,  trionfo  tanto  più  glorioso  in  quanto  che 
esso  moveva  appena  il  primo  passo  nella  via  della 
libertà  e  elei  progresso.  Il  passato  sta  garante  del 
futuro,  ed  i  nostri  artigiani  sapranno  ben  meritare 
della  patria  col  senno  e  colla  intelligenza,  come 
sempre  lo  seppero  col  braccio  e  col  valore. 

Fu  l' opera  di  tutti  che  concorse  con  generosa 
emulazione  a  fondare  ed  a  rendere  tanto  proficue 
queste  scuole  operaie.  Esse  rivelarono  una  immensa 
lacuna  nella  condizione  morale  ed  intellettuale  del 
nostro  popolo  ;  ma  in  pari  tempo  ci  palesarono  il 
dovere  di  farla  scomparire ,  ed  indussero  in  tutti 
la  coscienza  di  poterlo,  purché  per  poco  si  perse- 
veri nella  gara  dei  sacrificii. 

Né  i  generosi  sentimenti  che  animarono  l'intera 
popolazione  a  promuovere  e  sostenere  le  scuole 
serali  del  passato  anno ,  vennero  meno  nel  conti- 
nuarle per  l'anno  scolastico  in  corso.  —  Le  scuole 
operaie  si  riaprirono  col  principio  del  dicembre 
ultimo  passato,  e,  benché  ridotte  a  minor  numero, 
onde  proporzionare  la  spesa  ai  mezzi ,  pure  sono 
frequentatissime  da  eletta  schiera  d'operai,  animati 
da  fervido  amore  allo  studio.  La  carità  patria  e 
r  operosità  di  tutti  gareggiarono  ora  come  sempre 
nel  fornire  i  mezzi  per  proseguire  la  nobilissima 
istituzione.  Per  rendere  la  quale  più  durevole  si  è 
ora  costituita  una  speciale  Società  col  nome  di 
Società  per  le  scuole  operaie,  ed  a  questa  noi  augu- 
riamo sempre  propizio  il  favore  universale ,  onde 
possa  più  agevolmente  raggiungere  lo  scopo  che  si 
è  prefisso  —  promuovere  Y  istruzione  del  popolo 
mediante  le  scuole  gratuite  per  gli  operai.  — 

Como,  51  dicembre  1861. 

Prof.  dott.  Regàzzom. 
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GIORNALE  E  LUNARIO 


PER  V 


18  6  2. 


FESTE  MOBILI. 

Settuagesima   ....     16  Febbrajo 
Giorno  delle  Ceneri      .       5  Marzo 
Pasqua  di  Risurrezione     20  Aprile 
Litanie  alla  Rom.a  26,  27  e  28  Maggio 
Ascensione  del  Signore     29  detto 
Litanie  all' Ambrosi  2,  5  e  4  Giugno 

Pentecoste 8  detto 

Santissima  Trinità    .     .15  detto 
Corpus  Domini    ...     19  delto 
Avvento  all'Ambrosiana     16  Novembre 
Avvento  alla  Romana    .     50  detto. 


Indiz.e  Romana    5 
Lett.a  Domenie.6  E 


NUMERI  DELL'  ANNO. 

Numero  d'oro  1 
Ciclo  solare  .  25 
Epalta   .     .    XXX 

QUATTRO  TEMPORA. 

Primavera  12,  14  e  15  Marzo 
Estate    ..     11,  15  e  14  Giugno 
Autunno     17,  19  e  20  Settembre 
Inverno       17,  19  e  20  Dicembre. 

ECLISSI. 

22  Giugno.  Eclisse  totale  di  Luna  invi- 
sibile. 

28  detto.  Eclisse  parziale  di  Sole  invi- 
sibile. Congiunzione  vera  della  Luna 
col  Sole  or.  7  m.  51  mattina. 

21  Novembre.  Eclisse   parziale  di  Sole 

invisibile.  Congiunzione  vera  della 
Luna  col  Sole  or.  6  m.  51  sera. 
6  Dicembre.   Eclisse  totale  di  Luna  vi- 
sibile. Principio  or.  6  m.  22  sera. 
Fine  or.  10  m.  12  sera. 

22  detto.  Eclisse  parziale  di  Sole  invi- 

sibile. Congiunzione  vera  della  Luna 
col  Sole  or.  5  m.  40  mattina. 


GENNAJO  ha  giorni  31. 

Cresce  il  giorno  in  tutto  il  mese  m.  56. 

+J+     1  Mere,  la  Circoncisione  di  N.  S. 

*  2  Giov.  s.  Martiniano  vescovo 

*  5  Ven.  s.  Aliterò  papa 
4  Sab.  s.  Tito  vescovo 

+{+     5  Dom.  s.  Telesforo  papa 
+j>     6  Lun.  /'  Epifania  di  N.  S. 

7  Mart.  la  Cristoforia  di  N.  S. 

^)  Primo  Quarto  ore   1 1   min.   23  sera. 

8  Mere,  i  ss.  40  martiri 

9  Giov.  s.  Giuliano  martire 
40  Ven.  s.  Paolo  eremita 

11  Sab.  s.  Iginio  papa 
+j+  12  Dom.  s.  Massimo  vescovo 
15  Lun.  s.  Ilario  vescovo 

14  Mart.  s.  Dazio  arcivescovo 

15  Mero.  s.  Mauro  abate 

16  Giov.  s.  Marcello  papa 

@  Luna  Piena  ore  2  miri.  3i   mattina. 

17  Ven.  s.  Antonio  abate 

18  Sab.  la  Cattedra  di  s.  Pietro 
+J+19  Dom.  il  SS.  Nome  di  Gesù 

20  Lun.  ss.  Fabiano  e  Sebastiano  m. 

21  Mart.  s.  Agnese  vergine  e  mart, 

22  Mere.  s.  Vincenzo  martire 

23  Giov.  lo  Sposalizio  di  M.  V. 

(g   Ultimo  Quarto  ore  7  min.   12  mattina. 

24  Ven.  s.  Babila  vescovo 

25  Sab.  la  Conversione  di  S.  Paolo 
+$*■  26  Dora.  s.  Paola  matrona 

27  Lun.  s.  Giovanni  Grisostomo 

28  Mart.  s.  Cirillo  Alessandrino 

29  Mere.  s.  Aquilino  prete 

30  Giov.  s.  Savina  matrona 

©  Luna  Nuova  ore  3  min.  26  mattina. 

ol  Ven.  s.  Giulio  prete. 


FEBBRAJO  ha  giorni  28. 

Cresce  il  giorno  in  tutto  il  mese  or.   i  m.  22. 

1  Sai),  s.  Ignazio  vescovo 

+£f     2  Doni,  la  Purificazione  di  M.  V. 

5  Lun.  s.  Biagio  vescovo 

4  Mart.  s.  Andrea  Corsini 

5  Mere.  s.  Agata  vergine 

6  Giov.  s.  Dorotea  vergine  e  mart. 

J)  Primo  Quarto  ore  8  min.  47  sera. 

7  Ven.  s.  Romualdo  abate 

8  Sab.  s.  Onorato  arcivescovo 
+f>     9  Doni.  s.  Apollonia  vergine 

10  Lun.  s.  Scolastica  vergine 
41  Mart.  s.  Lazzaro  arcivescovo 
12  Mere.  s.  Eufrosina  vergine 
lo  Giov.  s.  Giovanni  Buono 

14  Ven.  s    Valentino  prete 

©  Luna  Piena  ore  5  min.  42  sera. 

15  Sab.  ss.  Faustino  e  Gìovita 
+{+  16  Doni,  di  Selluagesima 

47  Lun.  s.  Donato  martire 

18  Mart.  s.  Simone  vescovo 

19  Mere,  s.  Mansueto  vescovo 

20  Giov.  s.  Eleuterio  vescovo 

21  Ven.  la  Vittoria  eli  s.  Ambrogio 

(£   Ultimo  Quarto  ere  2  min.  55  sera. 

22  Sab.  s.  Margherita  da  Cortona 
+J+  25  Doni,  di  Sessagesima 

24  Lun.  s.  Mattia  apostolo 

25  Mart.  s.  Felice  vescovo 

26  Mere.  ss.  Felice  e  Fortunato  mm. 

27  Giov.  s.  Leone  papa 

28  Ven.  s.  Macario  martire.  , 

©  Luna  Nuova  ore  5  min.  26  sera. 


MARZO  ha  giorni  54. 

Cresce  il  giorno  in  tutto  il  mese  or.    1    m.  32. 

1  Salì.  s.  Albino  martire 
4+     2  Dom.  di  Quinquagesima 
5  Lun.  s.  Cunegonda  regina 

4  Mart.  s.  Lucio  papa 

5  Mere,  le  Ceneri 

0  Giov.  s.  Vittore  martire 

7  Ven.  s.  Tommaso  d'Aquino 

8  Sai),  s.  Giovanni  di  Dio 

J)   Primo  Quarto  ore  5  min.  57  sera. 

+£>     9  Dom.  I  di  Quaresima 

10  Lun.  s.  Provino  vescovo 

11  Mart.  s.  Benedetto  arcivescovo 

12  Mere.  s.  Gregorio  Magno  Temp. 
15  Giov.  s.  Macedonio  prete 

14  Ven.  s.  Eufemia  vergine    Temp. 

(  Giorno  natalizio  di  S.   M.  VITTORIO    EMA- 
NUELE II,  Re  d1  Italia.  ) 

15  Sab.  s.  Longino  martire    Temp. 
+$r  16  Dom.  li  della  Samaritana 

©  Luna  Piena  ore  5  min.  53  mattina. 

17  Lun.  s.  Patrizio  vescovo 

18  Mart.  s.  Anselmo  vescovo 

19  Mere.  s.  Giuseppe  Sposo  di  M.  V. 

20  Giov.  s.  Gioachimo  confessore 

21  Ven.  s.  Benedetto  vescovo 

22  Sab.  s.  Paolo  vescovo 

(£    Ultimo  Quarto  ore   io  min.  27  sera. 

+£  25  Dom.  ili  d' Abramo 

24  Lun.  s.  Timoteo  martire       Vig. 
*$*■  25  Mart.  V  Annunciazione  di  M.  V. 

26  Mere.  s.  Teodoro  vescovo 

27  Giov.  s.  Giovanni  eremita 

28  Ven.  s.  Sisto  papa 

29  Sab.  s.  Eustacbio  abate 
^f  50  Dom.  IV  del  Cieco 

©  Luna  IN  uova  ore  8  min.  25  mattina. 

51  Lun.  s.  Balbina  vergine. 


APRILE  ha  giorni  50. 

Cresce  il  giorno  in  tutto  il  mese  or.   i   m.  3o. 

4  Mart.  s.  Teodora  vergine 

2  Mere.  s.  Francesco  di  Paola 

3  Giov.  s.  Pancrazio  vescovo 

4  Ven.  s.  Isidoro  vescovo 

5  Sab.  s.  Vincenzo  Ferreri 
4<-     6  Dom.  V  di  Lazzaro 

7  Lini.  s.  Amatore  vescovo 

5)  Primo  Quarto  ore  o  min.  5o  sera. 

8  Mart.  s.  Dionigi  vescovo 

9  Mere.  s.  Elisabetta  regina 
40  Giov.  s.  Ezechiele  profeta 
4  4  Ven.  s.  Leone  papa 

42  Sab.  s.  Giulio  papa 
4^-45  Dom.  VI  delle  Palme 

*  44  Lun.  s.  Valeriano  martire 

©  Luna  Piena  ore  3  min.  34  sera. 

*  15  Mart.  s.  Basilica  ed  Aniceta 

*  46  Mere.  s.  Calisto  martire 

*  47  Giov.  s.  Aniceto  papa 

*  43  Ven.  s.  Galdino  arcivescovo 
"49  Sab.  s.  Crescentio  martire    Vig. 

+$r  20  Dom.  Pasqua  di  Risurrezione 
+j+  21  Lun.  dell  Angelo 

g)   Ultimo  Quarto  ore  6  min.  39  mattina. 

22  Mart.  s.  Cajo  papa 
25  Mere.  s.  Marolo  abate 

24  Giov.  s.  Giorgio  martire 

25  Ven.  s.  Marco  evangelista  L.  M. 
2(5  Sab.  s.  Cleto  papa 

+f>  27  Dom.  in  Albis 

28  Lun.  ss.  Vitale  e  Valeria  mm. 

©  Luna  Nuova  ore  o  min.  3  mattina. 

29  Mart.  s.  Pietro  martire 

50  Mere.  s.  Caterina  da  Siena. 


MAGGIO  ha  giorni  31. 

Cresce  il  giorno  in  lutto  il  mese  or.   i   m.  8. 

1  Giov.  ss.  Giacomo  e  Filippo  ap. 

2  Veti.  s.  Atanasio  vescovo 

5  Sab.  l'Invenzione  della  s.  Croce 
tf+     4  Dom.  s.  Monica  matrona 

5  Lun.  s.  Pio  V  papa 

6  Mart.  s.  Giovanni  Damasceno 

7  Mere.  s.  Stanislao  vescovo 

2)  Primo  Quarto  ore  4  min.  o  mattina. 

8  Giov.  s.  Vittore  martire 

9  Ven.  s.  Gregorio  Nazianzeno 
40  Sab.  s.  Isidoro  agricoltore 

+£-11  Dom.  s.  Majolo  abate 
12  Lun.  s.  Pancrazio  vescovo 
15  xMart.  s.  Natale  arcivescovo 

©  Luna  Piena  ore  1 1  min.  35  sera. 

14  Mere.  s.  Bonifazio  martire 

15  Giov.  s.  Torquato  martire 

16  Ven.  s.  Giovanni  Nepomuceno 

17  Sab.  s.  Pasquale  Baylon 
+f+  18  Dom.  s.  Felice  cappuccino 

19  Lun.  s.  Pietro  Celestino 

20  Mart.  s.  Bernardino  da  Siena 

(£  Ultimo  Quarto  ore  4  min.  *4  sera. 

21  Mere.  s.  Elena  imperatrice 

22  Giov.  s.  Eusebio  vescovo 

23  Ven.  s.  Zenone  martire 

24  Sab.  s.  Bobustiniano  martire 
■*£  25  Dom.  s.  Dionigi  vescovo 

26  Lun.  s.  Filippo  Neri  L.  R. 

27  Mart.  s.  Giovanni  prete      L.  R. 

28  Mere.  s.  Senatore  arciv.     L.  /?. 

(efr  Luna  Nuova  ore  4  min.  i  sera. 

-$■  29  Giov.  V Ascensione  di  N.  S. 
50  Ven.  s.  Ferdinando  re 
31  Sab.  s.  Petronilla  vergine. 


GIUGNO  ha  giorni  oO. 

Sino  al  21    il  giorno  cresce  m.   i/\. 

*tf     1  Dom.  s.  Gratiniano  martire 

(  Festa  Nazionale  dello  Statuto 
e  dcW  Unità  Italiana  ). 

2  Lun.  s.  Erasmo  vescovo     L.  A. 

*     5  Mart.  s.  Clotilde  regina      L.  A. 

4  Mere.  s.  Quirino  martire   L.  A. 

5  Giov.  s.  Bonifazio  martire 

3)  Primo  Quarto  ore  3  min.  19  sera. 

6  Ven.  s.  Eustorgio  arcivescovo 

7  Sab.  il  Sacro  Cuore  di  Gesù   Vig. 
*j>     8  Dom.  di  Pentecoste 

4*-     9  Lun.  s.  Primo  martire 

10  Mart.  s.  Margherita  vergine 

11  Mere.  s.  Barnaba  apostolo  Temp. 

12  Giov.  s.  Basilide  martire 

©  Luna  Piena  ore  6  min.  53  mattina. 

15  Ven.  s.  Antonio  di  Padova  Temp. 
14  Sab.  s.  Eliseo  profeta        Temp. 

$r  15  Dom.  la  SS.  Trinità 

16  Lun.  s.  Aureliano  martire 

17  Mart.  s.  Agrippino  marlire 

18  Mere.  s.  Marcellino  martire    Vig. 
+f+  19  Giov.  il  Corpo  del  Signore 

(£  Ultimo  Quarto  ore  3  min.  47  mattina. 

20  Ven.  s.  Silverio  papa 

21  Sab.  s.  Luigi  Gonzaga 

+J+  22  Dom.  s.  Policarpo  vescovo 

23  Lun.  s;  Giovanni  prete  e  martire 

24  Mart.  la  Natività  di  s.  Gio.  Batt. 

25  Mere.  s.  Eligio  vescovo 

26  Giov.  ss.  Gio.  e  Paolo  martiri 

27  Ven.  s.  Tomaso  apostolo 

©  Luna  Nuova  ore  7  min.  3o  mattina. 

28  Sab.  s.  Leone  papa  Vig. 
+j+  29  Dom.  ss.  Pietro  e  Paolo  apostoli 

50  Lun.  la  Commemor.  di  s.  Paolo. 


LUGLIO  ha  giorni  M. 

Manca  il  giorno  in  lutto  il  mese  m.  4$- 

1  Mart.  s.  Domiziano  abate 

2  Mere,  la  Visitazione  di  M.  V. 
5  Giov.  s.  Eulogio  confessore 

4  Ven.  s.  Ulderico  vescovo 

2)  Primo  Quarto  ore   1 1   min.  27  sera. 

5  Sab.  s.  Isaia  profeta 

+|+     6  Dom.  s.  Tranquillo  prete 

7  Lun.  s.  Consulo  vescovo 

8  Mart.  s.  Ampellio  arcivescovo 

9  Mere.  s.  Leone  martire 

10  Giov.  s.  Felicita  con  7  figli 

11  Ven.  s.  Pio  I  papa 

©  Luna  Piena  ore  i  min.  i5  sera. 

12  Sab.  ss.  Naborre  e  Felice  mm. 
+£  15  Dom.  s.  Anacleto  papa 

14  Lun.  s.  Bonaventura  dottore 

15  Mart.  s.  Camillo  de  Lellis 

16  Mere,  la  B.  V.  del  Carmine 

17  Giov.  s.  Alessio  confessore 

18  Ven.  s.  Materno  arcivescovo 

(J   Ultimo  Quarto  ore  5  min.  49  sera. 

19  Sab.  s.  Teodoro  arcivescovo 
+*>  20  Dom.  s.  Girolamo  Emiliani 

*  21  Lun.  s.  Prassede  vergine 

*  22  Mart.  s.  Maria  Maddalena 

*  25  Mere.  s.  Apollinare  vescovo 

*  24  Giov.  s.  Cristina  vergine 

*  25  Ven.  ss.  Giacinto  e  Cristoforo 

*  26  Sab.  s.  Anna  madre  di  M.  V. 

@  Luna  Nuova  ore  9  min.  4*   sera. 

+J+  27  Dom.  s.  Pantaleone  martire 

*  28  Lun.  s.  Nazaro  e  Celso  mm. 

*  29  Mart.  s.  Marta  vergine 

*  50  Mere.  ss.  Abdon  e  Sennen 

*  51  Giov.  s.  Calimero  vescovo. 


AGOSTO  ha  giorni  54. 

Manca  il  giorno  in  tutto  il  mese  or.   i   m.  24. 

1  Ven.  s.  Pietro  ne'  vincoli 

2  Sab.  s.  Maria  degli  Angeli 

+£«■     5  Dom.  l'Invenzione  di  s.  Stefano 

2)  Primo  Quarto  ore  5  min.  32  mattina. 

4  Luti.  s.  Domenico  confessore 

5  Mart.  s.  Maria  della  neve 

6  Mere,  la  Trasfigurazione  di  N.  S. 

7  Giov.  s.  Gaetano  confessore 

8  Ven.  ss.  Ciriaco  e  Comp.  mm. 

9  Sab.  ss.  Fermo  e  Rustico  mm. 

©  Luna  Piena  ore   10  min.  29  sera. 

^  10  Dom.  s.  Lorenzo  martire 
41  Lun.  s,  Radegonda  regina 

12  Mart.  s.  Chiara  vergine 

13  Mere.  ss.  Ippolito  e  Cassiano  mm. 

14  Giov.  s.  Eusebio  vescovo      Vig. 
+£>  15  Ven.  l'Assunzione  di  M.  V. 

16  Sab.  s.  Rocco  confessore 
+f+  17  Dom.  s.  Anastasio  vescovo 

(£   Ultimo  Quarto  ore   10  min.  24  mattina. 

18  Lun.  s.  Mammete  martire 

19  Mart.  s.  Lodovico  vescovo 

20  Mere.  s.  Rernardo  abate 

21  Giov.  s.  Privato  vescovo 

22  Ven.  s.  Timoteo  martire 
25  Sab.  s.  Filippo  Renizzi 

+j>  24  Dom.  s.  Rartoloraeo  apostolo 

25  Lun.  s.  Luigi  re  di  Francia 

©  Luna  Nuova  ore  io  min.   16  mattina. 

26  Mart.  s.  Alessandro  martire 

27  Mere.  s.  Genesio  martire 

28  Giov.  s.  Agostino  vescovo 

29  Ven.  la  Decollaz.  di  s.  Gio.  Ratt. 
50  Sab.  s.  Rosa  da  Lima 

+J+    51  Dom.  5.  Abondio  v.  prot.  di  Como 


SETTEMBRE  ha  giorni  50. 

Manca  il  giorno  in  tutto  il  mese  or.   i   m.  32. 

1  Lun.  s.  Egidio  abate 

J)  Primo  Quarto  ore  io  min.  55  mattina. 

2  Mart.  s.  Stefano  re  d'Ungheria 
5  Mere.  s.  Ausano  arcivescovo 

4  Giov.  s.  Rosalia  vergine 

5  Ven.  s.  Vittorino  martire 

6  Sa!),  s.  Zaccaria  profeta 
■►£*•  7  Dom.  s.  Regina  vergine 
*fr     8  Lun.  la  Natività  di  M.  V. 

©  Luna  Piena  ore  8  min.  33  mattina, 

9  Mart.  s.  Gioachimo  confessore 
40  Mere.  s.  Nicola  da  Tolentino 

11  Giov.  s.  Giacinto  martire 

12  Ven.  ss.  Proto  e  Giacinto  mm. 
15  Sab.  s.  Maurilio  vescovo 

♦$+  14  Dom.  il  SS.  Nome  di  Maria 

15  Lun.  s.  Mattia  apostolo 

16  Mart.  s.  Eufemia  vergine 

(£   Ultimo  Quarto  ore  4  min.  58  mattina. 

17  Mere,  s.  Satiro  confessore  Temp. 

13  Giov.  la  B.  V.  Addolorata 

19  Ven.  s.  Gennaro  vescovo   Temp. 

20  Sab.  s.  Clicerio  arcivesc.  Ternp. 
tj>  21   Dom.  s.  Matteo  apostolo 

22  Lun.  s.  Maurizio  martire 
25  Mart.  s.  Lino  papa 

@  Luna  Nuova  ore  9  min.  33  sera. 

24  Mere.  s.  Tecla  vergine 

25  Giov.  s.  Anatalone  arcivescovo 

26  Ven.  s.  Cornelio  martire 

27  Sab.  ss.  Cosma  e  Damiano  mm. 
+£-  28  Dom.  s.  Tomaso  arcivescovo 

29  Lun.  s.  Michele  arcangelo 
50  Mart.  s.  Girolamo  dottore 

5)  Primo  Quarto  ore  4  nim>  4^  sera- 


OTTOBRE  ha  giorni  54. 

Bianca  il  giorno  in  lutto  il  mese  or.   i   m.  36. 

4  Mere.  s.  Remigio  vescovo 
2  Giov.  i  ss.  Angeli  Custodi 

5  Veri.  s.  Candido  martire 

4  Sab.  s.  Francesco  d'Assisi 
+JV     5  Dom.  la  Solennità  del  SS.  Rosario 

6  Lun.  s.  Brunone  martire 

7  Mart.  s.  Brigida  matrona 

©  Luna  Piena  ore  9  min.  21   sera. 

8  Mere.  s.  Pelagia  vergine 

9  Giov.  s.  Donnino  martire 

*  40  Ven.  s.  Lodovico  Bertrandi 
H  Sab.  s.  Germano  vescovo 
+£■42  Dom.  s.  Mona  arcivescovo 
15  Lun.  s.  Edoardo  re 
44  Mart.  s.  Calisto  papa 
4  5  Mere.  s.  Teresa  vergine 
4  3  Giov.  s.  Gallo  abate 

(£  Ultimo  Quarto  ore  o  min.  18  mattina. 

47  Ven.  s.  Edwige  regina 

48  Sab.  s.  Luca  evangelista 
+£•49  Dom.  s.  Pietro  d'Alcantara 

20  Luti.  s.  Massimo  levita 

21  Mart.  s.  Orsola  martire 

22  Mere.  s.  Donato  vescovo 

25  Giov.  s.  Giovanni  da  Capistrano 

©  Luna  nuova  ore  8  min.   12  mattina. 

24  Ven.  s.  Raffaele  arcangelo 

25  Sab.  ss.  Crispino  e  Crispiniano 
tf*  26  Dom.  s.  Evaristo  papa 

27  Lun.  s.  Gaudenzia  verg.  e  mart. 

28  Mart    ss.  Simone  e  Giuda  apost. 

29  Mere.  s.  Antonio  arcivescovo 

50  Giov.  s.  Saturnino  martire 

5)  Primo  Quarto  ore  o  min.  20  mattina. 

51  Ven.  s.  Quirino  martire        Vig. 


NOVEMBRE  ha  giorni  50. 

Manca  il  giorno  in  tutto  il  mese  or.   i   ni.  8. 

■ff>     1   Sab.  la  Solennità  di  tutti  i  Santi 
+j+     2  Dom.  la  Commemor.  dei  Defunti 
5  Lun.  s.  Malachia  profeta 

4  Mart.  s.  Carlo  Borromeo 

5  Mere.  s.  Magno  arcivescovo 

6  Giov.  s.  Leonardo  confessore 

@  Luna  Piena  ore   i   min.  25  sera. 

7  Veti.  s.  Prosdocimo  vescovo 

8  Sab.  i  ss.  4  Coronati  martiri 
+J>     9  Dom.  s.  Teodoro  martire 

10  Lun.  s.  Andrea  Avellino 

11  Mart.  s.  Martino  vescovo 

12  Mere.  s.  Martino  papa 

15  Giov.  s.  Omobono  confessore 

14  Ven.  s.  Clemente  vescovo 

(J   Ultimo  Quarto  ore  6  min.  4^>  sera. 

15  Sab.  s.  Eugenio  vescovo 

+j>  16  Dom.  d'Avvento  Ambrosiano 

17  Lun.  s.  Geltrude  vergine 

18  Mart.  s.  Romano  martire 

19  Mere.  s.  Ponziano  papa 

20  Giov.  s.  Benigno  Bossi 

21  Ven.  la  Presentaz.  di  M.  V. 

©  Luna  Nuova  ore  6  min.  5o  sera. 

22  Sab.  s.  Cecilia  vergine 
+f+  23  Dom.  s.  Clemente  papa 

24  Lun.  s.  Protaso  arcivescovo 

25  Mart.  s.  Caterina  vergine 

26  Mere.  s.  Pietro  Alessandrino 

27  Giov.  s.  Massimo  vescovo 

28  Ven.  s.  Giacomo  interciso 

J)  Primo  Quarto  ore   io  min.  38  mattina. 

29  Sab.  i  ss.  Francescani  martiri 
+|>  30  Dom.  d9  Avvento  Romano. 


DICEMBRE  ha  giorni  31. 

Manca  il  giorno  sino  al  22  m.   18. 

1  Lun.  s.  Castriziano  martire 

2  Mart.  s.  Bibiana  vergine 

5  Mere.  s.  Francesco  Saverio  Dig. 

4  Giov.  s.  Barbara  vergine 

5  Ven.  s.  Dalmazio  vescovo  Dig. 

6  Sab.  s.  Nicolò  di  Bari  Vig. 

©  Luna  Piena  ore  8  min.   14  mattina. 

t|+     7  Dora.  rOrdinaz.e  di  S.  Ambrogio 
+1+     3  Lun.  V  ImmacoL  Concez,  dì  M.  V. 
9  Mart.  s.  Siro  vescovo 

10  Mere.  s.  Melchiade  papa       Dig. 

11  Giov.  s.  Damaso  papa 

12  Ven.  s.  Costanza  vergine      Dig. 

13  Sab.  s.  Lucia  vergine 

*J+  14  Dom.  s.  Matroniano  eremita 

(£,   Ultimo  Quarto  ore   1  1   min.  8  mattina. 

15  Lun.  s.  Valeriano  martire 

16  Mart.  s.  Adelaide  vergine 

17  Mere.  s.  Lazzaro  vescovo    T.  e  D. 

18  Giov.  s.  Graziano  vescovo 

19  Ven.  s.  Nemesio  martire    T.  e  D. 

20  Sab.  s.  Giulio  martire        Temp. 
+$>  21  Dom.  f  Incarnazione  del  Verbo 

©  Luna  Nuova  ore  5  min.  /}o  mattina. 

22  Lun.  s.  Demetrio  martire 

25  Mart.  s.  Vittoria  vergine 

24  Mere.  s.  Gregorio  prete        Vig. 

4fr  25  Giov.  la  Natività  di  N.  S. 

+$*•  26  Ven.  s.  Stefano  protomartire 

*  27  Sab.  s.  Giovanni  apostolo 

+J+  28  Dom.  i  ss.  Innocenti  martiri 

J)   Primo  Quarto  ore  o  min.  20  mattina. 

*  29  Lun.  s.  Tomaso  vescovo 

*  50  Mart.  s.  Eugenio  vescovo 

*  51  Mere.  s.  Silvestro  papa. 


SGALA  DI  BOLLI  PER  LE  IMPOSTE  GRADUALI 

SUGLI  ATTI  COMMERCIALI. 
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(i)  Se  emesse  nell'interno,  a  6  mesi  di  scadenza  3  se  annesterò 
a  12  mesi. 


SCALA  DI  BOLL/  PER  LE  IMPOSTE  GRADUALI 

SUGLI  ATTI  CIVILI  IN  ISCRITTO. 
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Per  ogni  L.  5,000,  o  meno,  oltre  le  L.  100,000  (Scala  I.a); 
e  per  ogni  L.  1,000,  o  meno,  oltre  le  L.  20,000 
(Scala  II.1)  si  pagheranno  di  più  d' imposta  ordi- 
naria L.  2,  50,  straordinaria  cent.  25:  comples- 
sivamente L.  2.  55. 


UNIVERSITY  OF  ILLINOIS-URBANA 


3  0112  066933216 


MVEIÌTE^^A, 


Come  venne  g:;  fatto  osservale  anche  Tanno  sborso, 
per  dare  in  qu^o"  MANUALE  tatti  i  cambiamenti  delle 
Autorità  conimeli  e  provinciali  di  coi  qualcuno  avvenne 
solo  da  poeti;  giorni,  se  ne  dovette  differire  la  pubbli- 
elione;  perciò  meglio  soddisferà  ar  desiderio  comune 
3' averla  possìbilmente  compiuta. 

Fra  gli  articoli  che  corredano  il  presente  MANUALE 
havvene  due  d'argomento  altamente  nazionale  e  pro- 
vinciale, il  pnV'o  intitolato:  Narrazione  storica  dei 

FATTI   POLÌTICI     E    MILITARI     SUCCEDUTI    IN   ITALIA    DAL 

cominciare  dell'"  \nfo  4859  issino  a  questi  Gioitivi  ^ 
l'altro:  Valerio  ld  a  Consiglio  Provinciale  di  Como, 
rei  quale  >>  goòo  esposti  i  provvidi  atti  pubblici  che 
dalla  nostra  RappA  sentanza  Provinciale  furono  nelle 
sue  tornate  proposti  e  discussi. 

Como,  -18  .gennaio  i8fi£\ 


